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SU  L'ORDINAMENTO  DELLE  POESIE  VOLGARI 


DI 


FRANCESCO    PETRARCA 


I. 


Che  la  successione  de'  componimenti  nelle  prime  stampe, 
segnatamente  nell'  aldina  del  1501,  delle  Poesie  volgari,  sia 
stata  ordinata  dal  Petrarca  medesimo,non  può  parer  contro- 
verso dopo  le  ricerche  de'  signori  Pietro  de  Nolhac  e  Ar- 
turo Pakscher  (1).  Fin  oggi  il  testo  comunemente  adottato 
tu  quello  che  Antonio  Marsand,  nell'  edizione  di  Padova 
del  1819,  ricostruì  più  o  meu  fedelmente  di  su  1'  antiche 
stampe  più  autorevoli,  la  prima  padovana  del  1472,  1'  aldina 
del  1501  e  la  staguiniana  del  1513;  corretta  dalpadre  Marsi- 
glio Umbro  forsempronese  la  terza,  curata  da  Pietro  Bembo 
la  seconda,  e  tutte  e  tre  preparate  a  ogni  modo,  se  non  su_ 
F  autografo  Vaticano  Latino  3195,  almeno  su  copia  diretta  o 
col  sussidio  di  quello  (2). 


(1)  Le  Canzoniere  autographe  de  P.  Communication  faite  a  VA- 
cadémie  des  Inscriplions  et  Belles-Lettres  par  P.  de  Nolhac  Paris 
Klincksieeck,  1886;  A.  PAksCHER,  Aus  einem  Katalog  des  Fulvius  Ur- 
smus,iu  Zeitschrift  fùr  romantiche  Philologie,  Halle,  L886,  pp.  205-245; 
I>.  de  Nolhac,  Fac-similés  de  Vécrjture  de  /'.  et  Appendice*  au  «  Can- 
zoniere autographe  »  in  Mélange*  d' Archeologie  et  d'Histoire,  Rome, 
,.  vii.  Cito  il  primo  Lavoro  del  De  Nolhac  con  r  abbreviazione  Canz. 
aut.  o  quello  del  Pakscher  con  l'altra  Kat.  Urs. 

(2)  Un'attenta  ricerca  su  le  antiche  stampe  delle  rime    ai    Fran- 
co Petrarca  potrebbe  dare  risultati  assai  utili  circa  lasortedel  .--1. 

Vaticano  3195,  dopo  la  morte  .1-1  poeta.  Frattanto  è  assodato  che  l   e- 
dizione  aldina  del  L50I  fu  fatta  non  sul  Vai.  3195,  ma  sul  Vatic. 
scritto  dal   Bembo  e  rulla/innato  su  l'originale,  non    pero  scrupolosa- 
mente,  a,,/,  secondo  il  gusto  o  l'arbitrio   del    letterato  veneziano;  su 
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Il  V.  L.  3195  che  Pietro  Bembo,  dopo  averlo  avuto  fra 
mani  nel  1501,  comprò  per  mezzo  di  Girolamo  Quirini  nel 
1544,  passò  di  poi  a  Torquato  Bembo,  e  in  fine  a  Fulvio 
Orsini,  dalla  cui  libreria,  dopo  la  morte  dell'  insigne  bi- 
bliofilo, fu  portato  alla  papal  biblioteca,  dove  ancor  si  con- 
serva con  1'  altro,  il  V.  L.  3196,  pure  appartenuto  a  Pietro 
Bembo:  in  questo  sono  abbozzi  d'  alcune  rime,  annotate  e 
qua  e  là  datate  di  mano  del  poeta  medesimo. 

Si  può  dubitare,  e  s'  è  dubitato,  se  il  V.  L.  3195  abbia 
veramente  servito  in  qualche  modo  alla  stampa  curata,  nel 
1501,  dal  Bembo,  e  ad  altre  stampe  del  quattro  o  del  cin- 
quecento: ma  pare  oramai  irrepugnabile  che  quel  codice  fu 
trascritto,  presso  il  Petrarca,  in  parte  da  lui  e  in  parte,  sotto 
i  suoi  occhi,  da  un  altro;  che  non  fu  il  suo  figliuolo  Giovanni. 
Si  può  dunque  tener  per  fermo  che  quella  disposizione  delle 
rime  è  quale  appunto  la  volle  il  Petrarca;  che  intitolò  lati- 
namente il  suo  libro  Rerum  vulgariwm  fragmenta.  E  code- 
sta, che  prima  era  tradizione  e  ora  è  certezza,  e  alcuni 
componimenti  qua  e  là  ordinati  nelle  Poesie  volgari  secondo 
la  successione  de'  tempi,     indussero    la  più  parte    de'  critici 


che  cfr.  G-  Mestica,  //  Canzoniere  del  Petrarca  nel  codice  originale 
a  riscontro  col  ms.  del  Bembo  e  con  V  etti  z  ione  aldina  del  1501,  nel 
Giom.  stor.  d.  leti,  il/il.  XXI,  p.  300  e  sgg.  Probabile  pare  die  l'edi- 
zione padovana,  la  quale,  salvo  errori  materiali  di  trascrizione  o  di 
stampa,  rispecchia  interamente  il  codice  definitivo,  proceda,  o  diretta- 
mente o  per  una  copia  fedele,  da  quello.  Impossibile  é,  che  esista  un 
altro  codice  o  un'  altra  stampa  contenente  tutte  le  rime  del  Vaticano 
3195,  il  quale  o  la  quale  derivi  da  un  altro  autografo.  Il  Petrarca  ci 
fa  sapere,  in  una  postilla  onde  avremo  a  ragionare  più  avanti,  che 
il  son.  Voglia  ini  sprona  «  cancellato  e  condannato  »,  fu  dopo  molti 
anni  «  per  urrtftir acolo  »  (minan),  assolto,  riveduto  e  trascritto  in 
ordine  il  22  giugno  1369.  Sicché  un  codice  che  contenesse  tale  sonetto, 
non  potè  essere  esemplato  se  non  dopo  queir  anno.  Ma  se  il  Petrar- 
ca, già  vecchio,  si  fosse  presa  la  briga  di  trascriver  da  sé  un  altro 
codice,  avrebbe  sicuramente  preso  ad  antigrafo  il  codice  suo;  e  la 
nuova  copia  sarebbe  stata  per  conseguenza  affatto  simile  al  codice 
definitivo.  Se  non  che  si  può  esser  certi  che  negli  ultimi  cinque  anni 
della  sua  vita,  il  Petrarca  non  trascrisse  da  sé  altro  codice  delle  sue 
rime;  e  fece  trascriver  da  altri  quello  che  il  4  gennaio  1373  inviò  a 
Pandolfo  Malatesta  (Var.  IX,  ed.  Fracassetti). 
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nella  persuasione,  che  le  rime  del  Petrarca,  nelle  prime  stam- 
pe e  in  quel  codice,  fossero  state  disposte,  se  anche  all'in- 
grosso, cronologicamente 

Non  son  mancati  per  altro  coloro  che  hanno  o  sospet- 
tata o  rigettata  codesta  cronologia.  Primo  fra  tutti  Ales- 
sandro Vellutello,  tenendo  per  cosa  certa  «  che  dal  poeta 
«  non  ne  sia  stato  lassato  originale  ordinato,  ma  su  di- 
«  versi  separati  fogli,  et  che  poi  1'  ordine  che  parve  di 
«  darli  a  colui  che  fu  il  primo  a  raccoglierla  et  metterla 
«  insieme,  tutti  gli  altri  abbiano  seguitato  »,  rimutò  da  cima 
a  fondo,  nella  sua  edizione  del  1525,  1'  antica  disposizione, 
secondo  1'  idea  eh'  ei  s'era  fatta  della  vita  e  dell'  animo  del 
poeta.  L'  abate  De  Sade  tentò  press'a  poco  il  medesimo,  se 
bene  talora  con  qualche  buon  argomento,  nelle  famose  Me- 
morie (1)  ;  e  anche  nel  nostro  secolo  proposte  di  riordina- 
mento furon  fatte  da  Antonio  Meneghelli  (2)  e  da  Luigi  Do- 
menico Spadi  (3).  In  fine  anche  il  Leopardi,  nell'  avvertenza 
premessa  alle  Rimo  di  Francesco  Petrarca,  ristampate  per 
David  Passigli  in  Firenze,  del  1839,  dichiara  che,  s'  egli 
potesse,  «  ancora  1'  ordine  dei  componimenti  del  Petrarca 
«  sarebbe  corretto  in  molta  parte  e,  quello  ch'è  più,  la  forza 
«  intima,  e  la  propria  e  viva  natura  loro,  credo  che  ver- 
«  rebbero  in  una  luce  e  che  apparirebbero  in  un  aspetto 
«  nuovo   ». 

Se  non  che  la  scoperta  dell'  autografo  vaticano  venne 
in  tempo  a  rincorare  i  fedeli  della  cronologia:  e  prima  il 
signor  Carlo  Appel  congetturò  che  il  Petrarca,  ordinando 
le  sue  rime,  seguisse  un  criterio  fra  cronologico  e  artisti- 
co (4);  poi,  più  ardito,  il  signor  Arturo  Pakscher  pretese  di 
dimostrare  che  il  criterio  del  Petrarca,  quand'  ei  ripulì  e 
trascrisse  da  vecchio  le  rime  dell'  età  giovine,    fosse    crono* 


(I)  Mémoires  pour   In    vie  de    /•'.    /'.  Amsterdam,    Vrskée  <"t   Mei' 
ciis,   1764. 

1)  /,-■  rime  dì  F.  /'.    Padova,  Orescini,   1819. 

(3)  //   canzoniere   di   /•'.    /'.  riordinato^    Firenze,     Andrea  Betti  ni, 
1858. 

[A    Die  berline?  Handschriflen  der  Rime  Petrarca's,  Berlin,  ''.  Rei 
mer,  1886. 
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logico  affatto  (1).  Ma  il  signor  Appel  allora  non  aveva  ancor 
visto  né  il  V.  L.  3195,  né  1'  altro  autografo  d'  eguale  impor- 
tanza, il  V.  L.  3196,  già  integralmente,  ma  imperfettamente, 
pubblicato,  due  secoli  or  sono,  da  Federico  Ubaldini  (2),  e 
eh'  esso  1'  Appel  doveva  di  lì  a  poco  ripubblicare;  di  qui, 
non  ostante  molto  acume  d'investigazione,  i  frequenti  errori 
di  quel  suo  primo  libro  un  po'  troppo  campato  in  aria.  La 
pubblicazione  del  signor  Pakscher  non  tu  tale,  a  dir  vero, 
da  troncare  ogni  disputa  circa  la  questione  della  cronologia. 
Con  un  processo  più  sbrigativo  che  ragionevole,  il  signor 
Pakscher,  che  pure  s'era  proposto  di  dimostrare  la  successione 
storica  delle  Poesie  volgari,  più  d'  una  volta  ricavò  a  punto 
da  codesta  successione,  ancora  ipotetica,  gli  argomenti  per 
ristabilire  le  date  delle  poesie  del  Petrarca;  non  sempre  in- 
tese dirittamente  le  postille  latine  del  V.  L.  3196  ;  tacque 
d'alcune  che  gli  davan  più  noia,  e  quando  proprio  si  trovò 
alla  porta  co'  sassi,  immaginò  de'  ripieghi  un  po'  ingenui. 
Su  tali  fondamenti  il  signor  Pakscher  si  credè  di  ristabi- 
lire la  cronologia  delle  rime;  la  quale  certo  sarebbe  mirabile, 
se  l'ala  dell'  immaginazione  bastasse  a  tener  salde  le  costru- 
zioni della  critica. 

Carlo  Appel  accortosi,  dopo  le  pubblicazioni  del  De  No- 
lhac  e  del  Pakscher,  d'  aver  dubitato  a  torto  della  since- 
rità degli  autografi,  tornò  su  1'  argomento  con  una  nuova 
monografia  su  lo  svolgimento  di  alcune  poesie  italiane  del 
Petrarca  (3).  Egli,  rifatta  la  storia  del  V.  L.  3195  secondo 
le  notizie  del  Beccadelli,  del  Daniello  e  del  carteggio  fra 
Gianvincenzo  Pinelli    e  Fulvio  Orsini  (-1);  tornato  a    descri- 


(1)  Die  Chronologie  der  Gedichte  PetrarccCs,  Berlin,  Weidmaun, 
1887. 

(2)  Le  Rime  di  M.  h.  P.  estratte  da  un  suo  originale,  in  Roma, 
nella  Stamperia  del  Grignani,  1642. 

(3)  Zur  Entioickelung  italienischer  Dichtungen  Petrarca' s.  Abdruck 
des  Cod.  Val.  Lei.  3196  und  MiUeilungen  aus  ilei  Hand$ch?*iflen  Ca- 
sanat.  A  III.  31,  und  Laurei:-.  l'Ini.  XLI,  X.  Li,  Halle  a  S.  Nienti- 
eyer,   1891.  Citerò  questo  lavoro  con  le  sigle  Z.  E. 

(4)  Cfr.  l'ediz.  del  Canzoniere  per  Jacopo  Morelli,  Verona,  1799,  t. 
I,  pp.  40  sgg.  Pasqualigo,  I  trionfi  di  F.  P.  Venezia,  1874,  col  2-12; 
De  Nolhac,  Fac-similés,  pp.  IH  e  sgg.  Bibl.  de  F.  Orsini,  pp.  281  e  sgg. 
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vere  il  codice  già  descritto  dal  de  Nolhac  e  dal  Pakscher  (1), 
ripubblicò,  quanto  più  accuratamente  per  lui  si  poteva,  il  V. 
L.  3196,  con  tutte  le  postille,  con  tutte  le  varianti,  con  lar- 
ghe illustrazioni  e  comparazioni  paleografiche  e  storiche.  Ri- 
fece in  somma,  con  intendimenti  più  scrupolosi,  il  lavoro  del- 
l'Ubaldini;  in  oltre  raccolse  le  varianti  offerte  da  un  codice 
Casanatense,  il  92-4,  il  quale  contiene  una  collazione  del  V. 
L.  319(3  e  d'altri  autografi  del  Petrarca,  fatta  nel  sec.  XVI, 
e  quelle   non   meno  antiche  d'  un  codice  Laurenziano. 

Il  lavoro  dell'  Appel  è  riuscito  forse  inferiore  al  suo  de- 
siderio e  alla  nostra  aspettazione;  ciò  non  ostante  può  es- 
ser molto  utile  agli  studiosi  del  Petrarca,  anche  dopo  la  ri- 
produzione eliotipica  dell'  intero  codice  nell'  Archivio  paleo- 
grafico italiano,  diretto  da  Ernesto  Monaci  (fase.  V-VI).  Il 
signor  Appel  non  vide,  come  afferma  egli  stesso  nel  proe- 
mio, codesta  pubblicazione,  e  fu  male:  se  1'  avesse  vista, 
avrebbe    forse  potuto  evitar  molti  errori   all'opera  sua. 

Ma  tra  la  pubblicazione  del  Monaci  e  quella  dell' Appel, 
noi  abbiamo  davanti  tutto  il  materiale  fin  qui  conosciuto, 
onde  si  possa  ricavar  lume  alla  successione  storica  delle  ri- 
me di  Francesco  Petrarca.  Anche  per  questo  lato  il  V.  L. 
3196  è  veramente  di  gran  valore;  le  varianti,  le  postille, 
le  date,  le  differenze  della  carta  e  della  scrittura,  tutto  può 
essere,  ed  è  spesso,  un  indizio,  talvolta  una  prova,  per  la 
questione  della  cronologia:  solfando  bisogna  andare  co'  pie 
di  piombo,  e  non  lasciarsi  trarre  a  congetture  troppo  av- 
ventate. 

I  fogli  del  V.  L.  3196  in  origine,  come  si  rileva  dalla 
loro  numerazione,  erano  20;  ma  oggi  ne  mancano  due,  il  17 
e  il  18,  de'  quali  non  esiste  più  altro  che  la  collazione  Ca- 
sanatense.  I  fogli  restanti  sono  rappresentati,  noli'  Ardii  rio 
del  Monaci,  dalle  ti.  52-71.  A  tre  sorta  di  prove  vuoisi  prin- 
cipalmente badare,  nello  studio  del  codice,  da  ohi  intenda 
trarne  partito  per  la  storia  delle  Poesie  volgari:  I"  alle  so- 
miglianze <•  alle  dissomiglianze  della  carta  e  della  scrittura; 
2°  alle  corrispondenze  tra  il  V.  L.  3196  e  il  codice  defini- 
tivo  3195;   3"  al    significato  dollr    postillo. 

(1)  lini.  r,-s.  pp.  816  e  sgg. 
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Che  dall'esame  della  carta  e  della  scrittura  si  possa 
ricavare  anche  un  solo  argomento  certo,  circa  la  cronolo- 
gia della  raccolta,  a  me  non  pare  possibile.  Il  Pakscher  pri- 
ma (1)  e  poi  1'  Appel  (2)  hanno  creduto  di  poter  determi- 
nare con  sicurezza  meravigliosa  l'età  di  ciascun  foglio,  di 
ciascuna  linea,  sto  per  dire  di  ciascuna  parola  del  3196:  io, 
per  me,  confesso  di  non  saper  fare  altrettanto.  Anche  oggi 
a  uno  di  noi  riuscirebbe  malagevole  il  distinguere  la  propria 
scrittura  d'  un  anno  avanti  da  quella  di  cinque,  sei,  dieci 
anni  avanti:  figurarsi  se  potrà  sortir  buon  effetto  una  tale 
investigazione  condotta  su  fogli  di  tauti  secoli  or  sono;  pas- 
sati per  tante  mani,  non  escluse  quelle  d'un  pizzicagnolo  (3); 
corrosi,  lavati,  scolorati,  mal  ridotti  dal  tempo,  dall'  umi- 
dità, dall'incuria  ! 

Oltre  a  ciò,  non  sempre  la  differenza  delle  scritture  tra- 
disce, come  il  signor  Appel  vorrebbe,  la  differenza  del  tem- 
po. Bisogna  tener  conto  della  penna  che  fa  grosso  o  minuto, 
secondo  eh'  è  più  o  meno  aguzza;  de'  nervi  dello  scrivente; 
dello  spazio  ond'egli  dispone,  così  che  le  correzioni  sovrap- 
poste riescon  quasi  sempre  in  una  scrittura  più  minuta  che 
quella  del  testo;  'Iella  maggiore  o  minore  pazienza  e  accu- 
ratezza dello  scrivente  in  quel  dato  giorno;  di  tanti  altri 
accidenti  i  quali  rendon  sempre  assai  dubbio  il  risultato 
d'una  ricerca  meramente  paleografica. 

Qualche  esempio  basterà  a  dar  ragione  della  mia  miscre- 
denza. Si  paragoni  con  occhio  spregiudicato  il  f.  2fl  col  f. 
12»  e  col  f.  ISr.  La  grana  della  carta  è  la  stessa,  ben  che 
il  colore  dfl  f.  2v  sia  un  po'  più  infoscato  dal  tempo:  la 
scrittura  ora  appare  più  chiara,  ora  più  confusa,  segnata- 
mente dove  più  s'affollano  la  correzioni,  come  in  calce  al  f. 
•Ir    e  in  calce  al  f.    12  r  :   ma    per    il  tipo   non     offron    diver- 


ti) Kat.  Urs.  p.  217. 

(2)  Z.  E.  p.   125  e  passim. 

(3)  Così  nella  notizia  del  Pinelli  trovata  da  Pio  Rajna  all'Ambro- 
siana :  «  Nel  studio  del  Bembo.  Il  ritratto  del  Petr.«  e  di  Mad."  Laura 
«  insieme  hauuto  di  Francia.  Alcuni  fogli  di  rime  del  Petr."  conv  et 
«  mutate  da  lui  med."  le  quali  cita  il  Bembo  nelle  sue  prose  furono 
«  ritroviate  in  mano  d'  un  pizzicaruolo  ».  Cfr.  De  NOLHAC,  Bibl.  de  1  • 
orsini,  p.  281;  Cian,  nel  Giornale  storico  delia  leti.  Hai.  IX,  446. 
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genze  visibili  ne  nella  forma  delle  lettere,  ne  nella  di- 
stanza fra  una  lettera  e  l'altra,  fra  una  riga  e  l'altra.  Or 
bene:  dalle  indicazioni  delle  postille  si  rileva  che  il  f.  2v 
fu  scritto  parte  nel  1343,  parte  nel  1365,  parte  nel  1368  ; 
il  f.  12v  nel  1349  ;  il  f.  13r  nel  1348  e  nel  1349.  Qui  dun- 
que abbiamo  un  tipo  di  scrittura  che  si  mantiene  presso  che 
eguale  dal    1343  al    1368,   la  bellezza  di  venticinque    anni. 

Si  paragoni  ora  in  vece  la  postilla  1368  maij  eccetera, 
del  f.  2»,  co'  tre  ultimi  sonetti  del  f.  lv  (/  dì  miei,  Sicome 
eterna,  Stiamo  amor),  i  quali  nel  V.  L.  3195  si  trovano  a 
f.  38y  e  a  f .  63r,  e  sono  i  primi  trascritti  di  mano  pro- 
pria del  poeta,  circa  il  1368  (1).  Se  bene  sian  dello  stesso 
anno  1368  così  la  postilla,  come  que'  tre  sonetti  del  f.  lv 
(e  ciò  si  deduce  dal  confronto  con  la  trascrizione  definitiva 
sul  V.  L.  3195),  la  differenza  tra  le  due  scritture  salta  su- 
bito agli  occhi. 

Ancora:  s7  è  visto  come  un  tipo  di  grafìa  si  mantenga 
dal  1343  al  1368;  si  crederebbe  dunque  che  tutti  i  com- 
ponimenti scritti  durante  quegli  anni  conservassero  il  tipo 
medesimo.  E  bene,  no:  a  f.  lòr  una  postilla  avverte,  la 
canzone  che  vi  si  trova  risalire  a  ventidue  anni  avanti  il 
1368,  quando  fu  riportata  sur  un  altro  foglio,  prima  di  tro- 
var luogo  nell'esemplare  definitivo.  Ora  la  scrittura  di  quel 
foglio  del  1346  non  ha  nnlla  che  vedere  col  tipo  esaminato 
di  sopra;  e  in  vece  rassomiglia  mirabilmente  alla  scrittura 
del  f.  16»'  che  si  deve  riportare,  secondo  una  postilla,  che 
ora  non  esiste  più,  ma  che  ci  fu  conservata  dall' Ubaldini  e 
dalla  collazione  Casanatense,  al  1337. 

Non  mi  par  necessario  moltiplicare  le  prove  per  indurre 
il  lettore  nella  persuasione,  che  a'  cai-atteri  esterni  del  co- 
dice, trattandosi  d'accertamento  di  date,  non  c'è  da  fidarsi 
troppo.  Ciò  non  vuol  dire  che  non  se  ne  possa  ricavare  al- 
cun buono  effetto:  certi  segni  son  tanto  evidenti  che  la  com- 
parazione e  la  deduzione  si   posson  tentare  senza   pericolo. 

Il  V.  L.  3196  offre,  a  parer  mio,  oinque  bipi  di  scrit- 
tura veramente  diversi  e  notevoli,  i  quali  i"  indicherò  e  de- 
scriverò seguendo,  non  la  successione  de'fogli  seoondo  il  i 

(l)  PAkscHER,  Rat.  Urs.  pp.   \\  i  e  sgg. 
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dice,  la  quale  è  a  fatto  casuale,   ma  quella    de'  componimenti 
secondo    le    indicazioni   cronologiche    delle  postille. 

La  prima  parte  della  canz.  Nel  dolce  tempo  (f.  11  r)  è  senza 
dubbio  tra  gli  scritti  più  antichi  che  si  trovino  nel  co- 
dice. Dalle  varie  postille,  che  intramezzano  questa  canzo- 
ne, si  rileva  come  il  poeta  la  ricomponesse  in  più  riprese: 
di  fatto  le  altre  parti  sono  del  1350,  del  1351,  del  1356, 
quando  cadde    a  punto  la  trascrizione   in  ordine. 

Il  poeta,  segnando  il  giorno  di  tale  trascrizione,  aggiunge 
la  nota:  post  multos  et  multos  annos  (f.  llr);  e  già  nel  1350, 
accingendosi  a  terminarla,  aveva  notato:  post  multos  annos 
(f.  llr.,  e  in  fine  scrisse,  tra  altro:  et  est  de  primis  inven- 
tionibus  nostfis  (f.  llr,.  È  una  scrittura  forte,  nitida,  ele- 
gante, serrata  (parlo,  s'intende,  del  testo  fondamentale),  e 
costituisce    il  primo  tipo. 

A  questo  tipo  si  ravvicinano  le  seguenti   composizioni. 

f.  Ir)  son.  Per  mirar  policleto;  son.  Quando  giunse  a  Si- 
mon ;  son.  Que'  eh1  en  Tesaglia:  in  questa  pagina  anche  le 
tinte  della  carta  e  dell'  inchiostro  appariscono  affatto  eguali 
a  quelle  del  f.   11/-. 

f.  7v)  son.  L'arbor  gentil;  son.  Sio  credesse;  son.  L'  oro 
et  le  perle.  In  questa  pagina  la  carta  appare  meno  ingial- 
lita e  1'  inchiostro  men  nero;  ma  non  si  può  dare  alcuna 
importanza  a  tali  accidenti,  i  quali  più  che  altro  dipendono 
dall'azione  del  tempo  e  dell'  umidità. 

f.  8rj  son.  Quando  dal  proprio  :  son.  Ma  poi  chel  dolce: 
son.  Il  figlio  di  Latona. 

f.  Sv)  son.  di  Geri  Gianfigliazzi  e  risposta  del  Petrarca 
(ii  ri  quando  talor;  son.  Il  mio  aduersario. 

f.  9r)  son. Più  volte  il  di  (non  accettato  nel  V.  L.  3195); 
son.  Per  c/iio  tabbia;  son.  Ben  sapeua  io. 

f.  9r)  son.  Appallo  sancor  itine  :  il  resto  della  pagina 
è  bianco. 

f.  10>*j  son.  Solo  et  pensoso  :  un  sonetto  di  ser  Dioti- 
salvi  Petri  da  Siena  e  la  risposta  del  poeta^  Se  phebo  (non 
accettato  nel  V.  L.  3195).  Qui  veramente  il  sonetto  del  Pe- 
tri presenta  dei  caratteri  paleografici  un  po'  nuovi  e  diversi 
da  quelli  del  resto  della  pagina  ;  tanto    che  il  signor  Appel 
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sospetta,  non  senza  ragione,   che  quella  non  sia  scrittura  del 
Petrarca  (1). 

f.  10»)  son.  Quando  talor.  Il  resto  della  pagina  è  bianco. 

Certo,  anche  la  scrittura  di  questi  fogli  non  è  sempre 
uguale  a  quella  del  f.  11>':  a  volte  più  regolare,  a  volte 
più  mossa,  a  volte  più  larga,  a  volte  più  intensa;  ma  il  tipo 
è  quello:  e  tale,  che  distingue  affatto  questo  gruppo  di  fogli 
da  tutti    gli  altri  fogli  del  codice. 

Carlo  Appel  per  altro  vorrebbe  collocare  il  f.  llr  dopo 
i  ff.  7-10.  Avendo  trovata  una  gran  somiglianza  tra  la  grafia 
del  f.  llr  e  quella  del  son.  Se  phebo,  il  quale  si  trova  a 
pie  del  f.  10>*  e  però  scritto  dopo  il  son.  Solo  et  pensoso, 
ei  ne  deduce  che  anche  il  f.  lir  dev'  essere  stato  scritto 
dopo  quel  sonetto  e  gli  altri  componimenti  che  lo  prece- 
dono (2j.  Io  non  ne  son  punto  persuaso.  Già,  la  grande  ras- 
somiglianza notata  dall 'Appel  tra  la  scrittura  del  son.  Solo 
et  pensoso  e  quella  del  f.  llr,  si  nota  anche,  e  forse  mag- 
giore, tra  la  scrittura  del  f.  11  r  e  quella  del  f.  Ir  (segnata- 
mente de' due  primi  sonetti  per  Simon  Martini),  che  dall'Ap- 
pel  è  creduto  il  più  antico  della  raccolta  (3j.  Poi,  trattan- 
dosi d'un  tipo  di  scrittura  mantenuto  per  molto  tempo,  mi 
pare  un  po'  temerario  il  tentativo  di  fissare  precisamente  la 
consecuzione  storica  di  mutamenti  non  percettibili.  Ci  basti 
di  poter  affermare,  secondo  la  postilla  a  f.  9/\  che  quel  tipo 
di  scrittura  va  riportato  agli  anni  intorno  il  1336:  ne'  quali 
cade  probabilmente  anche  la  composizione  delle  rime  accolte 
in   quei   fogli. 

Un  secondo  tipo  di  scrittura  è  quello  che  ci  si  presenta 
nel  testo  del  f.  \hr.  Si  raccosta  al  primo  tipo  per  la  l'or- 
ma dello  lettere;  ma  è  più  rotondo,  più  leggiero,  larghissimo, 
molto  libero  e  molto  asteggiato.  A  questo  tipo  si  collegano 
le  seguenti   composizioni: 

f.     L5r)  canz.   Ben  mi  credea  (le  bre  prime  stanze). 
I.     L6  r)    son.  Se  mi  poteste;  son.    Tal  caualier  (non  ac- 
cettato nel    V.    L.  8195).    In   mezzo  è   uno    spazio  bianco. 


I    /.   E.  ]..  Ti». 
i2    /..  E.  pp.   124   I  !5. 
Ci;  /..    E.   |».    I 
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f.  16r)  son.  Quello,  che  gli  animalj  (non  accettato  nel 
V.  L.  3195);  son.  La  guancia.  Il  resto  della  pagina  è  bianco. 
Le  date  di  questi  fogli  sono  indicate  dalle  postille.  Il  pri- 
mo è  del  1346;  il  secondo  del  1337;  il  terzo  del  1338.  Pare 
incredibile  che  fra  due  scritture  tanto  simili  come  quella 
del  f.  16r  e  quella  del  f.  15r  intercedano  circa  nove  anni: 
e  pure  è  così.    Anche  la  carta  è   la  medesima. 

Molto   ineguale    è  il  terzo  tipo:  scrittura    grassa,  intensa, 
diritta,  non  troppo   serrata,  assai  chiara.  Comprende: 

f.  Ir)  Un  sonetto  di  Sennuccio  in  risposta  a  quello 
del  Petrarca  Signor  mio  caro:  un  sonetto  di  Giacomo  Colon- 
na e  la  risposta  del  poeta    Mai  non  uedranno. 

f.  lv)  son.  Almo  sol  in  due  redazioni;  se  bene  qui  la 
scrittura  appare  un  po'  diversa  da  quella  del  f.  Ir. 

f.  3r)  son.  Due  gran  nemiche  ;  son.  Quandio  mi  uolgo; 
son.  Valle  che  de  lamenti;  son.  Leuommj  il  mio  pensier.  La 
scrittura  s'accosta  più  a  quella  del  f.  lv  che  a  quella  del  f.  Ir. 

f.  3v)  son.  Quanta  inuidia  :  son.  Amor  che  meco]  son.  i" 
uidi  in  terra:  son.  Non  fur  ma  giare.  La  grafia  del  primo  di 
questi  sonetti  rassomiglia  in  tutto  a  quella  del  f.  Ir  ;  quella 
degli   altri  si  ravvicina  alla   grafìa  del  f.  3r. 

f.  4r)  son.  Questa  humil  fera;  son.  Ite  caldi  sospiri;  son. 
Le  stelle,  il  cielo;  son.  Dal  bel  seren.  Scrittura  quando  più 
scialba,  quando    più  intensa;  ma  simile  a  quella  del  f.  3t>. 

f.  li-)  son.  Quella  chel  giouenil  (non  accettato  nel  V. 
L.  3195  :  il  resto  della  pagina  è  bianco.  Scrittura  del  mede- 
simo tipo,  ma  più  frettolosa  e,  forse  per  la  diversità  del- 
l'inchiostro,  più  slavata  e  confusa. 

f.  òr)  son.  Ponimi  ouel  sole:  son.  0  dardente  uertute;  son. 
Quandol  itoler;  son.  Voglia  mi  sprona.  Scrittura  somigliante 
di   molto   a  quella  del  f.  4r,   ma  più  accurata  e  più  forte. 

f.  òv)  son.  In  qual  parte  ;   son.   /  uidi  in  terra  (1);  son. 


(1)  Questo  sonetto  si  ritrova,  come  s'è  visto,  anche  sul  f.  3v;  ma 
risulta  dal  raffronto  fra  codeste  due  redazioni  e  quella  del  codice  de- 
finitivo,  che  la  redazione  sul  f.  do  è  anteriore  a  quella  sul  f.  3v;  cosi 
che  s'  ù  congetturato  a  ragione  che  la  successione  originaria  dei  logli 
qui  sia  stata  mutata,  e  il  1'.  5  abbia  da  collocarsi  al  luogo  del  3  e  vi- 
ceversa. 
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Non  (latra  et  tempestosa;  son.  Che  fai  Alma.  La  scrittura  so' 
miglia  in  genere  a  quella  del  f.  lv,  del  f.  3v  e  del  f.  4r; 
se  non  che  verso  la  fine  della  pagina,  diventando  più  pic- 
cola e  più  frettolosa,  si  raccosta  a  quella  del  f.  -ir. 

f.  6r)  frammento  della  st.  II  nella  canz.  Poi  che  per 
mio  destino  (Fin  che  la  mia  man,  v.  11-15).  Il  foglio  è  d'un 
formato  più  piccolo  e  capovolto  per  modo  che  il  f.  Gv  si  trova 
al  luogo  del  f.  6/*  e  viceversa;  la  scrittura  si  ravvicina  a 
quella  delle  ultime  righe  del  foglio    antecedente. 

Il  tempo,  a  cui  si  vuol  riportare  questo  tipo  di  scrit- 
tura, avrebbe  a  essere  fra  il  1353.  quando  fu  buttato  giù 
il  primo  abbozzo  della  Famil.  XVI,  6,  che  si  ritrova  con 
la  stessa  scrittura,  prima  de'  versi,  a  f.  6  e  il  1366,  quando 
fu  scritta  la  postilla  a  capo  del  f.  Ir.  In  questi  fogli  appunto 
si  contengono,  come  s'  è  visto,  molti  componimenti  scritti 
indubbiamente  dopo  il  1348,  qual  è  quello  per  Giacomo  Co- 
lonna. È  pure  notevole  come  questo  tipo  si  ravvicini,  negli 
ultimi  fogli,  segnatamente  su  la  fine  del  òv  e  sul  6,  al 
tipo  quarto,    del  quale  ragioneremo  qui  appresso. 

Il  tipo  quarto  è  d'una  scrittura  piccola,  confusa,  corren- 
te, trascurata,  ineguale;  e  appare  ne'  componimenti  che  se- 
guono : 

f.  2r)  son.  Laura  serena;  son.  Laura  gentil;  son.  Laura 
celeste.  Nel  primo  e  nel  terzo  di  questi  sonetti  la  scrittura  è 
la  medesima  affatto  ;  nel  secondo  appare  alquanto  più  scial- 
ba, forse  a  cagione  d'una  penna  diversa. 

f.  2r)  son.  0  bella  man)  frammento  della  canz.  Stan- 
domi un  giorno  (st.  III-VII). 

f.  llr)  continuazione  della  canz.  Nel  dolce  tempo  (st.  III: 
Mn  perchel  tempo). 

f.  12r)  canz.  Amor  se  vuoi. 

f.  12y)  canz.  Che  debbio  far,  trascritta  di  su  i  ff.  ISr 
e  13i\ 

f.  ISr)  frammento  Felice  stato;  frammento  Chele  subite; 
frammento  Amore  in  pianto:  principio  della  canz.  Che  debbio 
far   (St.   I-II). 

!'.  L'i/-'  continuazione  della  canz.  Che  debbio  far  (st.  III- 
VII).  <^iiest;i  redazione  della  famosa  canzone  appare  evi- 
dentemente anteriore  a.  quella  riportata  sul   f.   L2». 
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f.  14?*)  frammento  Samor  uiuo  e  nel  mondo;  frammento 
Occhi  dolenti  :  frammento  Amor  quandio  credea  (è  una  prima 
redazione  del  madrigale  Amor  quando  fioria). 

f.  14»)  frammento  Dal  cielo  scende;  frammento  Amor 
chen  cielo. 

f.  19-2*0)  terz.  Dapoi  che  sottol  ciel  {Trionfo  dell'Eternità). 

Questo  tipo  di  scrittura  oscilla,  come  si  può  rilevare 
dalle  postille  a  f.  12»,  a  f.  13»*,  a  f.  2v,  a  f.  19-r  e  a  f .  20r>, 
tra  il  1349,  il  1368  e  il  1374  :  è  vero  che  negli  ultimi  fogli 
diventa  più  tremulo  e  incerto. 

Finalmente  il  tipo  quinto  è  una  scrittura  piccola,  unita, 
intensa,  assai  nitida,  simile  in  tutto  a  quella  de'  componi- 
menti di  man  del  Patrarca  sul  V.  L.  3195:  e  comprende  : 

f.  Ir)  son.  /  di  miei;  son.  Sicome  eterna;  son.  Stiamo 
amor. 

f.  2r)  son.  Pasco  la   mente;  son.  E  questol  nido. 

Codesto  tipo,  che  rappresenta  la  scrittura  in  bello  della 
vecchiaia  del  poeta,  va  riportato  a  circa  il   1368. 

Come  si  può  dedurre  da  quanto  s'è  visto,  a  volte  un  fo- 
glio solo  del  codice  comprende  poesie  stese  in  tempi  diversi 
e  con  diversa  scrittura  ;  a  volta  anche  può  parere  sospetto 
se  le  poesie,  che  si  trovano  con  la  scrittura  press'  a  poco 
medesima,  sur  un  medesimo  foglio,  sian  tutte  d'  un  tempo  ; 
ma  spesso  il  dubbio  non  è  possibile,  e  basta  un'occhiata  per 
sincerarsi  che  certe  poesie,  raccolte  sur  un  foglio  solo,  vi 
furon  trascritte  consecutivamente,  in  un  breve  giro  di  set- 
timane o  di  giorni.  Appunto  da  questi  fogli  noi  trarremo 
qualche  argomento  circa  la  questione  della  cronologia. 

Chi  getti  uno  sguardo  su'  ff.  7v,  7»,  8/1,  8»,  e  9>-  del  pri- 
mo tipo  (non  cito  il  9»  e  il  10»,  perchè  contengono  ciascu- 
no un  solo  componimento,  né  il  lOr,  perchè  de'  tre  sonetti 
petrarcheschi  che  vi  si  contengono,  solo  il  primo  fu  accet- 
tato nel  codice  definitivo)  acquista  la  convinzione  che,  se 
non  la  successione  de'  fogli,  almeno  la  successione  de'  com- 
ponimenti su  ciascun  foglio  non  è  accidentale,  ma  storica. 
Quei  componimenti  furon  trascritti  di  certo  \dal  poeta  di  su 
abbozzi  anteriori,  tanto  son  chiari  e  puliti  e  quasi  senza 
cancellature;  ma  in  somma  appunto  il  poeta  li  trascrisse  in 
quell'ordine  e  non  altrimenti.    Or    bene  :  paragonando  code- 
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st'ordine  con  quello  della  trascrizione  definitiva  sul  V.  L. 
3195,  si  trova:  che,  dei  tre  sonetti  del  f.  7r,  i  due  primi 
sur  uno  stesso  argomento  furon  trascritti  naturalmente  su 
lo  stesso  foglio  18t',  mentre  il  terzo  era  stato  trascritto  più 
avanti  sul  f.  lOr,  del  V.  L.  3195;  che  dei  tre  sonetti  del 
f.  7v,  il  primo  fu  trascritto  sul  f.  13v,  il  secondo  sul  f.  8v 
e  il  terzo  sul  f.  10#,  del  codice  definitivo  ;  che  i  tre  sonetti 
del  f.  8r  furon  trascritti  consecutivamente  sul  f.  IO  del  V. 
L.  3195,  ma  soltanto  perchè  composti  su  l'argomento  mede- 
simo e  con  le  medesime  rime;  che  i  due  sonetti  del  f.  8v 
furon  trascritti,  l'uno  sul  f.  37r,  1'  altro  sul  f.  lOv  del  V. 
L.  3195  ;  che  i  due  sonetti  del  f.  9>*  furon  trascritti,  1'  uno 
sai  f.  llr,  l'altro  sul  f.  15/-  dell'esemplare  definitivo.  Di  modo 
che,  né  la  successione  delle  pagine,  ne  la  successione  de' 
componimenti  in  ciascuna  pagina,  è  conservata  nella  trascri- 
zione sul  V.  L.  3195;  salvo  il  caso  di  componimenti  stretti 
fra  loro  con  tali  legami,  che  il  separarli  non  fosse  possibile. 

Ma  s'è  visto  dall'esame  comparato  della  grafìa  e  si  vedrà 
fra  poco  dall'esame  delle  postille,  che  la  trascrizione  di  co- 
desti componimenti  da  abbozzi  originari  sul  V.  L.  3196  è 
anteriore,  spesso  di  molti  e  molti  anni,  alla  trascrizione  de- 
finitiva sul  V.  L.  3195.  Forse  il  Petrarca,  da  giovine,  dopo 
avere  composte  e  corrette  codeste  poesie  su  altri  fogli,  li  ri- 
copiò sul  V.  L.  3196,  e  ve  li  lasciò  fino  a  quando  non  si  fu 
determinato  a  trascriverli  in  ordine  nell'età  matura  e  nella 
vecchiaia.  Così  che  bisogna  ammettere:  o  che  la  successione 
storica  sia  quella  del  V.  L.  3196,  dove  le  poesie  erari  rito- 
piate  subito  dopo  immaginate  e  composte  ;  e  in  tal  caso  la 
successione  diversa  sul  V.  L.  3196  non  è  cronologica,  anzi 
determinata  da  ragioni  d'altra  natura;  o  che  la  successione 
loro  sul  V.  L.  3196  sia  pure  casuale  e  arbitraria,  e  allora 
non  sarà  cronologica  nò  anche  sul  V.  L.  3195,  non  potendo 
il  poeta,  dopo  dieci  o  venti  o  trent' anni,  senza  avere  se- 
gnate le  date  (che  si  vedrebbero),  ricordare  a  un  puntino 
la  successione  cronologica  di  quelle  sur  prime  e  non  poohé 
composizioni.  La  congotlura  più  Irragionevole  sarebbe  preci- 
samente codesta. 

Il  tipo  secondo  uon  ci  'là  alcun  buon  indizio.  Ma  Del  tipo 
terzo  abbiamo:  sul   f.  \\r  i  quattro   Bonetti    oonseoutivi    Due 
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gran  nemiche,  Quandio  mi  uolgo,  Valle  che  de  lamenti  e  Leuom- 
mj:  i  quali  sul  V.  L.  3195  sou  separati  da  due  altri  sonetti 
Ou'è  la  fronte  e  Quanta  imi /dia,  interposti  fra  il  secondo  e 
il  terzo.  I  quali,  se  fossero  stati  veramente  composti  subito 
dopo  que'  primi  due,  anche  sul  V.  L.  3196  sarebbero  stati 
ricopiati  in  quell'  ordine.  In  vece  il  son.  Quanta  inuidia  si 
trova  in  capo  al  foglio  seguente,  il  3t>,  e  seguito  da"  so- 
netti Amor  che  meco,  I  nidi  in  terra,  Non  fur  ma  gioue,  il 
primo  de'  quali,  nell'esemplare  definitivo,  figura  dopo  il  son. 
Leuommj,  e  gli  altri  due  (la  cui  scrittura,  per  altro,  ben  che 
dello  stesso  tipo,  è  alquanto  diversa)  son  collocati  assai 
prima  (1). 

Ma  alquanto  diversa  è  anche  la  scrittura  de'  due  primi 
sonetti  Questa  humil  fera  e  Ite  caldi  sospiri  sul  f.  Air  del  V. 
L.  3196  ;  non  di  meno  sul  V.  L.  3195  si  trovan  trascritti 
consecutivamente  a  f.  33r.  E  all'  opj)osto,  i  due  sonetti  che 
seguono,    a    fatto    eguali  per    la    scrittura,  Le  stelle  il  cielo  e 


(1)  Paragonando  la  prima  trascrizione  del  son.  /  nidi  in  terra 
({'.  òv)  con  la  seconda  e  col  son.  Non  far  mai  gioue  (f.  3v),  si  scopre 
che  i  terzetti  di  quello  furon  poi  dati  a  questo;  onde  il  signor  Appel 
inclina  a  credere  che  que'  due  sonetti  t'ossero  stati  composti  circa  il  J348, 
trovandosi  sul  f.  3  sei  sonetti  immaginati  dopo  la  morte  di  Laura  (Z. 
E.  p.  123).  È  una  congettura  poco  probabile  :  il  son.  /  nidi  in  terra, 
avanti  di  trovarsi  fra  sonetti  io  morte,  si  trovava  fra  sonetti  in  vita 
di  Laura  sul  f  5»  ;  e  di  qui  fu  trasportato  sul  f.  3r,  dopo  lo  scambio 
de'  terzetti  con  1'  altro  sonetto,  che  appunto  perciò  gli  si  trova  ap- 
presso nella  medesima  pagina.   Quanto  al  significato  dei  versi 

I'  vidi  in  terra  angelici  costumi... 
Tal  che  di  rimembrar  mi  giova  e  dole, 

nel  quale  e  ne'  quali  l'Appel  trova  un  argomento  favorevole  alla  sua 
congettura,  egli,  se  vuole  intenderli,  bisogna  che  li  legga  non  punto 
staccati,  ma  al  loro  luogo  nella  quartina  :  eh'  é  questa  : 

I'  vidi  in  terra  aagelici  costumi 
E  celesti  bellezze  al  mondo  sole; 
Tal  che  di  rimembrar  mi  giova  e  dole, 

con  quel  che  segue.  Intendi  :  mi  giova  perché  le  bellezze  in  sé  gli  pia- 
cevano ;  e  rlole  perchè  l'allontanavano  dalla  via  della  salute:  è  uno 
de'  luoghi  comuni  della  lirica  petrarchesca.  E  basta  leggere  l'intero 
sonetto  per  sincerarsi  ch'e'  si  riferisce  a  un  caso  particolare  della  vita 
di  Laura. 
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Dal  bel  severi  (che  nel  V.  L.  3195,  per  una  trasposizione  delle 
quartine,  comincia  Amor  et  io)  si  trovan  separati,  nel  codice 
definitivo,  per  cinque  altri  componimenti. 

Son  della  stessa  scrittura  e  ricopiati,  senza  dubbio,  in  un 
medesimo  tempo,  i  son.  del  f.  òv  :  Ponimi,  0  dardeiite,  Quan- 
dol  uoler,  Voglia  mi  sprona.  I  tre  primi  si  trovano  nello 
stesso  ordine  anche  sul  V.  L.  3195  ;  il  quarto  in  vece  si 
trova  nove  fogli  dopo.  Qui  la  trasposizione  è  spiegata  dalla 
postilla  che  precede  codesto  sonetto:  Mirata,  hoc  cancellatimi 
et  damnatum  post  multos  annos  casto  relegem  absoluj  et  tran- 
scvipsi  in  ordine  statini  non  obstantibus  paucis,  (1)  1369  Iun.  22 
hora  23  ueneris  :  postea  die  27  in  vesperis  mutavj  fìnem  :  i\ 
li.  fine  esset  alind.  (Le  ultime  parole  ora  riescono  inintelligi- 
bili: la  lezione  data  da  noi  è  quella  del  codice  Casanatense). 
Dunque  il  poeta  avea  composto  quel  sonetto  con  gli  altri  ; 
ma,  condannatolo,  non  l'avea  fatto  trascrivere  in  ordine  dopo 
quelli,  sul  codice  definitivo.  Quando,  molti  anni  appresso,  lo 
riaccettò,  non  si  curò  di  collocarlo  al  posto  che  gli  spettava 
storicamente  ;  ma  lo  collocò  dove  gli  venne  fatto.  Ciò  prova 
non  soltanto  che  quel  sonetto  è,  cronologicamente,  spostato; 
ma  anche  che  il  Petrarca,  ordinando  il  codice  definitivo, 
della  cronologia  non  si  dava  troppo  pensiero. 

Sul  f.  òr  abbiamo  un'  altra  prova  della  trascuratezza, 
per  dir  così,  cronologica  del  Petrarca.  C'è  una  redazione  del 
son.  /  nidi  in  terra,  che  non  è  la  prima,  perché  troppo  netta 
e  corretta,  ma  che  certo  è  anteriore  a  quella  del  f.  .'5r.  Sul 
f.  òr  codesto  sonetto  è  collocato  tra  il  son.  Ih  qual  parte  e 
il  son.  Non  datva;  sul  f.  3v  tra  il  son.  Amor  che  meco  e  Non 
fur  ma  giove;  sul  codice  definitivo  tra  il  son.  Non  fur  ma 
giure  e  il  son.  Quel  sempre  acerbo  :  dov'è  qui  il  proponimento 
della  successione  cronologica?  Anche  su  lo  stesso  foglio  il 
snii.   Non  datra  precedo  il  son.  Che  fai  Alma;  nel  codice  de- 


(l)  L'obst.  è  legato  al  pauc.  con  un  richiamo  in  forma  il"  ovale  ta- 
gliato da  due  linee  divergenti  ;i  angolo  acuto.  L'Ubaldini,  l'Appel  e  il 
Mestica  lessero  altrimenti,  appunto  perché  non  si  giovarono  ili  quel 
richiamo.  Circa  La  frase  mutavi  fìnem  del  27  giugno  dopo  la  trascri- 
zione m  muli, ir  ilei  '_'_',   Insinua  avvertire  che    i    vv.    10-12  SÒOO  scritti 

sur  una  rasura  della  pergamena. 

i  E8AEEO  —  .s'm  le  poesie  volgari  <h  /'.  Petrarca.  * 
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finiti vo  è  il  contrario:  se  bene  le  molte  correzioni  di  questo 
secondo  sonetto  sembrino  dimostrare  che  fu  steso  dopo  quel 
primo. 

Una  riprova  anche  più  concludente  (e  fu  notata  dall' Ap- 
pel  (1),  benché  egli  s'ostini  ancora  a  aver  fede  nell'  ordine 
cronologico)  ci  vien  fornita  dal  f.  2r;  dove,  appresso  il  son. 
È  qnestol  nido,  scritto  indubbiamente  dopo  il  1348,  essendo 
fra  quelli  in  morte  di  Laura,  si  trovano  il  son.  Laura  se- 
rena, trascritto  da  abbozzi  anteriori,  e  i  son.  Laura  gentil  e 
Laura  celeste,  abbozzati  qui  per  la  prima  volta  in  un  tipo  di 
scrittura  diverso,  ma  contemporaneo.  Ora  codesti  tre  sonetti 
si  riferiscono  a  Laura  viva  :  di  fatti  sul  V.  L.  3195  son  col- 
locati, se  bene  in  diverso  ordine,  nella  ijrima  parte  della  rac- 
colta :  bisogna  dunque  ammettere  che  il  Petrarca,  per  pura 
esercitazione  della  fantasia  o,  eh*  è  più  ragionevole,  per  com- 
pletare, secondo  un  suo  principio  ideale,  l'architettura  della 
raccolta,  componesse  delle  rime  per  Laura  viva,  anche  dopo 
qualche  anno  ch'ella  era  morta.  Né  e'  è  da  farne  le  meravi- 
glie, quando  si  pensi  che  la  canz.  Nel  dolce  tempo  risulta,  per 
il  significato  stesso  delle  postille  che  l'accompagnano,  com- 
posta e  corretta  parte  nella  prima  gioventù  del  poeta,  parte 
verso  il  1350  e  parte  verso  il  1351,  senza  contare  gli  emen- 
damenti posteriori. 

Un  altro  accidente  è  degno  di  nota  nei  tre  sonetti  del- 
l'aura: i  terzetti  che  nel  V.  L.  3196  appartengono  al  son. 
Laura  serena,  furono  apposti  nel  V.  L.  3195  al  son.  Laura 
gentil,  che  nel  primo  codice  non  ne  ha  punto;  e  al  son.  Laura 
serena  furon  dati  dei  terzetti  nuovi  di  pianta;  questi  : 

Le  quali  ella  spargea  si  dolcemente 
Et  raccogliea  con  si  leggiadri  modi 
Che  ripensando  anchor  trema  la  mente. 
Torsele  il  tempo  poi  in  più  saldi  nodi, 
Et  strinse  "1  cor  d'un  laccio  si  possente 
Che  morte  sola  ha  ch'indi    lo   snodi  (f.    39/'). 

Ha  ragione  l'Appel  di  sospettare  che  questi  terzetti,  per  un 
sonetto  già  trascritto  con  terzetti  diversi  dopo  il  1348,  pos- 
sano essere  stati  composti  quando  Laura  era  già  morta;    ma 

(1)  Z.  E.  p.  123. 
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mi  pare  ch'egli  abbia  torto,  quando,  a  proposito  del  sonetto 
seguente,  ardisce  d'  immaginare  che  le  due  quartine  fossero 
state  composte  per  mettere  in  qualche  modo  a  profitto  i  ter- 
zetti di  quel  primo,  e  che  nel   verso 

Fuggo  dal  mio  natio  dolce  aere  tosco, 

la  fuga  dall'  aere  tosco  sia  stata  introdotta  solo  per  amor 
della  rima.  Che  il  Mommsen  neghi  alla  nostra  gente  qua- 
lunque istinto  di  poesia,  può  anche  parere  cosa  faceta  ;  ma 
che  un  poeta  come  il  Petrarca  dovesse  stare  a  leticar  con 
le  rime,  andiamo,  via  !  Si  sa  che  il  Petrarca  spesso  buttava 
giù  versi,  appunti,  richiami  su  piccole  schede  che  conserva- 
va: forse  in  una  di  quelle  schede  avrà  trovato  i  motivi  del 
secondo  e  del  terzo  sonetto  su  Laura,  e  gli  avrà  rivestiti,  al- 
largati, composti  organicamente,  anche  dopo  la  morte  di  lei. 

Qualcosa  di  simile  dev'essere  accaduto  per  i  sonetti  ch'io 
direi  della  bella  mano,  a  f.  39v  del  V.  L.  3195.  I  quali  son 
tre  :  0  bella  man  ;  Non  pur  quell'  una  bella  ignuda  mano  e 
Mia  ventura  ed  Amor.  Di  codesti  sonetti  solo  il  primo  si 
trova  sul  f.  2«  del  V.  L.  3195,  con  la  postilla  :  1368.  maij. 
19.  ueneris  nocte  concubia  insomnis  diu  tandem  surgo,  et  occitr- 
rit  hic  uetustissimus  ante  XXV  annos.  Ora  è  molto  probabile 
che,  se  il  poeta  avesse  composti  que'  tre  sonetti  su  lo  stesso 
argomento  in  un  tempo  medesimo,  vale  a  dire,  secondo  l'at- 
testazione della  postilla,  circa  il  1343,  gli  avrebbe  ricopiati 
nella  stessa  pagina  del  suo  scartafaccio,  come  fece  per  i  so- 
netti a  Simon  Martini  (f.  Ir)  e  per  quelli  della  villeggiatura 
(f.  8/');  e  nella  postilla  avrebbe  accennato  non  a  quell'unico 
(hic  uetustissimus) ,  ma  anche  agli  altri  che  l'accompagnavano. 
S'ei  ciò  non  fece,  parmi  lecito  sospettare  che,  quando  s'in- 
dusse ad  assolvere  e  trascrivere  in  ordine  quel  sonetto,  si 
compiacesse  di  ripigliare  il  gentile  argomento  e  di  ricamarvi 
poi,  ben  che  la  bella  mano  fosse  fredda  da  un  pezzo,  delle 
variazioni  ;  onde  nacquero  gli  altri  due  sonetti  che  brovaron 
luogo,  naturalmente,  dopo  il  primo,  nei  codici.'  definitivo. 
Dove  in   fatti  son   tutti  e  tre  di  mano  del    poeta. 

L' Appel  vorrebbe  trovare  un  altro  argomento  per  l'in- 
certezza della  successione  storica  sul  primo  abbozzo  della  ball. 
Amor  (//(amiti  fioria  a  f.  14/-  «lei   V.   L.  3196;   buttato  giù,  co- 
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me  si  rileva  da  una  postilla,  il  1°  settembre  1348,  dopo  il 
primo  abbozzo  della  canz.  Che  debb'io  far  :  la  quale  in  vece 
sul  V.  L.  3195  si  ritrova  nove  fogli  appresso  la  ballata.  Tutto 
andrebbe  bene  se  veramente  su  quel  f.  14r  la  ballata  si  tro- 
vasse dopo  la  canzone;  ch'è  tutta  un'immaginazione  dell'Ap- 
pel.  Egli  in  fatti  ha  creduto  che  i  cinque  versi  in  capo  a  quel 
foglio  rappresentassero  un  abbozzo  di  commiato  della  can- 
zone su  detta  (1);  che  non  è  verisimile,  non  esistendo  alcuna 
relazione  tra  quei  versi  e  il  commiato  della  canzone  quale  ve- 
ramente si  trova  sul  f.  12»  del  V.  L.  3196  e  sul  f.  54r  del 
V.  L.  3195.  Fra  i  due  commiati  è  solo  somiglianza  di  me- 
tro, ma  anche  il  commiato  della  canz.  Quando  il  soave  ha 
un  metro  eguale,  ne  per  ciò  può  venire  in  mente  ad  alcuno 
che  codesta,  canzone  abbia  che  vedere  con  quel  commiato 
sporadico.  Il  quale  è  forse  ne  più  ne  meno  d'  un  appunto 
buttato  lì,  senza  rapporto  con  altri  componimenti,  a  un  di- 
presso come  il  gruppo  di  versi  che  segue:  Occhi  dolenti  ac- 
compagnate il  core;  il  quale  si  può  riferire  soltanto  al  son. 
Occiù  piangete,  accom pagliate  il  core,  collocato  assai  prima 
della  canz.   Che  debb'  io  far,  nella  prima  parte  delle  rime. 

Finalmente  anche  i  sonetti  che  rappresentano  il  tipo 
quinto  di  scrittura,  e  che  furon  ricopiati  sul  V.  L.  3196  e 
di  qui  trasportati  sul  V.  L.  3195  negli  ultimi  anni  del  poe- 
ta, passando  da  un  codice  all'altro  cambiano  a  fatto  la  loro 
consecuzione.  Sul  V.  L.  3195  il  son.  /  di  miei  si  trova  a 
f.  62;1  ;  il  son.  Sicome  eterna,  il  son.  Stiamo  amor  e  il  son. 
Pasco  la  mente  si  trovano  a  f.  38v  ;  il  son.  E  questol  nido  si 
trova  a  f.  62».  E  vero  che  il  primo  e  l'ultimo  di  questi  so- 
netti son  cosi  lontani  dagli  altri  perchè  dovevano  trovar  luogo 
fra  le  rime  in  morte  di  Laura;  ma  né  pur  essi  si  seguono: 
c'è  in  mezzo  un  nuovo  sonetto,  Sento  V  aura. 

Il  Yatic.  Lat.  3195  appare  scritto  da  due  mani,  1'  una 
d'un  menante  (f.  l-38r;  f.  53-62r);  l'altra  del  poeta  mede- 
simo (f.  38r-49;  f.  62r-72)  ;  ma  quando  fu  cominciato  a  e- 
semplare  ? 

Nelle  postille  del  Vatic.  3196  il  Petrarca  accenna  a  due 
sorta  di  trascrizioni:  in  ordine  e  in  alia  papiro,  e  distingue 

(1)  Z.  E.  p.  99. 
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espressamente  l'una  dall'altra  in  due  luoghi:  a  f.  13r,  sul 
principio  della  canz.  Che  debb'  io  far:  Trascr.  non  in  ordi- 
ne, ned  in  alia  papiro.  134!).  novembri*  28  mani7,,  e  a  f .  15r, 
al  principio  della  canz.  Ben  mi  credea:  «  Transcr.  in  alia 
papiro  post.  XXII  annos,  1368,  dominici  Inter  nonas  e*  ve- 
speras,  22  octobris,  mutata  et  additis  usque  ad  complementum  ; 
et  die  lune,  in  vesperis,  transcr.  in  ordine  membranis  ».  Onde 
si  rileva  che  la  trascrizione  in  alia  papiro  era  diversa  da 
quella  in  ordine,  anzi  era  (quando  ce  n'  era  bisogno)  ante- 
riore a  questa  ;  la  quale  talvolta  accadeva  membranis,  diret- 
tamente sur  un  codice  membranaceo.  La  locuzione  in  alia 
papiro  non  può  dunque  riferirsi  in  alcun  modo  alla  trascri- 
zione sul  codice  definitivo,  il  Vatic.  3195,  il  quale  è  mem- 
branaceo, non  cartaceo:  vi  si  può  bensì  riferire  la  locuzione 
in  ordine. 

Ma  questa  locuzione  del  cod.  Vatic.  3196  si  riferisce 
davvero  al  codice  Vat.  3195?  E  si  riferisce  sempre  e  sol- 
tanto a  quello  ? 

Raccogliendo  e  ravvicinando  tutte  le  postille  dov'  è  la 
frase  transcr.  in  ordine,  si  rileva  : 

Per  la  prima  parte  delle  Poesie  volgari. 

f.  11»)  La  canz.  Nel  dolce  tempo  (n.  23):  oisum  est  et 
/lane  in  ordine  transa'ibere,  3  aprile  1350. 

f.  llr)  La  canz.  medesima  transcr.  in  ordine  10  novem- 
bre 1356. 

f.  Ir)  I  sonn.  Per  mirar  e  Quando  giunse  (nn.  76  e  77) 
transcr.  in  ordine,  29  novembre   L357. 

f.  15/-J  La  canz.  Ben  mi  credea  (n.  206)  transcr.  in  or- 
dine membranis,  23  ottobre  1368. 

f.  Òr)  il  son.  Voglia  mi  sprona  (n.  210j  transcr.  in  or- 
dine, 22  giugno   1369. 

Per  la  seconda  parte  delle  Poesie  volgari. 

f.  ISr)  La  canz.  Che  debb' io  far  (n.  5  trameript  non 
in  ordine  sed  in  alia  papiro,  28  aovembre   L349. 

f,   \.01r)  ('olla/.  Casanat.)    Il    Bon.    Aspro    con1    (n.    2) 

transcr.    in   ardine,   <>    novembre    1  ■">•><>. 
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f.  12»)  La  canz.    Che  debb'  io  far   (n.  5)  transcr.  in  or- 
ordine,  11   novembre   1356. 

f.  14r)  La  ball.  Amor  quando  fioria  (n.  60)  transcr.  in 
dine,  31  ottobre  1368. 

Da  questi  dati  risulta  che  la  trascrizione  in  ordine  do- 
vette esser  cominciata  a  un  tempo  medesimo  per  le  due 
parti  della  raccolta  circa  il  1349;  giacché,  scrivendo  il  poe- 
ta, della  canz.  Nel  dolce  tempo,  il  3  aprile  1350  :  visum  est 
et  hanc  (anche  questa)  in  ordine  transcribere,  egli  dimostra 
d'averne  trascritte  delle  altre.  E  ciò  è  confermato  dalla  po- 
stilla del  28  novembre  1349  alla  canz.  Che  debb' io  far: 
tramcript.  non  in  ordine  sed  in  alia  papiro:  dove  la  tra- 
scrizione in  ordine  appar  cominciata.  Che  cosa  poteva  il  Pe- 
trarca aver  trascritto  in  ordine  (se  l' ordine  è  quello  del 
Vat.  3195)  fino  al  3  aprile  1350?  Al  più  i  ventidue  com- 
ponimenti che  precedon  la  canz.  Nel  dolce  tempo  per  la 
prima  parte,  la  canz.  /'  vo  pensando  che  sola  precede  il  son. 
Aspro  core  per  la  seconda. 

A  me  pare  insomma  che  circa  il  1349  il  Petrarca  dovè 
accarezzare  la  prima  volta  l'idea  di  dare  un  ordinamento  defini- 
tivo alla  sua  raccolta  di  Poesie  volgari;  e  lì  per  lì  volle  porre 
la  prima  pietra  dell'  edifìzio  :  trascrisse  in  ordine  pochi  so- 
netti della  prima  parte,  e  la  canz.  /'  vo  pensando  della  se- 
conda,  e  si  fermò. 

Il  Giubileo  (1350j  che  lo  trasse  a  Roma  ;  il  viaggio  in  Pro- 
venza (1351-53),  le  legazioni  del  '53,  del  '54,  del  '56,  lo 
distolsero  dal  lavoro;  ne  par  che  lo  riprendesse  fino  al  no- 
vembre del  1356,  quando  finalmente,  tornato  da  Praga,  tra- 
scrisse in  ordine  la  canz.  Nel  dolce  tempo  e  poi  cinquanta- 
trè  altre  composizioni;  sicché  il  29  novembre  1357  era  giunto 
a'  sonetti  per  il  ritratto  di  Laura,  e  così  via  :  e  al  tempo 
medesimo,  nella  seconda  parte,  il  son.  Aspro  core  e  la  canz. 
Che  debb'  io  far,  dopo  di  che  avrà  seguitato  la  trascrizione. 
Quel  lungo  intervallo  di  sei  anni  può  corrispondere  alla  di- 
stanza fra  la  prima  idea  e  la  prima  esecuzione.  Durante  quel 
tempo  il  poeta,  tra  un  viaggio  e  l'altro,  avrà  rivedute,  rifor- 
mate, rifatte  le  sue  composizioni  ;  avrà  considerato  bene  a 
qual  principio  ideale  doveva  attenersi  per  la  loro  distribu- 
zione nella  raccolta  ;  avrà  compiuto  quasi  tutto  il  lavoro  di 
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preparazione,  ch'egli  stesso  sembra  descrivere  in  una  lettera 
a  Giovanni  Boccaccio  (Sen.  V,  2)  composta  intorno  il  1366, 
dove,  ragionando  di  lavori  in  volgare,  confessa:  «  Tratto  da 
questa  speranza  e  punto  dagli  stimoli  della  giovinezza,  avevo 
già  cominciato  in  tal  genere  un  gran  lavoro,  e  gettate  quasi 
le  fondamenta  dell'  edilìzio,  e  apparecchiato  la  calce  e  le 
pietre  e  le  legna  per  innalzarlo  ». 

Ma  codesta  trascrizione  in  ordine,  codesta  distribuzione 
ideale  delle  rime,  fu  poi  quella  mantenuta  dal  Petrarca  nel 
codice  suo?  In  complesso  sembrerebbe  di  sì.  Appare  evi- 
dente dalle  su  riferite  testimonianze  del  poeta,  eh'  egli,  ac- 
cennando a  trascrizione  in  ordine,  si  riferisce  costantemente 
a  un  medesimo  fatto,  agevole  a  intendere.  Tenendo  i  suoi 
scritti  volgari  dispersi  nelle  schede  e  nello  scartafaccio,  egli 
intendeva  trasceglierli,  ripulirli  e  dar  loro  una  logica  con- 
secuzione. La  canz.  Nel  dolce  tempo  col  n.  23  fu  trascritta  il 
10  novembre  1356;  i  sonn.  Per  mirar  e  Quando  giunse  co' 
nn.  76  e  77  furon  trascritti  il  29  novembre  1357;  e  si  può 
immaginare  che  dentro  quell'  anno  si  trascrivessero  le  53 
poesie  che  intercedono.  11  son.  Aspro  core  col  n.  2  della  se- 
conda parte  fu  trascritto  il  6  novembre  1356  e  la  canz.  Che 
debbHo  far  col  n.  5,  l'I  1  novembre  :  i  due  componimenti  che 
intercedono  saranno  stati  trascritti  ne'  quattro  giorni  di 
mezzo.  La  canz.  Ben  mi  credea  col  n.  206  della  prima  parte, 
fu  trascritta  di  man  del  poeta  il  23  ottobre  1368  e  il  son. 
Voglia  mi  sprona  col  n.  210,  il  22  giugno  1369  ;  vuol  dire 
che  in  otto  mesi  il  vecchio  poeta  si  contentò  di  trascrivere 
tre  soli  altri  componimenti. 

Insomma  tutt'  i  dati  concorrono  ad  ammonirci  che  l'ordi- 
namento ideale  voluto  dar  dal  Petrarca  alle  Poesie  volgari  fu 
sempre  uno;  quello  ini  ravvisto  da  lui  circa  il  1319,  matu- 
rato nel  1356  e  a  cui  egli  ancora  si  riferisce  nelle  postille 
del  1369.  Che  durante  la  trascrizione,  e  anche  dop",  qualche 
pentimento  gli  fosse  venuto,  è  possibile,  come  vedremo.  Di 
qui  certe  rasure  del  codice  definitivo,  e  certe  discordanze  fra 
pili  codici  esemplati  quasi  al  tempo  medesimo;  ma  la  trascri- 
zione in  ordine^  principiata,  nel  L349,  non  oblio  a  soffrire  mai 
poi   mutamenti  essenziali. 

Se  non  che,  (piando   s'è    dichiarato  che   la  trascrizione  in 
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ordine  fu  cominciata  nel  1349,  non  s'  è  punto  detto  eh'  ella 
accadesse  immediatamente  sul  Vatic.  3195.  Il  quale  potè 
bene  essere  stato  esemplato  pochi  o  molti  anni  dopo,  almeno 
nella  sua  parte  apografa,  sur  un  altro  codice  che  già  prima 
era  stato  ordinato  secondo  la  volontà  dell'autore. 

E  ciò  per  1'  appunto  accadde. 

La  postilla  su'  sonn.  Per  mirar  Policleto  e  Quando  giunse 
a  Simon  a  e.  Ir  del  Vatic.  3196,  dice  esattamente  così  : 
Transcripti  isti  duo  in  ordine  post  mille  annos.  1357  mercurii 
hora  3  novembris  29,  dum  volo  his  omnino  fine  ni  dare,  ne  un- 
quam  amplius  me  teneant.  et  jani  Jerolamus,  ut  pitto,  primum 
qitaternum  scrihere  est  adortus  perga  menimi  prò  domino  Azone, 
postea  prò  me  idem  facturus.  Da  questa  postilla  risulta  come 
il  29  novembre  1357  que'  due  sonetti  si  trascrivessero  in  or- 
dine ;  mentre  un  Girolamo  menante,  secondo  che  il  poeta 
credeva,  avea  già  dovuto  accingersi  a  scrivere  il  primo  qua- 
derno in  pergamena  per  il  signor  Azzone,  e  un  altro  com- 
pagno ne  avrebbe  poi  fatto  per  esso  il  Petrarca.  Di  guisa 
che,  la  trascrizione  in  ordine,  cominciata  nel  1349,  non  po- 
teva esser  né  quella  sul  codice  del  signor  Azzone,  che  si  co- 
minciava cadendo  il  1357,  né  quella  sul  codice  del  poeta,  che 
si  dovea  cominciar  forse  l'anno  seguente.  Dove  s'era  andata 
dunque  facendo  quella  trascrizione  in  ordine  ?  Evidentemente 
sur  un  codice  che  noi  ignoriamo,  forse  tutto  di  man  del 
poeta,  e  che  doveva  servire  d'  archetipo  a'  suoi  menanti  di 
casa  per  le  copie  da  mandarsi  in  giro.  Probabilmente  quel 
codice  era  cartaceo:  d'onde  il  desiderio  del  poeta  d'averne 
uno  in  pergamena  e  vergato  con  gli  eleganti  caratteri  d'un 
amanuense  di  professione.  Ma  non  bisogna  figurarsi  che  il 
poeta  si  riferisca  a  quel  codice,  quando  accenna  a  trascrizioni 
in  alia  papiro  ;  ch'era  tutt'altra  cosa,    come  sarà  dimostrato. 

Ciò  tutto  considerando,  possiamo  tener  per  fermo  che  la 
locuzione  transcr.  in  ordine  si  riferisce  materialmente  a  una 
trascrizione,  forse  di  man  del  poeta,  sur  un  codice,  pro- 
babilmente cartaceo,  il  quale  doveva  servire  d'archetipo  a' 
menanti  che  ne  ricavavano  copie  in  pergamena;  almeno  fino 
a  quando  il  poeta  non  ebbe  il  suo  codice  membranaceo  e 
trascrisse  allora  da  sé,  in  ordine  membranis,  senza  far  la 
fatica  di  riportar  prima  altrove  i  componimenti.  In  sostanza 
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poi  la  frase  transcr.  in  ordine  si  riferisce  anche  a'  codici 
che  dall'archetipo  derivarono  immediatamente,  a  quello  per 
Azzone,  a  quello  per  uso  del  poeta,  a  quello  per  Pandolfo 
Malatesta  (Var.  IX):  giacché  la  disposizione  della  raccolta, 
salvo  casi  d'emendazioni  posteriori,  doveva  essere  in  tutte  le 
copie    necessariamente  la  stessa. 

Detto  questo,  a  noi  non  può  più  importar  di  sapere 
quando  fosse  propriamente  trascritto  il  cod.  Vaticano  3195 
nella  sua  parte  apografa.  C  era  in  casa  1'  archetipo,  e  una 
copia  se  ne  poteva  ricavar  sempre.  Ciò  non  ostante,  come 
s'è  visto,  il  poeta  ha  anche  lasciato  detto  eh'  egli  avea  co- 
mandato a  Girolamo  di  fargli  una  copia  in  pergamena  quasi 
al  tempo  medesimo  che  quella  per  Azzone  :  trascritto  un 
quaderno  per  l'uno,  il  menante  doveva  esemplarne  uno  com- 
pagno per  l'altro. 

E  non  e'  è  ragione  di  dubitare  che  il  desiderio  del  poeta 
non  fosse  appagato.  Abbiamo  visto  come  la  trascrizione  in 
ordine  di  cinquantatrè  componimenti  della  prima  parte  e  di 
quattro  della  seconda  durasse  dal  novembre  del  135G  al  no- 
vembre del  1357,  un  anno  intero.  Or  se  si  consideri  che  le 
poesie  di  man  del  menante  sono,  nel  cod.  Vaticano,  dugento- 
quaranta,  s'intenderà  che  non  potesser  venire  trascritte  se  non 
in  più  anni,  segnatamente  dovendo  il  menante  lavorare  al 
tempo  medesimo  su  due  copie  compagne. 

Eppure  il  poeta  nelT  ottobre  del  1368  trascrivea  sul  suo 
codice  la  canz.  Ben  mi  credea,  avanti  la  quale  avea  già  tra- 
scritti nella  prima  parte  di  proprio  pugno  altri  quattordici 
componimenti:  trascrivea  la  ball.  Amor  quando  fioria,  avanti 
la  (pialo  son  di  suo  pugno  nella  seconda  parte  altri  cinque 
componimenti.  Di  guisa  che  bisogna  ritenere  che  la  trascri- 
zione di  man  del  menante  fosse  compiuta  già  sul  cominciare 
dell'anno;  e  compiuta  probabilmente  da  un  pezzo. 

Infatti,  un  codice  che  si  rileva  esemplato  quasi  al  tempo 
medesimo  che  il  Vatic.  3195  è  quello  da  cui  deriva  il  Chi- 
giano  L  V  ITO.  Il  (pialo  ha  sempre,  salvo  le  differenze  or- 
tografiche, la  stessa  lezione  che  il  Vaticano,  fuorché  in  que' 
luoghi  dove  il  Vaticano  ha  emendazioni  su  rasura;  e  salva 
qualche  divergenza  notabile  verso  la  fine  della  prima  parte. 
Or  il  cod.  Chigiano  reca,   fra  gli  ultimi  componimenti  della 
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prima  parte  il  son.  In  qua!  parte,  e  fra  gli  ultimissimi  della 
seconda  i  sonn.  Quanta  invidia  e  Amor  che  meco,  i  quali  tutti 
e  tre  par  che  fossero  stati  riveduti  e  corretti  (come  si  può 
congettur  ire  dal  paragone  fra  la  scrittura  e  l'inchiostro  del- 
l'emendazioni, segnatamente  nel  primo,  con  la  scrittura  e 
l'inchiostro  delle  postille  sul  cod.  Vatic.  3196,  f.  bv  e  Sv) 
avanti  il  18  ottobre  1359,  quando  furono  inviati  a  un  Tom- 
maso (hunc  dedi  Jacobo  ferrariensi  portandum  Tkomasio  etc. 
Iò'ò9  octobr.  18  ;  e  prima  :  hos  duos  misi  Tomasio  simul  cum 
ilio  In  qual  parte  del  cielo,  etc).  Codesti  sonetti,  con  le 
nuove  emendazioni  del  primo,  non  dovetter  esser  trascritti 
sul  cod.  Chigiano  troppo  oltre  il  18  ottobre  1359  ;  perchè 
altrimenti  il  poeta  ve  n'  avrebbe  aggiunti  degli  altri  che 
sul  proprio  codice  ei  fece  riportare  più  tardi  al  menante  ; 
v'  avrebbe  fatto  introdurre  i  mutamenti  eh'  egli  medesimo, 
avanti  di  cominciare  la  trascrizione  autografa,  introdusse  nel 
proprio  codice,  (lj  L'antigrafo  del  cod.  Chigiano,  che  in 
tutte  le  lezioni  appare  conforme  alla  stesura  iniziale  del 
Vatic.  3195,  dovette  essere  scritto,  a  paro  con  quella  parte 
di  questo  eh' è  apografa;  vale  a  dire,  per  l'appunto  tra  la  fine 
del  1357  e  i  primi  del  1360.  Immaginare  che  il  Vatic.  3195 
potesse  essere  stato  cominciato  a  esemplare  nel  1368,  sareb- 
be un  errore  :  sappiamo  che  nel  1368  il  poeta  vi  cominciò 
a  trascrivere  composizioni  di  proprio  pugno;  ma  prima  ch'e- 
gli potesse  far  questo,  un  altro  aveva  dovuto  esemplare  la 
parte  apografa,  vale  a  dire  dugento  quaranta  componimenti; 
che  non   è  fatica  di  poco. 

In  tutt'  i  modi,  come  dissi,  che  il  cod.  Vaticano  fosse 
stato  esemplato  qualche  anno  prima  o  qualche  anno  dopo, 
a  noi  non  importa;  giacche  sappiamo  che  il  suo  antigrafo 
per  la  parte  apografa  fu  ordinato  fra  il  1349  e  il  1360  e  un 
dipresso,  e  che  la  parte  autografa  fu  cominciata  nel  1368. 
Questo  giova  conoscere  per  intender  bene  i]  processo  ideale 
del  poeta  nell'  ordinamento  delle  sue  rime. 


1)  Per  un  esempio,  il  son.  Gerì,  quando  talor  tutto  esemplato  di 
man  del  poeta  fra  componimenti  d'altra  mano.  Su  che  cfr.  G.  Mestica, 
Le  Rime  di  F.  P.  restituite  nell'ordine  e  nella  lezione  del  testo  ori- 
ginario, edizione  critica,  Firenze,  Barbera,   1896,  p.  2o7. 
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E  qui  cade  in  acconcio  un'  altra  osservazione.  Si  ricava 
clall"  interpretazione  delle  postille  pretrarchesche  e  dall'  e- 
same  del  codice  definitivo,  che  questo  fu  cominciato  circa  i 
primi  del  1358  da  mano  (che  non  fu  quella  del  poeta)  la 
quale  vergò  i  ff.  l-38r  in  vita,  e  53-62r  in  morte  di  Laura. 
Ma  esso  il  Petrarca,  negli  anni  più  tardi  della  sua  vita,  circa 
il  1368,  aggiunse  nuovi  componimenti,  non  solo  alla  seconda, 
ma  anche  alle  prima  parte  delle  Poesìe  volgari:  vale  a  dire 
altri  sessantasette  sonetti,  e  primi  fra  questi  i  tre  dell'aura 
(Ine  de' quali  almeno  composti,  come  s'è  visto,  dopo  il  1348; 
tre  canzoni  e  tre  sestine  in  vita  di  Laura.  Se  questi  componi- 
menti fossero  stati  già  pronti  innanzi  al  lo-48,  non  s'  inten- 
derebbe perchè  il  poeta,  verso  il  1360,  non  gli  avesse  lasciati 
trascrivere  su  l'esemplare  definitivo  al  menante:  clovevan  dun- 
que avere  bisogno  almeno  di  qualche  ritocco,  che  il  poeta 
non  potè  dare  se  non  più  tardi.  Ma  è  egli  verisimile,  che 
tutte  queste  poesie  bisognose  di  lima  formassero  per  1*  ap- 
punto una  serie  cronologica  ?  É  egli  verisimile  (segnata- 
mente chi  riguardi  al  tempo  quando  furon  composti  i  so- 
netti dell'  aura)  che  tante  poesie,  immaginate  e  scritte  tanti 
anni  prima,  bisognassero  tutte  d'essere  rimaneggiate?  E  non 
è  più  ragionevole  il  sospetto,  che  almeno  una  parte  di  esse 
fosse  scritta,  come  i  sonetti  dell'  aura,  anche  parecchi  anni 
dopo  la  morte  dell'  amata,  su  appunti  o  reminiscenze,  con 
T  intendimento  puramente  estetico  di  lumeggiar  meglio,  di 
colorire  più  efficacemente,  di  finire  in  somma  e  render  per- 
fetta la  storia  d'amore  svolta  nelle  Poesie  volgari  ? 

Finalmente,  il  professor  Giovanni  Mestica,  nella  sua  re- 
cente edizione  delle  Rime  di  Francesco  Petrarca,  avvertì  co- 
me agli  ultimi  trentuno  componimenti  autografi  intendesse 
dare  il  poeta  un  ordine  alquanto  diverso  da  quello  in  cui 
gli  aveva  trascritti  ;  e  ciò  si  rileva  dalla  posteriore  nume- 
razione su'  margini.  E  alcuni  di  que'  numeri,  poi,  «  sono 
scritti  vicino  a  una  o  [»iù  abrasioni,  manifèsti  indizi  dei 
pentimenti  successivi  dell'Autore  nel  fissar  la  nuova  distri- 
buzione   ''li-  Miniava  eseguendo    ».  (1)  Or  tutto  questo  ripu- 


(1)  Le  Rime  di  i .  /'.  ni.  cit.    p.  VII.  Per  la  diversa  distribuzione 
ofr.  i>p.  476-51 1. 
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gna  al  criterio  d' un  ordinamento  cronologico.  Se  il  poeta 
avesse  voluto  disporre  cronologicamente  le  sue  composizio- 
ni, ei  1'  avrebbe  fatto  sin  da  principio;  ne  poi  avrebbe  avuto 
ragione  di  cambiare  quell'  ordine.  Se  lo  cambiò,  se  fu  irre- 
soluto più  volte  avanti  di  fissare  la  nuova  distribuzione  di 
quelle  rime,  gli  è  che  1'  ordinamento  al  quale  egli  mirava 
non  era  già  cronologico  ;  ma,  come  vedremo,  di  tutt'  altra 
sorta. 

Non  tutte  le  nostre  considerazioni  sono  egualmente  sicure, 
lo  sappiamo  bene:  ve  n'ha  di  sicure,  ve  n'ha  di  più  che  pro- 
babili; ma  in  complesso  bastano,  o  e'  inganniamo,  a  far  dubi- 
tare assai  che  il  Petrarca  abbia  voluto  disporre  le  sue  poesie 
in  ordine  cronologico:  forse  dall'esame  attento  e  minuto  del 
codice  definitivo,  rappresentato  nella  recente  edizione  del 
Mestica,  deriverà  la  certezza  che  quella  raccolta  fu  ordinata 
con  ben  altro   criterio. 

II. 

E  prima  di  passare  all'  esame  delle  famose  postille,  ve- 
diamo di  farci  un'  idea  chiara  circa  il  contenuto  del  V.  L. 
3196.  Che  rappresenta  egli  codesto  codice  ? 

Nient'altro  che  1'  avanzo  d'uno  scartafaccio,  che  il  poeta 
adoperava  sia  per  ricopiarvi  in  pulito  de'componimenti  but- 
tati giù  su  altri  fogli,  così  da  potere  tornarvi  sopra  a  mente 
fredda  e,  o  finir  di  limarli  e  mandarli  in  giro,  o  condannarli 
per  sempre:  sia  per  tracciarvi  il  primo  getto  di  componi- 
menti che  poi  avrà  riportati  in  bella  copia  sur  un  altro  fo- 
glio dello  stesso  quaderno;  sia  in  fine,  per  pigliarvi  degli 
appunti  di  versi,  di  strofi,  di  motivi  lirici.  Esempi  del  pri- 
mo caso  si  trovano  a  ff.  l-4t>,  dove  il  son.  Quella  che  'l  gio- 
venil  è  rimasto  non  accettato  ;  a  ff.  5,  7-9r,  dove  del  son. 
Più  volte  il  dì  è  accaduto  il  medesimo;  a  ff.  9w,  10;-,  dove 
il  son.  Se  phebo  ha  avuto  la  stessa  sorte  ;  a  f.  10f,  dove  il 
son.  Quando  talor  ha  sofferta  eguale  condanna;  a  ff.  11,  16r, 
dove  il  son.  Tal  cavalier  é  stato  lasciato  nel  dimenticatoio; 
a  f.  16r,  dove  al  son.  Quella  che  gli  animalj  e  toccato  eguale 
destino  ;  a  ff.  19-20.  Esempi  del  secondo  caso  si  trovano  a 
f.  2;*,  dove  sono    abbozzati   i   sonn.  Laura  gentil  e  Laura  ce- 
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leste  a  f.  2v,  dove  sono  abbozzate  le  strofi  III-VII  ;  della 
canz.  Standomi  un  giorno;  a  f.  13,  dov'è  il  primo  getto  della 
canz.  Che  debV  io  far,  ricopiata  di  poi  sul  f.  12v  ;  a  f.  14r, 
dov'  è  il  primo  abbozzo  della  ball.  Amor  quando  fioria  ;  a 
f.  14?>,  dov'è  il  primo  tentativo  e  la  copia  in  pulito,  ben  che 
non  perfetta,  della  ball.  Amor  che  n  cielo,  non  compresa  nel 
codice  definitivo.  Esempi  del  terzo  caso  si  trovano  a  f .  6  (che 
del  resto,  essendo  di  formato  più  piccolo,  sembra  più  tosto 
un  foglio-lino  estraneo  d'  appunti)  dove  son  notati  alcuni 
versi  i  quali  serviron  poi  alla  seconda  stanza  della  canz.  Poi 
che  per  mio  destino;  a  f.  13,  dove  sono  accennati  scorci  e 
strofi  di  componimenti  non  più  condotti  a  termine  ;  a  f.  14?*, 
dov'  è  un  congedo,  che  non  appartiene  ad  alcuna  delle  can- 
zoni accolte  tra  le  Poesie  volgari,  e  un  gruppo  di  versi  che, 
opportunamente  rimutati,  serviron  di  mossa  al  son.  Occhi 
piangete:  anche,  su  quest'ultimo  foglio,  de'  ghirigori  e  degli 
svolazzi,  i  quali  non  hanno  che  fare  col  testo,  dimostrano 
come  codesto  codice  non  fosse  altro  che  un  quinterno  d'ab- 
bozzi, buono  a  ogni  cosa,  a  trascrizioni,  a  appunti,  a  po- 
stille, a  brutte  copie  di  versi,  a  brutte  copie  di  lettere  la- 
tine (f.  lbv)  ;  in  somma  uno  scartabello,  un  zibaldone,  una 
miscellanea. 

Così  ondeggiante  e  complesso  essendo  il  carattere  di  que- 
sto codice,  non  gli  si  può  certo  assegnare  l'ufficio  determinato 
che  gli  assegna  il  sig.  Pakscher;  secondo  il  quale  il  Petrarca 
abbozzava  le  poesie  su  schede  di  carta:  di  qui  le  ricopiava 
su  fogli  in  quarto,  i  cui  resti  costituiscono  appunto  il  V.  L. 
319G;  e  poi  le  trascriveva  sur  un  esemplare,  nominato  dal 
poeta  nelle  postille  alia  papirus,  prima  di  registrarle  in  or- 
dine sul  V.  L.  3195  (1). 

Ora  questo  processo  è  troppo  regolare,  anzi  rigido:  e  un 
poeta  non  ha  gli  scrupoli  d'  un  ragioniere.  Certo,  in  un 
luogo  delle  sue  lettere,  il  Petrarca  dichiara:  Sunt  apud  me 
huius  generis  vulgarìum  adhuc  mulla,  et  vetustissimi^  schedulis, 
et  sic  senio  cresi*  ut  ri.v  legì  queant.  E  quibus,  si  quando  unus 
ttul  alter  dies  otiosus  affilisene  nunc  unum.,  nunc  alititi  elicere 


t;  Die  Cronologie,  li. 
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soleo  (1).  Di  qui  si  rileva  che  il  Petrarca,  da  giovine,  aveva 
spesso  consegnato  il  primo  getto,  talora  informe  e  incom- 
piuto, delle  poesie,  a  schede  o  fogli  di  carta:  ogni  tanto 
ne  sceglieva  qualcuna,  la  ricopiava  sul  V.  L.  3196,  dove  la 
ripuliva,  la  mandava  avanti  e  la  terminava,  per  trasportarla 
sur  un  codice  suo,  che  serviva  d'  antigrafo  a  quelli  da  man- 
dare agli  ammiratori  ed  amici.  Ma  tutto  ciò,  po'  poi,  non  è 
da  pigliar  troppo  alla  lettera;  come  vedremo. 

Il  poeta,  anche  negli  anni  più  tardi,  conservava  delle  poe- 
sie abbozzate  su  semplici  schede,  sta  bene  ;  non  saranno 
state  già  tutte,  mentr'  egli  era  divenuto  famoso  principal- 
mente per  quelle  rime,  le  quali,  s'  eran  lette  da  tutte  le 
persone  cólte  di  Francia  e  d'  Italia,  avean  pur  dovuto 
rompere  il  bozzolo  della  scheda  originaria.  Di  fatti,  1'  esame 
comparato  delle  diverse  scritture  nel  V.  L.  3196  ci  ammo- 
nisce, che  alcune  di  quelle  rime  erano  stato  trascritte  di  su 
le  schede  fin  dagli  anni  più  giovanili:  basti  ricordare  la  po- 
stilla sul  f.  9r  :  4  novembr.  1336  reincepi  hic  scribere  (2). 
Dunque  il  V.  L.  3196  dovè  servire  alle  trascrizioni  in  pu- 
lito anche  prima  del  1336  ;  proprio  quando  il  poeta  faceva 
la  vigilia  d'  armi   in  amore  e  in  poesia. 

Un  equivoco  singolare  è  nato  circa  il  significato  e  il  ca- 
rattere di  quell'  alia  papirus  ricordata  qua  e  là  dal  poeta 
nelle  postille  del  suo  scartafaccio.  Così  il  Pakscher  come 
l'Appel,  1'  hanno  creduta  un  esemplare  che  stesse  da  se,  e 
servisse  quasi  di  anello  tra  il  V.  L.  3196,  dove  i  componi- 
menti eran  ricopiati  per  il  lavoro  di  lima,  e  il  V.  L.  3195, 
dov'  eran  trascritti  in  ordine  definitivo  e,  secondo  il  Pak- 
scher, cronologico.  Il  quale  anzi  mostra  di  credere,  che  tutt'i 
componimenti  del  poeta,  prima  d'  esser  trascritti  su  1'  esem- 
plare definitivo,  fossero  ricopiati  su  l'alia  papirus  (3j. 


,1)  Var.  IX,  ed.  Fracassetti,  III,  p.  323. 

(2)  Avverto,  una  volta  per  tutte,  che,  salvo  i  casi  di  luoghi  con- 
testati, io  sciolgo  i  nessi  e  1'  abbreviature  del  codjee,  per  amor  di 
chiarezza;  chi  vuole  la  lezione  diplomatica  o  fotografica,  si  procuri 
1'  ediz.  data  dall'  Appkl,  Z.  E.  o,  meglio,  quella  curata  dal  .Monaci, 
nell'Archivio  paleografico  italiano,   citato  sopra. 

(3)  Die  Chronotogie,  II,  pp.  23  e  segg. 
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A  me  codesto  pare  un    abbaglio.  S'  è  scambiato   in  som 
ma    V  alia  papirus    con    quel    codice  ora   smonto,    che  noi 
chiamammo    !■  archetipo  o  V  anagrafe     e  dove    ,1P*«» 
stesso    andava    trascrivendo    in   online  fin  dal    1349,     le  sue 
ompos  .eni.  Ma  V  alia  papiro*  non  fu  mai  né  una  cosa  da 
sé    né  una  cosa  d'  importane;  significò  e  sigmfica,  secondo 
otti   g  '  indizi,    un  altro  foglio  qualunque  di  carta.  Quando 
U  poet     trascritta  da  uu  abbozzo  anteriore  o  abbozzata    per 
la  prima  volta  una  poesia  sul   V.   L.  3196,  dopo  aver  a  as- 
sai dirozzata,  vedeva  di  non  potervi  più  seguitare  ,1  lavoro 
U  inmenloper  l'abbondanza   delle   correzion, ,  la    rascr, 
veva  sur  un  altro  foglio  qualunque,  e  li  finiva  di  ndnrla  a 
perfezione.  É  un  caso,  m'immagino,  che  sempre  e  accaduto 
Te    accade  sempre  a  tutti  gli  scrittori   di    questo  mondo    e 
non  vedo  perchè  il  Petrarca  avesse  a  fere  altrimenti  Tanto 
vero,  che  qualche  volta,    e  forse  più  spesso  oh .non  a, ^c.e 
da  (peccato  che  del  V.  L.  3196  non  rimangano  se  non  pochi 
fogli  !)  l'alia  papiro*  fané  più  ne  meno  che  un  altro  foghe 
deU       tesso  sbafacelo  ;  o  quest' argomento  è  cosi  perento- 
rl0  eh'  io  non  intendo  coni'  altri  abbia  potuto  tornare  su  la 
Òuèstfone.   La  oanz.  Che  debb'  io  far,  buttata  gin  per  la  pri- 

non  in  ordine,  sed  in   alia  papiro  1349    novemor.  , 

Usta  trascrizione  in  alia  papiro   si  ritrova  tale  quale    su 
f  12»  del  codice,  fatta  appunto  in    quel   giorno,    com    e    di 
chiarate  dalla  postula:  1349  nover.tr.  28  inter  prmam  et  ,u- 
tiam    con  quel  che  segue.  Né  si  può  almanaccare,  con  lAp 
P:    'che  codesto  fogli!  appartenga  a  un  altro  manoscntto   U 
Si,  sarebbe   appunto  V  alia  papiro*;  da  che  gli  e  j    verso 
d'un  foglio,  sul  cui  retto  è  stesa  la  prima  parte  della  oanz 
Amor   i    noi,    preceduta,    fra    1-  altro,    da    questa   posti  la  . 
,:  •      or.  <    i,v,.,v    ■>()  wro  e  via  dicendo. 

Transcript.  malta  papiro  1351  Aprii.  -     «ero, 
Ora  se  quel  foglio  fosse    appartenuto  alla   pretesa  alta  papi 
£  come   avrebbe  potuto  U   Petrarca   avvertire,  ohe  questo 
,,,.,  ponimento  era   stato  trascritto    di  qn>,  dove  ei    1   •  ve™ 

vergato   (350  rcur.  :>  ./„«//  ,-»/  -,«-  ••    >    P<>rno    - 

guente.su  l'alto  »«,  ohe  doveva  trovarsi  altrove? 

Un'altra  prova  ol lesta  locuzione  non  vuol   dir  altro 

80  n,m  un  foglio  purchessia,  sena' alcun,   particolare    detei 
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minazione,  è  nella  postilla  che  sovrasta  alla  seconda  parte 
della  canz.  Nel  dolce  tempo  a  f.  llr  :  ....  visura  est  et  liane 
in  ordine  transcrlbere,  ned  prius  liic  ex  alijs  papiris  elicltam 
scribere.  Che  vuol  egli  dire  quell'  alijs  papiris  ?  Forse  lo 
stesso  che  Yalta  papi  ni*  !  Ma  se  Valla  paplrus  deve  sempre 
rappresentare  una  redazione  meno  imperfetta  di  quella  del 
V.  L.  3196,  come  avrebbe  j)otuto  il  poeta  voler  riportare  la 
redazione  meno  imperfetta  sul  quinterno  della  redazione  più 
imperfetta  ?  Un  guazzabuglio,  come  ognun  vede,  dal  quale 
non  s'esce  se  non  aggiudicando  alle  parole  il  senso  che  gli 
spetta,  senza  preconcetti  fantastici.  Anche  qui  con  alijs  pa- 
piris il  poeta  accenna  a  altri  fogli  dispersi,  forse  alle  prime 
schede,  dov'  era  1'  abbozzo  originario  di  quei  versi  ;  ap- 
punto come  altrove  alia,  paplrus  significa  un  altro  foglio  di 
carta,  un  foglio  qual  si  fosse,  da  potervi  trascrivere  e  ricor- 
reggere e  completare  il  componimento,,  o  monco,  o  dive- 
nuto illeggibile  a  furia  di  cancellature  sul  foglio  dello  scar- 
tafaccio dov'  era  stato  abbozzato  o  corretto  la  prima  volta. 
Il  solo  luogo  in  cui  la  designazione  di  papiro  si  potrebbe 
sospettar  riferita  non  già  a  uri  alla  papiro,  ma  al  codice  carta- 
ceo, il  quale  serviva  d'antigrafo  a  tutti  gli  altri,  è  una  nota 
di  mano  del  poeta,  che  si  ritrova  sul  f.  72  del  V.  Lat.  3195, 
dove,  appresso  la  canz.  Vergine  bella,  l'ultima,  come  ognun 
sa,  della  raccolta,  è  scritto:  38  cura  duabus  quae  sunt  in  pa- 
piro. La  quale  postilla,  com'  ebbe  a  avvertire  il  De  Nolhac 
(lj,  va  ricollegata  al  numero  delle  canzoni,  che,  se  si  tien 
conto  anche  delle  nove  sestine,  son  per  1'  appunto  trent- 
otto. Ma  quando  il  Petrarca  scrisse  quella  postilla,  due  non 
erano  state  trascritte  :  si  trovavano  ancora  in  papiro,  e  nel 
codice  definitivo  furono  interpolate,  insieme  a  altri  compo- 
nimenti, con  l'inserzione  d'un  nuovo  quaderno  avanti  le  due 
ultime  carte  del  codice,  come  fu  notato  dal  Mestica.  (2i  Bi- 
sogna dunque  immaginare  che  il  Petrarca  da  principio  a- 
vesse  seguito  1'  ordinamento  dell'  antigrafo,  il  quale  recava 
altri   sonetti  e  altre  canzoni  dopo  la  canzone  alla  Vergine;  ma 


(1)  Canz.  autogr.  p.  27. 

(2)  Le  Rime  di  F.  P.  1.  e.  p.  474. 
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che  giunto  a  questa,  deliberasse  improvvisamente  di  chiu- 
der con  la  magnifica  composizione  la  seconda  parte  dell'o- 
pera sua,  e  di  distribuire  avanti,  come  poteva,  le  altre  che 
non  erano  state  ancora  trascritte  sul  codice  definitivo.  Ma 
ciò  non  è  punto  sicuro,  risultando  d'  altronde,  come  s'  è 
visto,  che  quando  trascriveva  egli  stesso,  il  Petrarca  ripor- 
tava talvolta  i  componimenti  dal  codice  delle  bozze  diretta- 
mente sul  codice  definitivo,  senza  prima  passarli  su  quell'altro 
manoscritto  cartaceo.  E  quella  postilla  può  bene  interpretarsi 
così:«  38  [canzoni]  con  due  che  si  trovano  sur  un  quaderno 
di  carta  »,  e  che,  s'  intende,  saranno  trasportate  di  poi  sul 
presente  codice.  In  somma,  qui  pure  il  papiro  non  avrebbe 
alcuna  particolare  significazione.   (1). 

E  veniamo  alle  corrispondenze  tra  il  V.  L.  3196  e  il  V. 
L.  3195. 

La  più  parte  delle  poesie  contenute  nello  scartafaccio 
ha  sopra  o  a  lato  un  f  o  un  tr1  o  un  transcript'  ;  poche  hanno 
un  tr'  in  ordine  ;  alcune  un  tr'  per  me  e  una  ha  tr'  per  Io. 
Qual'è    la  significazione  di  codeste  postille  ? 

Esaminammo  quella  di  tr'  in  ordine,  e  ne  ricavammo  il 
convincimento  che  si  trattasse  d'  una  trascrizione  ordinata 
sur  un  codice  il  quale  doveva  servir  di  modello  a  tutte  le 
copie  future  della  raccolta. 

La  postilla  tr1  per  me  occorre  in  un  gruppo  solo,  vale  a 
dir  ne'  sonetti  dal  f.  Ir  al  f.  2r  dello  scartafaccio,  fra  i 
quali  il  son.  Almo  Sol  è  accompagnato  invece  dalla  postilla 
tr'  per  Io.  Ma  non  ostante  che  tutt'i  sonetti  col  tr'  per  me 
si  trovino  veramente  nel  codice  definitivo  di  mano  del  poe- 
ta, e  di  mano  altrui  vi  si  trovi  il  son.  con  la  postilla  tr' 
per  Io.,  né  1' una  né  l'altra  si  riferiscono  a  trascrizione  sul 
codice  definitivo. 

Che  non  vi  si  riferisca  il  tr'  per  me  appare  evidente 
dalla  comparazione  fra  la  lezione  di  quo'  sonetti  nello  scar- 
tatacelo e  quella  nel  codice  definitivo.    Lasciando    da    parte 


(1)  A  tutti  codesti  argomenti  avrebbe  doruto  opporre  qualcosa 
il  Salvo-Cozzo,  il  quale  nel  Qiorn.  8tor.  </.  leti.  Hai.  \\\.  pp.  370- 
373,  seguitò  a  sostenere  che  V  alia  papiro  fosse  un  codice  ohe  stesse 
da  sé,  il  codice  della  trascrizione  ordinata. 

CESAREO  —  Su  le  poesie  volgari  di  F.  l'etrarca.  a 
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le  differenze  di  minor  conto,  il  son.  Laura  serena  reca  nel 
secondo  una  lezione,  segnatamente  per  i  terzetti,  così  radi- 
calmente diversa  da  quella  del  primo,  da  non  potersi  im- 
maginare che  il  poeta  1'  abbia  trovata  lì  per  lì  ricopiando. 
L'  uno  ha  dopo  molti  pentimenti: 

Quando  ella  le  spargea  con  spirti  tali 
Et  con  tai  lacci  ch'ancor  torno  all'esca, 
Et  s'io  v'aggiungo,  flami  il  fuggir  tardo. 
Io  chiedrei  a  scampar  non  arme  anzi  ali, 
Ma  in  ogni  modo  per  che  '1  mio  mal  cresca, 
Che  dallunge  mi   struggo  et  da  presso  ardo. 

E  1'  altra  : 

Le  quali  ella  spargea  si  dolcemente 
Et  raccoglea  con  sì  leggiadri  nodi 
Che  ripensando  ancor  trema  la  mente. 
Torsele  il  tempo  poi  in  più  saldi'  nodi 
Et  strinse  '1  cor  d'un  laccio  sì  possente 
Che  morta  sola  ha  ch'indi  lo  snodi. 

Altre  divergenze  importanti  si  notano  al  v.  8  del  son. 
Mai  non  vedranno,  al  v.  12  del  son.  Sì  come  eterna,  ai  vv.  2  e  6 
del  son.  Laura  gentil,  al  v.  5  del  son.  Laura  celeste.  Ma  ri- 
velatrice è  un'altra  postilla  del  poeta,  il  quale  al  son.  E 
questo  H  nido,  che  ha,  come  gli  altri,  il  tr'per  me,  dopo  1'  ul- 
timo verso  della  stesura  nello  scartafaccio,  ch'è  questo:  Dove 
i  belliocchi  tuoi  solean  far  giorno,  annotò:  cor.  vale  a  dire 
corrige,  correggi.  Ciò  significa  per  l'appunto  ch'egli  intendeva 
di  correggere  ancora  su  l'altro  foglio  ove  riporterebbe  la 
composizione;  e  questo  è  voluto  significare  da  quei  tr'  per 
me  :  trascritti  da  me  sur  un  altro  foglio  ;  che  si  può  rag- 
guagliare a  altre  trascrizioni  compagne,  per  un  esempio  a 
quella  compiuta  per  il  Petrarca  medesimo  della  canz.  Che 
debVio  far  dal  f.  13r  sul  f.  12»  dello  scartafaccio. 

Ne  altro  significa  pur  la  postilla  tr'per  Lo.  La  quale  si 
trova  in  capo  al  f.  Ir,  rasente  la  seconda  stesura  d'un  com- 
ponimento che,  per  la  disformità  del  carattere  ^e  dell'inchio- 
stro, si  rivela  scritto  assai  prima  degli  altri  che  seguono, 
la  cui  mano  appar  quella  del  poeta  nel  1368.  Or  le  compo- 
sizioni dello    scartafaccio    non    essendo    distribuite  secondo 
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l'ordine  immaginato  dal  poeta,  nessun  amanuense  potea  ri- 
portarle direttamente  di  qui  sul  codice  definitivo,  giacche 
non  sapeva  dove  andassero  collocate.  Sarebbe  stato  neces- 
sario che  il  Petrarca  indicasse  volta  a  volta  la  composizione 
che  andava  copiata,  e  ciò  gli  sarebbe  costato  troppa  noia  e 
troppa  fatica;  senza  dire  che  le  più  volte  egli  aveva  qual- 
cosa da  modificare.  D'altra  parte  sappiamo  come  un  anti- 
grafo contenente  la  trascrizione  in  ordine  esistesse  appresso 
il  poeta;  e  quell'  antigrafo  dovea  per  1'  appunto  servir  di 
modello  a'  menanti.  Anche  giova  notare  che  il  poeta  non 
avrebbe  avuto  ragione  di  ricordare  proprio  a  quel  punto  che 
1'  amanuense  del  codice  era  Giovanni.  Egli  sapeva  bene 
chi  facea  quel  lavoro,  che  durava  da  un  pezzo;  e  d'  altra 
parte  già  tante  volte  avrebbe  avuto  occasione  di  metter  quel 
nome  su  composizioni  trascritte  assai  prima.  Invece,  trat- 
tandosi di  copie  in  alia  papiro  delle  quali  incombensava 
ora  1'  uno  ora  1'  altro  fra  i  suoi  molti  amanuensi,  potea  se- 
gnare il  nome  di  quello  a  cui  aveva  affidato  la  copia,  per 
sapere  di  poi  a  chi  dovesse  ridomandarla.  I  nomi  di  due 
altri  trascrittori  in  alia  papiro  occorron  difatti  su  i  ff.  12  r  e 
14?;,  un  Bastardino  e  un  Confortino  (1). 

E  le  postille  f,  ir'  e  transcript'  a  che  cosa  si  riferiscono  ? 

La  prima  idea  che  balza  alla  mente  è  quella  che  vadano 
riportate  alla  stessa  trascrizione,  a  cui  si  riferisce  la  notazione 
transcript.  in  ordine.  Quando  il  poeta  si  risolvette  di  distri- 
buire le  rime  secondo  un  suo  nuovo  principio  ideale,  avreb- 
be ripreso  lo  scartafaccio,  avrebbe  ricominciato  a  trascrivere 
secondo  codesto  principio,  e  su  ciascun  componimento  tra- 
scritto avrebbe  posto  quel  segno.  Ma  il  Petrarca  medesimo  ci 
vieta  d'intenderla  a  questo  modo. 

Sul  f.  9y  del  V.  L.  31UG,  avanti  il  son.  Appollo  s' ancor 
vive,  è  la  postilla  seguente:  ceptitm  transcribj  (et  incep.)  ab 
//<»■  loco.  1342.  Aug.  21  hora  6.  Non  intendo  come  1'  Appel, 
ravvicinando  questa  postilla  a  quella  del  f.  L6  :  1331  no- 
vembn   h'>  'processi  /tic  scribendo  [hoc  se  ri  Ih' mio  legge  la  colle- 


(I    Cft\    Var.  XV:  Soleo  habere  sci'iplores  quinque  v$l  sex;  habet 
ai/  praesens  (1372). 
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zione  Casamatense)  (1)  e  die  natalis  mane.  1338,  possa  far 
balenare  il  sospetto  che  tutt'e  tre  si  riferiscano  alla  trascri- 
zione delle  poesie  su'  fogli  dello  scartalaccio.  (2)  Sta  bene,  anzi 
è  certo,  per  le  due  ultime  ;  non  per  la  prima  davvero.  Che  il 
Petrarca,  fin  dagli  anni  giovani,  avesse  l'abitudine  di  segnar 
qualche  volta  sul  suo  scartafaccio  il  giorno  ch'ei  vi  traspor- 
tava de'  suoi  componimenti  composti  di  fresco,  si  rivela  an- 
che da  altre  postille.  Per  un  esempio,  sul  f.  dr  in  capo  alla 
pagina,  a  destra,  abbiamo  :  4  novembr.  1336  reincepi  hic 
scribere,  e  poco  più  sotto,  a  destra  del  son.  Per  eh'  io  t'  ab- 
bia: 13  febr.  1337  capr.  Queste  postille  sicuro  che  si 
posson  ravvicinare  a  quelle  del  16  novembre  1337  e  del  Na- 
tale 1338.  Reincepi  hic  scribere,  processi  hic  scribendo,  siamo 
d'accordo  :  qui  si  tratta  proprio  di  scrizione  su  questi  fogli, 
non  di  trascrizione  da  questi  fogli  su  altri.  Di  trascrizione 
invece,  e  propriamente  da  questi  (ab  hoc  loco)  su  altri  fogli, 
si  tratta  nella  postilla  del  1342  Aug.  21  hora  6:  dove  il 
poeta,  si  badi,  non  dice  più  scribere  o  inscribere,  ma  transcri- 
bj  ;  non  hic,  ma  ab  hoc  loco.  E  oltre  che  ab  hoc  loco  per  hic 
o  in  hoc  loco  non  sarebbe  secondo  grammatica,  che  impor- 
tanza poteva  avere  per  il  Petrarca  il  foglio  sul  quale  ei  ri- 
copiava in  pulito  le  sue  rime,  da  dover  esser  notato  con 
tanto  riguardo  ?  Importanza,  e  molta,  ebbe  certo  per  lui  il 
componimento  onde  s'aprì  la  prima,  o  una  delle  prime  rac- 
colte de'  suoi  versi  volgari,  ch'ei  mandò  in  dono  forse  a  un 
Colonna  o  a  madonna  Laura:  e  allora  s'intende  così  il  va- 
lore, come  il  significato  della  postilla. 

Di  fatti,  se  il  significato  non  fosse  questo  e  fosse  invece 
quello  proposto  dall'Appel,  di  scrizione  in  codesto  luogo, 
perchè  il  Petrarca,  quand'  ebbe  più  tardi  a  trascrivere  in 
ordine  le  sue  composizioni  e  trascrisse  anche  il  sonetto 
d'Apollo,  non  vi  lasciò  sopra  il  solito  tr'  che  occorre  su 
tutti  gli  altri  componimenti  ?  Gli  è  che  il  Petrarca  non  pose 
più  il  tr',  quando  i  componimenti  erano  stati  notati  con  co- 
desta parola    per    trascrizioni    anteriori  a    quella   in  ordine  ; 


(1)  Tale  postilla  é  ora  affatto  indecifrabile. 

(2)  Z.  E.  pp.  119-120. 
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e  il  sonetto  d' Apollo,  trascritto  nel  1342,  quando  la  tra- 
scrizione in  ordine  non  era  né  anco  immaginata,  doveva 
naturalmente  aver  luogo  fra  quelli.  Onde  si  ricava  che  una 
raccolta  di  rime,  la  quale  cominciava  per  l'appunto  col  so- 
netto d'  Apollo  (il  son.  Voi  eh' ascoltate  non  era  ancor  com- 
posto) fu  dato  in  luce  dal  poeta  verso  il  1342;  e  che  i  tr'  o 
transcript'  dello  scartafaccio  non  accennano  solo  alla  tra- 
scrizione in  ordine  appena  intravvista  circa  il  1349,  ma 
spesso  anche  a  trascrizioni  anteriori.  Le  quali  pure  dovet- 
tero esistere,  perchè  già  i  contemporanei  del  Petrarca  non 
avranno  saputo  de'  suoi  versi  per  tradizione  orale,  come  i 
rapsodi  omerici;  e  quegli  esemplari  non  poteron  derivare  se 
non  precisamente  dallo  scartafaccio,  dove  il  poeta,  avanti 
l'idea  dell'ordinamento,  ricopiava  le  sue  poesie  per  le  tra- 
scrizioni da  mandarsi  in  pubblico.  S'intende  che,  come  lo 
scartafaccio,  ora  rappresentato  dai  pochi  fogli  del  3196,  s'im- 
pinguava ogni  giorno  più,  i  codici  delle  poesie  del  Petrarca 
n'uscivan  sempre  meno  incompleti:  qualche  volta  anzi  il 
poeta  medesimo,  preparando  per  amici  suoi  la  raccolta  delle 
sue  rime,  ordinò  che  in  fondo  si  lasciassero  dei  fogli  bian- 
chi, affinchè  vi  si  potessero  aggiungere  quelle  rime  eh'  egli 
con  1'  andar  del  tempo  avrebbe  per  avventura   composte. 

D'  un'  altra  raccolta  di  questo  genere  fa  chiara  testimo- 
nianza l'accenno,  che  si  trova  nell'  inventario  de'  libri  di  Ful- 
vio Orsini,  d'un  codice  di  poesie  del  Petrarca,  ora  smarrito, 
che  recava  la  data:  «  scritto  nell'anno  1356  X  novembris  »  (1). 
Or  noi  vedemmo  che,  fino  a  quel  giorno,  la  trascrizione  in 
ordine  non  era  stata  condotta  se  non  fino  alla  canz.  Nel 
dolce  tempo  per  la  prima,  e  forse  fino  al  sonetto  che  precede 
la  canz.  Che  debb'io  far,  trascritta  il  giorno  11,  per  la  se- 
conda parte  delle  Poesie  volgari.  Ma  il  codice  dell'  Orsini,  o 
il  suo  archetipo,  il  10  novembre  fu  terminato  :  di  guisa  che 
non  si  può  ragionevolmente  supporre  che  il  nuovo  ordina- 
mento pur  delle  prime  composizioni  vi  fosse  introdotto.  Ohe 
cosa  dunque  sarà  stato  quel  codice?  Una  raccolta  di  rime 
del  Petrarca,  ma  buttate  lì  alla  rinfusa,  in  una   successione 


(I)  P.  Db  Nolhac,  i<<>    Biòliothtèque  de  Fulvio  Orsini,  app.  I,  n.  61. 
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arbitraria,  e  tutte  trascritte,  sicuramente,  di  su  lo  scartafac- 
cio, a  cui  appartennero  i  fogli  del  Vatic.  3196. 

Riepilogando  :  se  la  nota  transcript.  in  ordine  si  rife- 
risce alPantigrafo  che  doveva  servir  pe'  menanti,  se  quella 
tr'  per  me  o  tr.  per  Io  non  può  riferirsi  che  a  trascrizione 
su  qualche  foglio  intermedio  dove  il  poeta  potesse  ter- 
minare o  correggere,  il  tr'  o  transcripV  può  riferirsi  tanto 
all'  archetipo  in  ordine  quanto  a  raccolte  anteriori,  dove 
i  componimenti  furon  primieramente  trascritti.  Mi  spie- 
go. Poniamo  che  nell'  anno  1342  il  poeta  avesse  risoluto, 
come  panni  più  che  probabile,  di  raccogliere  in  un  volume 
i  vnrsi  composti,  riveduti  e  accettati  da  lui  fino  a  quel  giorno. 
Diede  un'occhiata  allo  scartafaccio,  dove  molti  se  ne  trova- 
vano; frugò  tra  le  schede  e  altri  ne  ricopiò  ,  pose  su  quelli 
che  volea  pubblicare  il  t'  o  altro  simile  segno  d'approva- 
zione, e  li  trascrisse  o  li  diede  a  trascrivere.  Dopo  due,  tre, 
dieci  anni,  quando  ha  arricchito  di  nuovi  componimenti  la 
cassetta,  il  portafogli,  la  scanzia  delle  schede  e  lo  scarta- 
faccio, il  poeta  richiesto  da  un  qualche  amico,  mettiamo  da 
quello  per  cui  fu  composta  la  raccolta  del  10  novembre  1356 
vuol  preparare  per  lui  un  altro  manoscritto  de'  suoi  versi 
Torna  a  dare  un'occhiata  allo  scartafaccio  e  alle  schede 
trova  in  quello  de'  componimenti  non  ancor  méssi  in  giro 
altri  ve  ne  aggiunge  di  quelli  ricavati  dalle  schede,  alcuni 
ne  rifiuta,  pochi  ne  lascia  in  sospeso  con  un  Vide  tamen  a- 
dhuc  (f.  9/#,  10?;  e  altrove),  molti  ultimamente  ne  accet- 
ta, vi  pone  sopra  tr*  o  transcript\  e  li  fa  trascriver  con 
gli  altri  già  accettati  e  trascritti  anche  prima  su  altre  rac- 
colte. Frattanto,  cadendo  il  1356,  egli  vuol  porre  ad  effetto 
l'idea  vagheggiata  da  un  pezzo  del  riordinamento  supremo 
delle  sue  rime  ;  e  allora  ricopia  a  mano  a  mano,  secondo 
la  nuova  distribuzione,  i  componimenti  già  trascritti  in  altri 
codici,  ancora  ne  assolve  de"  rifiutati,  ne  cava  fuori  e  ne 
compone  de'  nuovi,  anche  su  questi  pone  il  tr'  o  transcripV, 
e  li  trascrive  davvero  nell'antigrafo,  che  dovrà  servire  per 
il  codice  d'Azzone  e  per  la  parte  apografa  del  Vaticano  de- 
finitivo. E  dopo  ciò  tutto,  nella  vecchiaia,  come  egli  pure 
possiede,  benché  scritto  da  un  altro,  un  bel  codice  membra- 
naceo delle  sue  rime  già  celebri,  ogni    tanto,    seguitando    a 
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scartabellare  nella  miscellanea  o  fra  le  schede,  trova  qualche 
componimento  ancora  inedito,  che  gli  par  meritevole  di  ve- 
der la  luce  ;  trova  qualche  accenno  di  poesia  non  indegna 
d'essere  svolta;  trova  qualche  nuova  ispirazione  per  entro 
alle  memorie  de'  suoi  anni  più  luminosi  di  giovinezza  e  d'a- 
more, e  la  butta  in  carta,  spesso  sul  codice  delle  bozze,  il 
Vaticano  3196;  corregge,  ricopia,  riordina,  e  trascrive  egli 
stesso  sul  codice  definitivo. 

La  riprova  della  mia  argomentazione  sta  in  questo:  che 
su  qualche  pagina  dello  scartafaccio,  su  la  pagina  16t>,  per 
un  esempio,  alla  quale  la  data  del  Natale  1338  é  assegnata 
dalla  postilla  di  mano  del  poeta,  ne  anche  PAppel  ha  po- 
tuto notare  differenza  di  scrittura  o  d'inchiostro  fra  il  testo 
del  son.  La  guancia  e  la  sigla  f  che  gli  sovrasta  (1).  Or  co- 
desto sonetto  non  potè  esser  trascritto  in  ordine  avanti  il 
1357,  trovandosi  più  carte  dopo  la  canz.  Nel  dolce  tempo 
che,  come  vedemmo,  fu  trascritta  in  ordine  il  10  novembre 
1356.  Ancora  :  la  canz.  Xel  dolce  tempo  ha  la  postilla  che  la 
dice  tr'  in  ordine  il  10  novembre  1356  ;  la  canz.  Che  debb'io 
far  ha  la  postilla  che  la  dice  tr'  in  ordine  l'il  novembre 
1356,  il  giorno  dopo.  Le  scritture  delle  due  postille,  benché 
nella  seconda  l'inchiostro  sia  molto  sbiadito,  sono,  com'è  na- 
turale, affatto  simili.  Or  bene;  ma  il  son.  Solo  et  pensoso,  il 
quale,  diviso  per  sei  soli  componimenti  dalla  prima  di  quelle 
canzoni,  avrà  dovuto  esser  trascritto  circa  quel  torno  di 
tempo,  è  sormontato  da  un  transcript'  la  cui  grafia  non  ha 
nulla,  ma  proprio  nulla  che  vedere  con  quella  ond'  è  trac- 
ciata la  medesima  indicazione  in  capo  alle  due  canzoni.  Le 
prove  paleografiche  son  sempre  malsicure;  ma  in  questo 
caso  anche  un  cieco  vedrebbe,  che  fra  le  scritture  delle  due 
note  devon  essere  corsi  di  molti  anni.  (2) 

Tirate  le  somme,  si  può,  credo,  affermare,  che  i  compo- 
nimenti, i  quali  si  trovano  apografi  nel  codice  definitivo,  non 
furon  mai  trasportati  su  questo  di  sul  codice  nostro  carta- 
ceo, ma  invece  di  sur  un'altra  copia  ordinata  e  forse  scritta 


(1)  Z.  E.  p.  110. 
■i    [rchiv.  Paleogi .  lini.  tav.  61  62 
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dal  Petrarca  medesimo,  che  andò  perduta.  I  componimenti, 
i  quali  nel  codice  definitivo  si  trovano  autografi,  forse  vi 
furono  trasportati  direttamente  dallo  scartafaccio,  quando  il 
poeta  non  dichiara  espressamente  d'  averli  prima  trascritti 
in  alia  papiro  (f.  Ir,  1»,  2r,  2v,  lòr).  Che  il  Petrarca,  quan- 
do da  vecchio  si  diede  a  trascriver  da  se  sul  suo  codice, 
durasse  la  fatica  di  trascrivere  in  ordine  su  l'antigrafo  prima 
di  trascrivere  in  ordine  sul  codice  definitivo,  è  possibile, 
ma  non  è  probabile;  e  del  contrario  ci  ammonisce  egli  stesso 
con  la  postilla  su  la  canz.  Ben  mi  credea,  che  suona,  tra- 
dotta :  «  trascrissi  sur  un  altro  foglio  di  carta  dopo  venti- 
tré anni  la  domenica  del  22  ottobre  1368,  fra  nona  e 
vespro,  con  variazioni  ed  aggiunte  fino  a  compimento  ;  e  il 
lunedì  a  vespro  trascrissi  in  ordine  sul  codice  membra- 
naceo ». 

Ma  altre  notizie,  ne  di  minore  importanza,  le  postille 
del  V.  L.  3196  offrono  per  la  cronologia  d'  alcuni  compo- 
nimenti. Postille  e  componimenti  esamineremo,  scrutando 
quelle  rime  del  Petrarca  delle  quali  si  può  determinare 
sicuramente  la  data. 


III. 


Molte  ricerche  furon  fatte  finora  per  determinare  la  data 
di  alcuni  componimenti  della  famosa  raccolta;  ma  la  mèsse 
è  meglio  abbondante  che  non  sia  parsa  a'  mietitori  :  i  quali 
anche  dimostrarono  forse  più  smania  del  raccolto,  che  oculata 
sollecitudine  della  coltivazione.  Per  uscir  di  metafora,  a  me 
non  sembra  che  siano  state  tutte  studiate  le  poesie  volgari 
del  Petrarca  le  quali,  per  indizi  interni  o  esterni,  rivelano 
il  tempo  in  cui  furon  composte;  ne  che  le  date  propostele 
già  universalmente  accettate,  sian  tutte  egualmente  ragio- 
nevoli e  inoppugnabili.  E  questo  dimostrerò,  sottoponendole 
a  esame  più  scrupoloso. 

I  son.   Voi  eh'  ascoltate. 

Si  rileva  dal  testo  medesimo,  che  fu  scritto,  quasi  proe- 
mio, allor  che  il  poeta  la  prima  volta  deliberò  di  riordinar 
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le  sue  Poesie  volgari.  «  Favola  fui  gran  tempo  »,  si  lamenta 
egli  nel  primo  terzetto;  e  col  secondo  conclude: 

E  del  mio  vaneggiar  vergogna  è  '1  frutto, 
E  '1  pentersi,  e  '1  conoscer  chiaramente 
Che  quanto  piace  al  mondo  è  breve  sogno  ; 

le  quali  parole  dimostrano  uno  stato  d'animo  assai  lontano 
da  quello  in  cui  doveva  trovarsi  il  poeta  scrivendo  la  can- 
zone dell'acque  e  le  canzoni  su  gli  occhi.  Io  credo  che  quel 
sonetto  fosse  composto  per  aprir  degnamente  la  raccolta  or- 
dinata delle  rime,  quale  già  la  immaginava  il  poeta  nel 
1349.  Scrivendo  egli  infatti  su  la  prima  stesura  della  canz. 
Che  debVio  far  (f.  12  r)  :  Transcriptum  non  in  ordine  sed  in 
alia  papiro  1849  novembris  28  mane)  scrivendo  a  mezzo  della 
canz.  Nel  dolce  tempo  con  la  data  del  3  aprile  1350  (f.  ll/*): 
visura  est  et  hanc  in  ordine  transcribere,  egli  ci  avverte  che 
già  altri  componimenti  avanti  a  quelli  erano  stati  trascritti 
in  ordine.  Or  come  il  presenta  sonetto  è  il  primo  della 
raccolta,  doveva  essere  allora  trascritto;  e  come  vi  s'accenna 
all'amore  di  Laura  quasi  a  cosa  passata  («  Di  quei  sospiri 
ond'io  nudriva  '1  core  »,  «  fra  le  vane  speranze  e  7  van  do- 
lore »,  «  Favola  fui  gran  tempo  »),  la  data  della  sua  com- 
posizione deve  cadere  fra  il  1348  e  il  1349. 

li  son.  Gloriosa  Columna. 

Su  la  scorta  del  Vellutello  (1),  l'Appel,  (2)  il  Pakscher  (3) 
e,  anche  prima,  il  Carducci  (4)  crederono  di  poter  riportare 
il  son.  Gloriosa  Columna  all'estate  del  1330:  il  Petrarca  a- 
vrebbe,  anche  in  nome  del  vescovo  Giacomo,  invitato  a 
Lombez  Stefano  il  vecchio,  capo  della  nobile  casa,  il  quale 
si  trovava  in  Avignone. 

A  me  sia  concesso  di  dubitare. 


(1)  Le  volgari  opere  del  Petrarcha  con  la  esposizione  di  A.  \ .    in 
Vinegia,  G.  e  fr.  da  Sabbio,  MDXXV,  f.  175. 

(2)  Die  betliner  Handschriften,  1.  e.  p.  29. 
3)  Die  Chronologie,  1.  e.  p.   \'- 

Mi  Rime  <'/  F.  /'.  sopra  argomenti   storici,    unir, il/  e  diversi,    Li- 
vorno,   Vigo,    ISTI),   p.    1. 
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Prima  di  tutto,  quando  accadde  il  viaggio  di  Lornbez? 

Dalla  Seuil.  XVI,  1,  si  rileva  come  Giacomo  Colonna, 
appena  nominato  vescovo  di  Lornbez,  tunc  Lomberiensis  epi- 
scopio, incontrò  in  Avignone  il  Petrarca,  eh'  ei  non  avea 
riveduto  dopo  gli  anni  trascorsi  insieme  a  Bologna,  e  gii 
chiese  d'accompagnarlo  alla  sua  nuova  sede  dov'egli  era  sul 
punto  di  trasferirsi.  E  qui  soggiunge,  nella  lettera  stessa,  il 
Petrarca  :  Oh  !  tempus  rapidum  !  oh  !  fugax  vita  !  Quartus  et 
quadragesimus  annus  est  :  nunquam  puto  laetior  aestas  fuit. 
Or  la  Seuil.  XVI,  1,  fu  scritta  il  27  aprile  del  1374  (1);  e 
però,  confortato  anche  da  altri  luoghi  delle  lettere  {Seuil.  X. 
2;  Famil.  IV,  12)  ebbe  ragione  il  Fracassetti  di  riportare  il 
viaggio  in  Guascogna  all'estate  del  1330  (2). 

Se  non  che,  quando  il  Petrarca  accompagnò  il  vescovo 
Griacomo  a  Lornbez,  egli  non  conosceva  ancora  niun'altra  per- 
sona di  casa  Colonna,  uè  i  fratelli  dell'amico  suo,  ne  il  pa- 
dre. In  fatti  nella  stessa  Seuil.  XVI,  1,  espressamente  di- 
chiara che  solo  al  ritorno  dalla  Guascogna  il  vescovo  gli 
procacciò  l'amicizia  del  cardinale  Giovanni  e  degli  altri  fra- 
telli: e  finalmente  del  magnanimo  Stefano  padre  loro. 

Questo  è  già  un  piccolo  intoppo  :  il  poeta  avrebbe  rivolto 
un  invito  a  persona  ch'ei  non  conosceva.  Ma  c'è  dell'altro. 

Dove  si  recava  a  passar  l'estate  del  1330  il  vescovo  Co- 
lonna ? 

Al  capoluogo  della  diocesi,  naturalmente.  Il  nuovo  ve- 
scovo avrà  voluto  conoscere  il  suo  clero  ;  prender  contezza 
degli  affari  :  dare  ordini,  ammonimenti,  consigli.  Quella  non 
sarà  stata  di  certo  una  villeggiatura  :  tanto  più  che  Lornbez, 
secondo  che  avvertono  i  geografi,  è  città  :  piccola  e  disag- 
gradevole ;  ma  città.  Sicché  non  par  che  si  possano  riferire  al 
soggiorno  di  Lornbez  que'  versi  del  sonetto,  dove  a  una  cam- 
pagna evidentemente  s'allude  : 


(1)  Vi  si  dice  infatti  che  dalla  morte  di  Giacomo  Golonna  correva 
Vanno  trentesimoterzo.  Giacomo  Colonna  essendo  morto  nel  settembre 
del  1341,  l'anno  trentesimoterzo  da  quella  correva  fra  il  settembre 
1373  e  il  settembre  1374. 

(2)  Cfr.  Famil.  I,  5,  trad.  n. 
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Qui  non  palazzi,  non  teatro  o  loggia, 
Ma  'n  lor  vece  un  abete,  un  faggio,  un  pino 
Tra  l'erba  verde  e  '1  bel  monte  vicino, 
Onde  si  scende  poetando  e  poggia, 

Levan  di  terra  al  ciel  nostr' intelletto: 
E  '1  rosignuol,  che  dolcemente  a  l'ombra 
Tutte,  le  notti  si  lamenta  e  piagne 
D'amorosi  penseri  il  cor  ne  'ngombra. 

E  non  basta.  Più  volte  rammentando  quel  viaggio,  il  Pe- 
trarca confessa  d'  aver  passato  un'  estate  felice  ;  ma  avverte 
che  ciò  gli  avvenne  per  la  compagnia  degli  amici  (oltre  il 
Colonna  c'eran  Lelio  e  Socrate),  non  per  la  bellezza  de' 
luoghi  e  della  stagione.  Così  nella  lettera  Ad  Posteros:  sub 
collibus  Pyrenaeis  aestatem  prope  caelestem,  multa  et  domini  et 
comitum  iucunditate  transegi.  «  Per  la  molta  giovialità  del  pa- 
drone e  de'  compagni  »  si  badi.  E  altrove  (Seuil,  X,  2):  To- 
losam  Garumnaeque  alveum  et  Pirenaeos  colles  adii,  caelo  sae- 
pe  turbido  sed  serenissimo  comitatu.  Dunque,  con  1'  aria  spes- 
so fosca,  ma  con  assai  piacevole  compagnia.  Difatti  nella 
Famil.  I,  5,  il  poeta,  rammaricandosi  col  vescovo  Giacomo 
che  questi  non  l'avesse  menato  a  Roma,  esclamava,  riferendosi 
a  quel  viaggio:  Tempus  adversum,  vepricosum  iter,  conversatio 
dura  et  multimi  nostris  moribus  aliena.  Tutto  sommato,  ognun 
vede  quanto  il  paesaggio  descritto  nelle  lettere  discordi  da 
quello  rappresentato  nel  sonetto  :  qua  pace  tranquilla,  aria 
mite,  l'erba  verde  e  il  bel  monte  vicino,  il  rosignolo  ;  là  il 
tempo  spesso  annuvolato,  una  cittaduzza  mezzo  selvatica  a' 
piedi  de'  Pirenei,  la  conversazione  (di  pretazzuoli  villani, 
possiamo  figurarci)  tutt'altro  che  lieta.  Stando  le  coso  in 
questi  termini,  l'invito  sarebbe  parso  una  canzonatura.  Se  a 
Lombez  il  Petrarca  trascorse  l'estate  più  lieta  della  sua  vita 
per  la  compagnia  del  vescovo  e  degli  altri  amici,  ei  non 
reca  questi  argomenti  nel  suo  sonetto;  e,  del  rimanente,  po- 
teva  ben  figurarsi  che  a  un  vecchio  uomo  d'arme  come  Ste- 
fano, La  compagnia  di  tre  letterati  non  avrebbe  procurato  il 
diletto  medesimo  che  al  tenero  e  oontemplativo  cantore  di 
Laura. 

E,  finalmente:  siamo  noi  eerti  che    Stefano    il    veoohio 
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si  trovasse  in  Avignone  nell'estate  1330  ?  No,  davvero;  anzi 
parrebbe  che  per  allora  non  vi  si  trovasse. 

Già  s'è  veduto  come  nella  Seuil.  XVI,  1,  il  Petrarca  rac- 
conta d'aver  conosciuto  soltanto  dopo  il  ritorno  di  Guasco- 
gna i  fratelli  del  vescovo,  e  finalmente  lo  stesso  Stefano.  Di 
guisa  che  il  nostro  poeta  conobbe  Stefano  alquanto  dopo  i 
figliuoli  di  lui;  vale  a  dire,  che  quando  strinse  amicizia  con 
loro,  Stefano  ancora  non  si  trovava  in  Avignone  ;  se  vi  fos- 
se stato,  lo  avrebbe  conosciuto  insieme  con  gli  altri. 

E  di  ciò  fa  chiara  testimonianza  il  poeta  medesimo  in 
un'  altra  sua  lettera  (Famil.  V,  3,:  idem  (Stefano)  prorsus 
aspectu  qui  ante  septennium  erat,  dum  eum  Romae  iterum  di- 
misi vel  qui  ante  annos  duodecim,  dum  eum  a  pud  Avenionem 
Rhodani  primum  vidi.  Codesta  lettera  è  del  29  novembre 
1343.  Or  come  il  Petrarca  non  aveva  potuto  rivedere  Ste- 
fano a  Roma  se  non  a'  primi  del  1337  (sette  anni  prima, 
contando  anche  il  1337)  così  non  potè  conoscerlo  in  Avigno- 
ne se  non  nel  1332  (dodici  anni  prima,  secondo  lo  stesso  com- 
puto); ma  in  ogni  modo  non  avanti  la  metà  del  1331. 

D'altra  parte  il  sonetto  non  può  già  essere  indirizzato, 
come  altri  vorrebbe  fi),  a  Giacomo  Colonna  temporaneamente 
staccatosi  da'  suoi  compagni:  e  perchè  ne  risulta  ne  appare 
probabile  che  il  vescovo  gli  lasciasse  mai;  e  perchè  a  Lom- 
bez  i  tre  amici  non  andarono  in  villa,  la  quale,  del  resto, 
se  badiamo  alle  lettere,  non  sarebbe  stata,  pe'  luoghi  e  per 
l'aria,  così  piacevole  come  quella  descritta  nel  sonetto;  e 
perchè  infine  la  maestà  dell'invocazione  contenuta  ne'  primi 
due  versi  : 

Gloriosa  Columna,  in  cui  s'appoggia 
Nostra  speranza  e  '1  gran  nome  latino, 

può  addirsi  soltanto  al  vecchio  Stefano,  al  magnanimo  capo 
della  casata,  e  non  punto  al  giovine  vescovo,  coetaneo  e  con- 
discepolo del  poeta.  Capisco  che  il  Petrarca  era  pronto  al- 
l'esagerazione ;  ma  dire  che  il  gran  nome  latino  s'  appog- 
giava al  vescovo  di  Lombez,  quando  in  casa  ^-Colonna  e'  era 


(1)  Cfr.  E.  Stengel  nello  Zeilschrift,  III,  pag.  118,  e  Pakscher,  Chro- 
nologie,  1.  e.  pp.   111-113. 
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Stefano  il  vecchio  e  c'era  il  cardinale  Giovanni,  via,  metto 
pegno  che  sarebbe  parso  un  po'  troppo  anche  al  Petrarca. 

Io  non  so  a  quale  villeggiatura  s'accenni  nel  sonetto;  ma 
considerando  che  il  Petrarca  racconta,  in  quella  sua  Famil. 
V,  3  su  ricordata,  d'aver  veduto  la  prima  volta  Stefano  il 
vecchio  non  propriamente  in  Avignone,  ma  in  quel  d'Avi- 
gnone (apud  Avenionem),  ritengo  che,  quando  Stefano  capitò 
in  Corte  circa  la  metà  del  1331,  se  non  dopo,  il  cardinale 
Giovanni  co'  suoi  fratelli  e  il  poeta  si  trovasse  a  villeggiare 
in  qualche  lieta  campagna  di  que'  dintorni  ;  e  che  il  Pe- 
trarca avesse  inviato  il  sonetto  una  qualche  volta  che  Ste- 
fano, il  quale  sarà  andato  a  dimorare  con  loro,  era  tornato 
in  città  e  vi  s'era  trattenuto  un  po'  a  lungo. 

Ili  son.  Movesi  'l  vecchierel. 

Parmi  un  po'  più  che  probabile,  che  il  Petrarca  compo- 
nesse a  Roma  questo  sonetto,  a  cui  nessuno  finora  ha  asse- 
gnato una  data  accettabile.  Efficace  e  reale,  quasi  còlta  dal 
vero,  v'  è  l'immagine  del  pellegrino  ;  caratteristicamente  lo- 
cale l'accenno  al  sudario  con  l'effigie  di  Cristo  ;  e  il  poeta 
anche  dichiara  d'  esser  lontano  da  Laura,  là  dove  con- 
chiude : 

Così,  lasso,  talor  vo  cercarti'  io, 
Donna,  quant'ò  possibele,  in  altrui 
La  disiata  vostra  forma  vera. 

Ne  questo  è  tutto.  Il  primo  terzetto  incomincia  : 

E  viene  a  Roma. 

Dunque,  a  rigor  di  grammatica,  il  poeta  doveva  trovarsi  a 
Roma  egli  pure.  So  bene  che  Dante  adoperò  nella  Co  media 
il  verbo  venire,  per  modo  che  paia  abusivo,  un  par  di  volte; 
l'uno  nel  e.  I  dell'  Inferno,  quando  a  Dante  assicura  Vir- 
gilio : 

E  vederai  color  che  son  contenti 
Nel  fuoco,  perchè  speran  di  venire 
Quando  che  sia,  alle  beate  genti  ; 
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l'altra  nel  e.  VII  dal   Purgatorio,    quando   Virgilio  chiede  a 
Sordello  : 

Ma  se  tu  sai  e  puoi,  alcuno  indizio 
Dà  noi,  perché  venir  possiam  più  tosto 
Là  dove  il  Purgatorio  ha  dritto  inizio. 

Ma  i  due  casi  di  Dante  s'intendono.  Xel  primo,  Virgilio 
collega  idealmente  il  viaggio  di  Dante  e  quello  dell'anime 
del  Purgatorio,  che  vanno  a  Dio  1'  uno  e  1'  altre;  nel  secondo 
poi,  Virgilio  e  Dante,  parlando  a  Sordello,  il  quale  vien  loro 
incontro,  da  una  parte  più  interna  dell'  antipurgatorio,  ere- 
don  di  fatto  che,  per  trovare  la  porta  del  Purgatorio,  deb- 
ban  venire  da  quella  parte,  dove  Sordello  si  trova.  In  vece 
non  si  può  intendere  fuor  che  dirittamente  il  luogo  del  Pe- 
trarca; senza  contare  che  questo  poeta  non  ha  alcun  altro 
esempio  mai,  ne  anche  in  rima,  di  quel  verbo  abusivamente 
impiegato. 

Or  se  il  Petrarca  immaginò  in  Roma  quei  versi,  ei  non 
possono  essere  anteriori  all'anno  1337;  quando  il  poeta  si 
recò  per  la  prima  volta  nella  capitale  del  mondo  cristiano. 
E  perchè  il  Petrarca  giunse  a  Roma  sul  principio  dell'  an- 
no (1),  né  si  sarà  messo  a  rimare  appena  arrivato;  e  d'  altra 
parte  nell'agosto  tornò  in  Avignone,  dopo  un  lungo  viaggio 
su  le  coste  della  Spagna  e  dell'Inghilterra  (2),  io  inclino  a 
creder  quei  versi  composti  nella  primavera  del  1337. 

IV  canz.  Nel  dolce    tempo. 

É  preceduta  nel  V.  L.  3196,  f.  llr,  da  questa  annota- 
zione :  tr'  in  ordine  post  multos  et  multos  annos,  quibitsdam 
mutatis.  1356.  Iovis  in  vesperis,  10  novemb.  Mediolani.  Poi  la 
canzone  comincia  e  va  avanti  fino  a  quel  verso  della  stanza 
V  :  «  Mecco  tutto  quel  dj  tra  vivo,  et  morto  ».  Qui,  a  f. 
11»,  c'è  un'altra  postilla  :  Post  multos  annos.  1350  Aprilis  3 
mane,  quia  triduo  exacto  institi  ad  suprema m    manum    vulga- 


ti) Cfr.  Fornii,  trad.  Fracassetti,  II,  12  e  nota. 

[2   Cfr    Fornii,  trad.  cit.  Ili,  2  e  nota;  Epist.  poet.  1,  7. 
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riunì  ne  diutius  int(er  varias)  (1)  curas  distraimi',  visum  est  et 
hanc  in  ordine  transcrìbere,  sed  prius  hic  ex  alijs  papir(is)  eli- 
citam  scribere.  E  riattacca  al  verso:  «  Ma  per  chel  tempo  e 
corto  »  seguitando  fino  a  tutta  la  stanza  ottava.  E,  avanti 
al  commiato,  ecco  xin  altro  richiamo  :  1356  novembr.  4  sero 
dum  cogito  de  fine  harum  nugarum.  E  qui  il  commiato,  dopo 
il  quale  ancora  una  dichiarazione  :  Explicit  sed  nondum  cor- 
reda et  est  de  primis  inventionibus  nostris.  scriptum  hoc  1351. 
Aprilis  28  Iovis  nocte  concubia. 

Questa  canzone,  dunque,  così  tormentata  dal  suo  autore, 
che  non  potè  essere  trascritta  in  ordine  prima  dell'  11  no- 
vembre 1356,  benché  fosse  compiuta  fin  dal  28  aprile  del 
1351,  era  stata  immaginata  molti  anni  avanti  il  1350  ;  e  fu 
delle  prime  invenzioni  del  Petrarca.  Il  Pakscher  le  assegna, 
senz'altra  ragione  che  il  suo  luogo  nella  raccolta,  la  data 
del  1333  (2). 

Che  il  Petrarca  poetasse  in  volgare  prima  d'  entrare  in 
dimestichezza  con  Giacomo  Colonna  in  Avignone,  si  rileva 
da  un  luogo  d'  una  sua  lettera  (Senti.  XV,  1);  dove  afferma 
il  poeta  che  Giacomo  gli  chiese  d'accompagnarlo  in  Guasco- 
gna, o  per  la  fiducia  che  aveva  in  lui,  seu  vulgari  delectatus 
siglo  meo  in  quo  Urne  iuveniliter  multus  eram.  Or  egli  conob- 
be più  da  vicino  il  Colonna  avanti  il  1330  (3)  e  s'invaghì  di 
Laura  il  6  aprile  1327:  de'  versi  per  la  sua  donna  n'avrà 
fatti,  m'immagino,  subito.  Così  che  quella  menzione  parti- 
colare: et  est  de  primis  inventionibus  nostris,  io  non  riesco  a 
intendere  come  si  possa  riportare  a  un  componimento  im- 
maginato dopo  sei  anni  d'ardori  e  di  rime.  In  oltre  la  can- 
zone medesima  è  tutta  così  malferma  e  ondeggiante  nella 
forma,  e  cosi  sopraccarica  d'ornati  classici,  segnatamente  ovi- 
diani,  nel  contenuto,  da  restar  molto  inferiore,  non  ostante 
che  il  Vellutello  la  giudicasse  «  elegantissima  et  artificio- 
sissima »  (4j,  a  quasi  tutti  i  componimenti  che  la  precedono. 


(1)  Le  parole  tra  parentesi  sono  ora  corrose  e  illeggibili;  ma  si  ri- 
conoscono al  confronto  con  la  collazione  Casanatense  ohe  ba  inter  tot] 
e  con  l'ediz.  dell'Ubaldini. 

(2)  Die  Chronologie,  loc.  cit.  p.  L30. 

(3j  Cifr.  Famil.  1,  1,  trad.  Fracassetti,  noia. 
(4)  Le  roiijmi  opere  del  Petrarcha,  ed.  cit.  f.  95. 
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Il  criterio  estetico  è  di  pericolosa  applicazione  in  fatto  di 
cronologia,  lo  sappiamo;  ina  non  tanto,  per  altro,  che  non  si 
debba  giovarsene  quando  i  pochi  indizi  positivi  lo  rinflancan 
mirabilmente. 

Ma  e'  è  dell'  altro.  Una  canzone  di  Cino  da  Pistoia, 
la  quale  s'apre  col  verso  Xel  tempo  de  la  mia  novella  etade 
somiglia  tanto,  non  solo  nel  primo  verso,  ma  nella  linea- 
zione,  nel  gusto  de'  simboli  oscuri,  in  più  d'  una  imma- 
gine, a  questa  del  Petrarca,  da  doversi  per  forza  ammettere 
che  l'una  è  imitazione  dell'altra.  Or  Cino  afferma  nel  com- 
miato d'aver  sessantun  anno  {Venti  duo  milita  cinquecento  e 
sei  Che  aggio  camminato):  quando  dunque  potè  averla  compo- 
sta ?  Comunemente  si  crede  che  Cino  nascesse  nel  1270;  ma 
già  il  Chiappelli  ebbe  a  avvertire  (Vita  e  opere  giuridiche  di 
C.  da  P.  Pistoia,  1881,  p.  23)  come  codesta  data  congettu- 
rale si  voglia,  per  più  ragioni,  riportare  a  qualche  anno  a- 
vanti.  Di  fatti  risulta  aver  Cino  risposto  col  son.  Xatural- 
mente  chere  ogn'amadore  (1)  al  primo  sonetto  della  Vita  Xuova 
di  Dante,  A  ciascun'alma  presa  e  gentil  core  (  V.  X.  Ili)  com- 
posto nel  1283,  quando  Dante  avea  diciotto  anni.  In  somma, 
chi  calcolasse  che  Cino  dovette  esser  quasi  coetaneo  di  Dante 
e  nato  al  più  tardi  nel  1266,  forse  coglierebbe  nel  segno. 
Di  guisa  che  la  sua  canzone  su  ricordata  dovrebb'  essere 
stata  composta  circa  il  1327.  E  la  canzone  del  Petrarca  scrit- 
ta a  imitazione  di  quella  (non  essendo  credibile  che  un  poeta 
vecchio  ed  illustre,  un  grave  giureconsulto  e  maestro  imi- 
tasse gl'imparaticci  d'un  giovine  e  ignoto  principiante)  non 
molto  più  tardi;  certo  avanti  il  1330,  quando  il  poeta  già  a- 
mava  Laura  da  circa  quattr'anni. 

V  son.  //  successore  di  Carlo.         VI  canz.  0  aspettata  in  del. 

Il  sonetto  e  la  susseguente  canzone  si  riferiscono  certo 
a  un  solo  avvenimento;  perchè  il  Petrarca  conservò  l'abitu- 
dine, riordinando  le  rime,  di  raggruppare  le  composizioni 
che  a  uno  stesso  argomento  si  riferiscono.  Si  trovano  insieme 
di  fatti  anche  i  due  sonetti  per  Simon  Martini,  i  tre  contro 


(5)  A  Cino  lo  danno  tre   codici  autorevolissimi,  il  Chigiano  L   Vili 
305,  il  Vatic.  3213  e  il  Palat.  204. 
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la  corte  d'Avignone,  le  tre  canzoni  su    gli  occhi,  i  due    so- 
netti su'  boschi  delle  Ardenne,  e  via  seguitando. 

Ciò  ammesso,  non  si  può,  come  desiderava  il  Leopardi  (1), 
riferire  quei  due  componimenti  alla  crociata  voluta  ban- 
dire da  Carlo  IV  imperatore  e  da  Urbano  V  papa,  meglio 
che  a  quella  veramente  bandita  da  Filippo  di  Valois  e  da 
Giovanni  XXII,  nel  1333.  Le  mie  ricerche  su  tale  argomento 
non  recan  certo  nulla  di  nuovo;  ma  forse  leveranno  ogni 
dubbio,  a  chi  ancora  n'avesse,  circa  1'  interpretazione  e  la 
data  proposte  con  buoni  argomenti  dall'abate  de  Sade  (2). 
Innanzi  tutto  bisogna  riflettere  che  Carlo  IV  ebbe  e  dimo- 
strò poca  voglia  d'andar  crociato  fino  a  quando  si  fece  in- 
coronare imperatore  a  Roma  il  5  aprile  1335,  e  anche  meno 
dopo  ;  ne  i  suoi  incerti  disegni  di  passare  in  Terrasanta  pre- 
ser  mai  tanto  corpo  che  il  Petrarca  potesse  affermare,  come 
in  quel  sonetto  : 

Prese  à  già  l'arme  per  fiaccar  le  corna 
A  Babilonia,  e  chi  da  lei  si  noma  ; 

dove,  sia  detto  di  passaggio,  bisogna  intender  propriamente 
il  Soldano.  Poi,  oltre  certi  particolari  del  sonetto  e  della 
canzone  che  alla  crociata  del  '33  quasi  certamente  si  rife- 
riscono, e  furon  rilevati  dal  Carducci  (per  un  esempio,  l'iti- 
nerario così  recisamente  determinato:  Vedrà  Bologna  e  poi 
la  nobil  Roma  del  sonetto  (3),  anche  nella  canzone  è  un 
passo  dove  al  re  di  Francia,  al  re  cristianissimo,  è  chiara- 
mente attribuito  il  merito  dell'idea  e  il  diritto  di  comandar 
l'intrapresa.  Là  dove  si  rallegra  il  poeta  che 

Chiunque  alberga  tra  Garona  e  'l  monti! 

E  'ntra  '1  Rodano  e  '1  Reno  e  l'onde  salse 
Le  'nsegne  cristianissime  accompagna, 

con  la  susseguente  enumerazione  dei  popoli  che  aiuteranno 
la  spedizione,  le  «  'nsegne  cristianissime  »  campeggiali  sem- 


(1)  Rime  di  F.  /'.  con  l'interpretazione  ili  G.  L.  Firenze,  Le  Mou- 
nier,  1854,  pp.  407  e  sgg. 

(2)  Lue.  cit.  t.  I,  pp.  240  e  sgg. 

(3)  Op.  cit.  i».  19. 

CESAREO   —   .S'h  le  porrne  volgari  di    F.    i'el.rnrcti .  •* 
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pre  su  tutte  l'altre  nominate  alla  rinfusa  ;  anzi  la  Boemia  e 
l'Alemagna  non  son  ricordate  se  non  per  larghi  accenni  lon- 
tani, senza  una  speciale  menzione:  che  sarebbe  inverisimile, 
se  in  que'  componimenti  s'intendesse  lodare  a  punto  un  so- 
vrano nato  in  Boemia  e  chiamato  a  governar  l'Alemagna. 

Per  queste  e  per  altre  ragioni,  m' accordo  io  pure  con 
quelli  i  quali  stimano  doversi  riportare  quei  componimenti 
alla  fine  del  1333  :  troppo  vivo  e  presente  parmi  lo  spetta- 
colo descritto  dal  poeta,  perchè  si  possa  pensare  a  un'  im- 
presa indeterminata  e  lontana  più  tosto  che  vera  e  vicina, 
come  pareva  quella  promossa  dal  re  di  Francia.  Se  non  che 
io  non  so  persuadermi  che  il  sonetto  sia  indirizzato  a'  Fio- 
rentini soltanto,  come  altri  vorrebbe  a  cagione  del  verso  : 

La  mansueta  vostra  e  gentil  agna 
Abbatte  i  tìeri  lupi  ; 

dove  Vagita  mi  pare  chiamata  a  simboleggiar  biblicamente 
la  chiesa,  in  contrapposizione  a'  «  fieri  lupi  »,  vale  a  dire 
a'  suoi  nemici  d'Europa  e  d'Asia.  Il  Leopardi,  nella  seconda 
edizione  del  suo  commento,  sentenziò  che  «  quest'  agna  e 
questi  lupi,  non  sono  altro  che  due  case  nobili  romane, 
significate  così  per  allusione  alle  loro  armi  gentilizie  ». 
Ma  se,  su'  blasoni  romani,  de'  lupi  non  mancano,  mancano  a 
fatto  gli  agnelli;  e  appena  qualche  capro  si  trova  a  rappre- 
sentare famiglie  che  allora  in  Roma  o  non  esistevano,  o  non 
erano  in  vista,  come  gli  Altemps,  i  Decupis  e  i  Zambeccari. 

VII  sest.    Giovene  donna. 

E  certamente,  almeno  nell'  intenzion  del  poeta,  del  6 
aprile  1334  come  si  rileva  dai  versi  : 

Che  s'al  contar  non  erro,  oggi  à  sett'  anni 
Che  sospirando  vo  di  riva  in  riva. 

Vili  son.  S' Amore  o  Morte. 

Parve  al  così  detto  da  Tempo,  al  Vellutello  e  alla  più 
parte  degli  altri  commentatori  sino  al  Forster  che  il  «  la- 
vor  sì  doppio,  Tra  lo  stil  de'  moderni  e  '1  sermon  prisco  », 
del  quale  si  ragiona  in  questo  sonetto,  fosse    il  trattato    De 


DI    FRANCESCO    PETRARCA  51 

remediis  utriusque  fortunae;  che  fu  terminato  e  dedicato  ad 
Azzone  di  Correggio,  secondo  il  De  Sade,  nel  1358  (1).  Io 
non  mi  son  mai  potuto  acquetare  in  tal  congettura,  appunto 
perchè  stimo  la  composizione  di  quell'opera  posteriore  alla 
morte  di  Laura  ;  la  quale  non  poteva  essere  più  per  il  poeta 
il  «  tenace  visco  »  della  prima  quartina  del  sonetto:  invece 
ritengo  trattarsi  dell'Africa,  non  solo  per  l'importanza  data 
nel  sonetto  alla  tela  novella,  ma  anche  perchè  intendo  quel 
verso  : 

Mentre  che  l'un  coll'altro  vero  accoppio, 

come  riferito  alla  combinazione  della  verità  storica  con  la 
verità  estetica,  ch'è  il  più  chiaro  intendimento  del  poema. 

Ma  queste  sono  ipotesi  :  e  io,  in  un  certo  genere  di  la- 
vori, amo  tenermi  a'  fatti  irrepugnabili.  E  i  fatti  son  questi. 
Che  il  Petrarca  intendesse  a  un'  opera  tanto  importante,  e 
che  di  quest'opera  non  sia  rimasta  alcuna  memoria,  né  pur 
nelle  lettere,  a  me  sembra  incredibile.  Che  quest'  opera  non 
potesse  essere  né  un  sonetto,  né  una  canzone,  né  un  qua- 
lunque altro  componimento  in  volgare,  si  rileva  certissima- 
mente dal  contesto  del  sonetto  medesimo.  D'  altra  parte,,  è 
indubitato  che  quasi  tutti  gli  scritti  del  Petrarca,  fuor  delle 
Poesie  volgari,  sono  posteriori  agli  anni  fra  il  1338  e  il  13-10, 
quando  al  poeta  balenò  la  prima  idea  dell'Africa  (2).  Il  Se- 
cretum  è  del  1342;  il  trattato  De  vita  solitaria,  del  1346  ; 
quello  De  odo  religiosorum,  del  1347;  quello  De  remediis,  del 
1358  all'incirca  ;  lo  scritto  De  officio  et  vìrtutibus  imperatori*, 
del  1364;  la  dissertazione  De  sui  ijpsius  et  multorum  ignora  n- 
tia,  del  1368  (3);  l'altra  De  republica  oplime  administranda, 
per  uso  di  Francesco  di  Carrara,  del  1373  (4).  Soltanto  il 
trattato  De  viris  illustribus  e  i  libri    Rerum    memoranda  rum 


(1)  Loc.  cit.  t.  Ili,  p.  488. 

(2)  Cfr.  Gaspary,  St.  della  /eli.  il.  trad.  N.  Ziogarelli,   Torino,  Loe« 
schei-,   1887.   voi.  I,  p.  483. 

(3)  È  provato  dalla  sottoscrizione  dell'autografo  vaticano:  cfr.  la  co- 
municazione «li  1\  de  Nolhac,  Revue  Critique,  1886,  n    24,  p.  469. 

(4)  Cfr.  trad.  Fracassetti,    Famil.  voi.  I,  Cronologia   comparata  >• 
note  relative. 
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furori  cominciati  avanti  V Africa,  come  si  rileva  da  quel  passo 
del  Contemptu  mundi  (ed.  Basii.  1526,  dial.  Ili,  p.  365):  li- 
brimi historiarum  a  rege  Romulo  in  Titum  Caesarem,  opus  im- 
mensum,  temporisque  et  laboris  capacissimum  aggressus  es,  eo- 
que  nondum  ad  exitum  p?'oducto,  tantis  gloriae  stimulis  urge- 
baris,  ad  Africam  Poetico  quodam  navigio  transmisisti  ;  e  da 
quel  passo  dell'  Africa  (IX,  254  sgg.): 

Rie  quoque  magnorum  laudes  studiosus  avorum 
Digeret  exlremu  relegens  ab  origine  sortes 
Romulidas  etc. 

Ma  i  libri  Rerum  memorandaruin,  una  raccolta  d'istruzioni 
morali  accompagnate  d'appunti  storici,  non  sono  di  tale  im- 
portanza da  meritar  che  il  Petrarca  ne  sperasse  quel  suo 
tanto  «  scoppio  »;  e  un  libro  di  biografìe  storiche,  come  il 
De  viris  illustribus,  benché  il  poeta  ne  facesse  gran  conto,  non 
era  certo  lavoro  a  cui  dovesse  bisognare  il  soccorso  dell'opere 
di  S.  Agostino;  né  il  Petrarca  avrebbe  potuto  Vun  con  l'altro 
vero  accoppiarvi.  In  ogni  modo,  il  primo  concepimento  del 
libro  De  viri*  illustribus  fu  di  poco  anteriore,  come  s'è  visto, 
a  quello  dell'  Africa;  e  si  può  riportare  a  quegli  anni:  ter- 
minato, fu  molto  di  poi.  (1)  E  a  qualunque  opera  il  sonetto 
si  riferisca,  non  é  certo  anteriore  al    1338. 

IX  son  Perch'io  t'abbia. 

La  data  a  questo  sonetto  fu  apposta  dal  poeta  medesimo 
nel  V.  L.  3196,  dove  si  legge  a  f.  9r:  13  febr.  1331  capr. 
Di  fatti  quel  giorno  egli  potè  bene  trovarsi  a  Capranica,  in 
casa  d'Orso  dell'Anguillara,  marito  a  una  figliuola  del  vecchio 
Colonna;  dove  era  stato  ospitato  al  suo  arrivo  dalla  Provenza, 
cadendo  il  1336. 


j  i  li;  non  dal  Petrarca,  il  quale  lasciò  incompiuto,  non  soltanto  il 
De  Viris,  ma  anche  il  Compendium  dell'opera,  incominciato  per  desi- 
derio di  Francesco  da  Carrara:  entrambi  furon  terminati,  dopo  la 
moite  del  poeta,  da  Lombardo  della  Seta,  suo  amico  e  discepolo.  Cfr. 
De  Xolhac,  Le  «  De  viris  illustribus  »  de  Pétrarque  in  Notiees  et  estro tits 
des  manuscrils  de  la  Bibliothèque  Nationale  el  aulres  Bibliotlièques, 
XXXIV,  I  p.  pag.  64-65  (8-9  dell'estratto). 
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X  canz.  Nello  stagion. 
Dichiara  il  poeta  medesimo  nella  stanza  IV: 

Ch'  i'  son  già  pur  crescendo  in  questa  voglia 
Ben  presso  al  decim'anno: 

la  canzone  è  dunque  del  febbraio  o  del  marzo  1337  :  il  de- 
cim'  anno  dell'  innamoramento  del  poeta  si  compieva  il  6 
aprile  1337. 

X[  canz.  Spirto  gentil. 

Innumerevoli  sono  state  le  dispute  circa  il  personaggio 
a  cui  fu  indiretta  questa  canzone.  Gli  antichi  commentatori 
la  tennero  dedicata  a  Cola  di  Rienzo;  il  De  Sade  (1),  Sal- 
vator Betti  (2)  e  il  Carducci  (3),  a  Stefanuccio  Colonna;  qual- 
cuno propose  Stefano  il  vecchio  (4),  qualche  altro  Paolo  An- 
nibaldi  (5),  che  del  1335  fu,  con  Buccio  Savelli,  deputato 
del  popolo  in  Roma. 

La  causa  de'  due  Colonna  sembra  oramai  irrimediabil- 
mente perduta.  Il  De  Sade  attribuì  la  canzone  a  Stefanuccio 
su  la  fede  di  certi  Ann.  aven.  politici  che  nessuno  potè  ri- 
trovare, degli  Annali  del  Monaldeschi,  dimostrati  apocrifi  (6), 
e  delle  Vile  del  Platina,  il  quale  riporta  la  deputazione  di 
Stefanuccio  al  1338.  Ma,  fosse  anche  vera  la  notizia  del  Pla- 
tina, il  Petrarca  avea  conosciuto  di  certo  Stefanuccio  in 
Roma  nel  1337  (7),  e  non  poteva  davvero,  due  anni  dopo, 
rivolgere  a  lui  le  parole  : 


(1)  Loc.  cit.  t.  I,  nota  X. 

(2)  Cfr.  in  Giornale  Arcadico,  Roma,  1858  (marzo  e  aprile),  t.tJLIV, 
])]>.  207-249. 

(3)  Loc.  cit.  pp.  42-61. 

(4)  A.  Borgognoni,  La  canzone  «  Spirto  gentil  •>,  Ravenna,  David, 
issi. 

5)  F.  Labruzzi,  in  Rivista  Europea,  I.  marzo  1879,  e  di  recente  nel 
periodico  L'Istruzione,  R a,  an.  l\,  n    6;  an.  \.  n.   8. 

f('i)  Studi  di  critica  e  sturiti  iettar,  di  \.  d'  ancona,  Bologna,  Zani- 
chelli, IMO,  pp.  72  (j  sgg.  [Lettera  a  a.  Fracassetti)\  Labruzzi,  Gli 
Annali   dì  !..  m.  Roma,  a  cura  della  Società  di  storia   patria,   1879. 

(7  Cfr.  Famtt.  trad.  Fracassetti,  [li,  5;  Labruzzi,  in  tstruziono,  *&. 
V,  n.  2,  pp.  34-35. 
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lQ*L     un  che  non  ti  vide  ancor  da  presso 
lf)1     ^e  non  come  Per  fama  uoin  s'innamora. 

Di  Stefano  il  vecchio,  eletto  nel  1339,  non  se  ne  parla  : 
il  Petrarca  l'avea  visto  e  rivisto,  non  soltanto  in  Roma  due 
anni  avanti,  ma  in  Avignone,  come  ho  già  dimostrato,  fin 
dal  1331.  Poi  anche  il  vecchio  Colonna  fu  eletto  contro  il 
volere  del  papa,  il  quale  di  lì  a  poco  costrinse  lui  e  il  suo 
collega  Giordano  Orsini  a  dimettersi:  il  Petrarca,  che  doveva 
saper  codesto,  non  avrebbe  fatto  nella  canzone  quell'accop- 
piamento così  importuno  e  impolitico  : 

»/    VX 

Ogni  soccorso  di  tua  man  s'attende  ;       ¥ 
\Q  Che  '1  maggior  padre  ad  altr'opera  intende.  £a 

Può  egli  trattarsi  di  Paolo  Annibaldi,  eletto  con  Buccio  di 
Giovanni  Savelli  al  reggimento  della  città  di  Roma  il  13  genn. 
1335  ?  Anche  nel  suo  più  recente  lavoro  il  signor  Labruzzi 
dice  di  sì:  e,  ribattute  certe  obbiezioni  del  D'Ancona,  cerca 
di  provare  che  l'Annibaldi  era  degno  in  tutto  e  per  tutto, 
che  a  lui  fosse  indirizzata  la  mirabil  canzone.  L'Annibaldi 
era  cavaliere  e  signore;  occupava  col  Savelli  la  suprema  ca- 
rica dello  Stato;  fu  eletto  quando  il  «  maggior  padre  »,  il 
papa,  intendeva  veramente  «  ad  altr'  opera  »,  la  soluzione 
della  controversia' su  la  visione  beatifica;  in  fine  non  era  co- 
nosciuto dal  Petrarca  se  non  forse  di  nome. 

Ma,  oltre  a  Paolo  Annibaldi  e  a  Cola  di  Rienzo,  un  nuo- 
vo pretendente  ignoto,  si  può  dir,  fino  a  ieri,  è  sceso  in 
campo,  Bosone  Raffaelli  da  Gubbio. 

Adolfo  Bartoli,  che  nella  Storia  della  letteratura  italiana  (1) 
avea  prese  le  parti  di  Cola,  esaminati  alcuni  antichi  codici 
delle  rime,  che  attribuiscono  quella  canzone  al  Gubbiese, 
dovè  ricredersi  (2).  E  il  nome  di  Bosone  fu  accettato  e  so- 
stenuto da  Francesco  d'Ovidio,  con  quella  sagacia  d'investi- 
gazione che  non  è  una  delle  sue  qualità  meno  invidiabili  (3). 


(1)  Voi.  VII,  p.  177  e  sgg. 

(2)  In  Domenica  del  Fracasso,  Roma.  an.  II,  n.  2. 

(3)  In  Domenica  del  Fracassa,  an.  II,  n.  8,  e  in  Fanfuìla  della  Do- 
mdiiica,  Roma,  an.  1886,  2  maggio. 
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I  codici  antichi  (esclusi  i  quattro  ne'  quali  la  canzone 
appare  indirizzata  a  Pandolfo  Malatesta  e  che,  come  si  sa, 
hanno  la  medesima  origine,  il  commento  del  Filelfo  ;  sono: 
un  ambrosiano,  sul  cui  proposito  discorse  Francesco  Novati 
nel  Fanfulla  della  Domenica,  30  maggio  1886  ;  il  Lauren- 
ziano-Strozziano  176  ;  il  Casanatense  D  V  4  e  quello  del- 
l'Università  di  Bologna),  i  codici  antichi,  dunque,  riferi- 
scono quella  canzone  al  Gubbiese  o  al  Rienzi.  Il  riccardiano 
n.  1100,  forse  del  sec.  XIV  ha  questo  titolo  :  «  canzone  di 
messer  Francischo  petrarchi  a  m esser  busone  »  ;  e  press'  a 
poco  è  attestato  il  medesimo  da  altri  tre  o  quattro  codici 
posteriori.  Il  Laurenziano,  pi.  XLI,  14,  reca  :  «  A  chola  di 
«  Rienzo  da  Roma  tribuno  »  ;  ed  è  del  sec.  XV  ;  dello  stesso 
secolo  è  pure  il  cod.  Nazionale  557  di  Parigi  e  riferisce  la 
canzone  al  Rienzi. 

Io  qui  non  posso  rimescolare  la  disputa,  che  fu  risolle- 
vata in  questi  ultimi  anni  da'  partigiani  di  Cola  :  mi  con- 
tenterò a  dichiarar  brevemente  i  fatti  incrollabili  contro  i 
quali  vanno  a  frangersi  senza  speranza  tutte  le  argomenta- 
zioni di  quelli. 

Chi  conosca  le  lettere  del  Petrarca,  non  può  dubitare 
che  Yhortatoria  al  Rienzi  è  lo  scatto  immediato  della  prima 
impressione  prodotta  in  lui  dalla  rivoluzione  romana  del 
1347.  Basta  rileggerne  attentamente  le  prime  righe  :  «  In- 
nanzi tutto  sono  in  dubbio,  o  uomo  magnanimo,  se  ralle- 
grar teco  mi  debba  per  tanta  gloria  di  fatti,  o  co'  cittadini 
della  patria  liberata  pe'  tuoi  meriti  verso  di  loro  e  per  il 
successo  lietissimo  della  libertà.  Con  l'uno  e  con  gli  altri 
mi  rallegro  egualmente,  e  parlo  a  tutti  in  un  tempo,  per- 
chè non  saprei  separare  nel  mio  discorso  coloro  che  vedo 
così  strettamente  congiunti  nei  fatti  medesimi;  ma  frattanto 
di  quali  parole  mi  gioverò  in  un  gaudio  co*i  repentino  e  ina- 
spettato/ Con  quali  roti  esprimerò  gli  affetti  dell'  animo  esul- 
tante? Quelli  usati  inviliscono,  e  non  oso  tentarne  di  nuovi. 
Mi  sottrarrò  alquanto  alle  mie  occupazioni  ;  e  de'  pensieri 
degnissimi  dello  stile  d'  Omero,  come  vuol  la  penuria  del 
tempo,  eh  inde  rì>  in   tumultuaria  orazioni1  ». 

Dopo  ciò  io  non  riesco  a  intendere  come  il  mio  buono 
e  valente  amico  Vittorio  Cian  abbia    potuto    ancor   ritenere 
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che  la  canzone  precedesse  1'  hortatoria.  «  Fatto  con  tanta 
accortezza,  1'  eccitamento  non  poteva  non  produrre  mirabili 
effetti  sull'animo  del  futuro  tribuno  e  più  ancora  su  quello 
dei  Romani  »  (1).  Ma  come,  del  futuro  tribuno?  0  allora  che 
significherebbero  i   versi  : 

Poi  che  se'  giunto  all'  onorata  verga;  ^  " 

Ma  non  senza  destino  a  le  tue  braccia  \% 
Che  scuoter  forte  e  sollevar  la  ponno, 
E  or  commesso  il  nostro  capo  Roma; 

g     r  3    — ^  Sopra  '1  monte  Tarpeo,  Canzon,  vedrai    V'°n 
C^^2-**'  Un  cavalier,  eh'  Italia  tutta  onora, 

e  tanti  altri  accennanti  espressamente  alla  suprema  dignità 
e  autorità  della  persona  a  cui  la  canzone  è  indiretta?  Se 
la  canzone  fu  composta  per  Cola,  ella  non  potè  essere 
immaginata  fuorché  quando  Cola  ebbe  in  mano  le  sorti 
di  Roma,  com'  è  attestato,  si  può  dire;  da  ogni  verso  della 
celebre  composizione.  Ma  non  avanti  l' hortatoria,  dove  le 
parole  che  a  bella  posta  segnammo  rivelano  chiaramente  la 
meraviglia  e  la  gioia  del  primo  momento.  Uno  che  avesse 
già  scritta  e  inviata  la  canzone  a  Cola  tribuno,  non  avrebbe 
più  chiesto  a  se  medesimo,  in  una  lettera  susseguente,  di 
quali  parole  si  gioverebbe  in  un  gaudio  così  repentino  e  ina- 
spettato; non  avrebbe  parlato  di  penuria  del  tempo,  ne  della 
necessità  di  comporre,  per  fare  più  presto,  la  tumultuaria 
orazione.  Al  più  si  potrà  ammettere,  come  pretendono  quasi 
tutti  i  fautori  di  Cola,  che  la  canzone  fu  immaginata  ad  un 
tempo  con  1'  hortatoria,  o  poco  dopo  ;  ma  qui  e'  imbattiamo 
in  un  primo  scoglio  di  quelli  contro  i  quali  non  serve  qua- 
lunque agilità  d'  argomentazione. 

La  canzone  è  rivolta  a  un  uomo,  onorato  e  lodato  quanto 
si  vuole,  ma  che  non  ha  pur  fatto  nulla  di  ciò  che  il  poeta 
s'attende  da  lui.  Il  Petrarca  ha  in  lui  la  maggior  parte  di 
sua  speranza  — speranza,  si  badi  —  (v.  25);  Roma  spera  per 
lui  saldar  ogni  suo  vizio  (v.  36)  ;  l'ombra  del  gran  Fabrizio 


(1)  V.  Cian,  Ancora  dello  Spirito  gentil  di  F.  P.  Torino,  Clausen, 
1893,  dagli  Alti  della  li.  Accademia  delle  Scienze  di  Turino,  voi.  XXVIII, 
p.  34  dell'  estratto. 
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dice:  «  Eoraa  mia  sarà  ancor  bella  »  (v.  42);  l'anime  citta- 
dine dal  cielo  pregati  fine  del  lungo  odio  civile  (v.  46)  ;  le 
voglie  ingiuste  contro  la  casa  di  Dio  fieri  tranquille,  cioè  sa- 
ranno, se  il  cavaliere  vi  ponga  rimedio  (v.  68)  ;  Roma  1'  ha 
chiamato  a  ciò  eh'  egli  di  lei  sterpi  le  male  piatite,  le  quali 
dunque  sono  tuttor  vigorose  (v.  75);  e  infine: 

Ogni  soccorso  di  tua  man  s'attende  (v.  83);     CanZO^** 

ma  il  soccorso  non  è  ancor  venuto  :  s'  attende  per  la  fama 
di  virtù,  di  saggezza,  di  valore  del  cavaliere.  Tutto  sommato, 
la  canzone  viene  a  dire  :  —  Italia  ha  bisogno  di  chi  la  ri- 
sollevi ;  frattanto  giacche  tu  ora  hai  dominio  su  Roma,  sua 
capitale,  e  sei  onorato  da  tutti  per  valore  e  prudenza,  spe- 
riamo che  tu  riesca  a  abbellire  la  città  (così  io  intendo  la 
stanza  III),  a  sedare  le  discordie  civili  (st.  IV),  a  risolle- 
vare la  dignità  della  Chiesa  (st.  Vj,  a  fare  stare  a  segno  i 
tirannucoli  (st.  VI)  ;  con  che  potrai  farti  eterno  per  fama  e 
vantarti  d'  avere  scampato  da  rovina  sicura  il  più  nobile 
stato  che  sia  al  mondo  — .  Né  più,  ne  meno;  come  può  ve- 
dere chi  rilegga  la  canzone  con  occhi  spregiudicati. 

E  ora  passiamo  all'  hortatoria.  &  La  libertà  è  in  mezzo  a 
voi  »,  dice  sul  principio  ;  e  poco  dopo  :  «  Il  terzo  Bruto  è 
costui  che  i  tiranni  del  tempo  nostro  persegue  con  1'  esilio 
e  la  morte  »:  dunque,  per  questa  parte,  la  speranza  del  poeta 
ha  avuto  pieno  1'  effetto.  Circa  1'  Italia,  non  ^è  più  detto 
ch'ella  sia  «  Vecchia,  oziosa  e  lenta  »;  ma  invece  :  «Italia, 
che  languiva  col  capo  infermo,  ora  già  s'  è  levata  sul  cubi- 
to ».  Il  lungo  odio  civil  della  canzone  non  ha  lasciato  ormai 
che  qualche  vestigio,  e  il  Petrarca  dell'  hortatoria  vuol  che 
sin  spento  affatto  :  «  Si  cancelli,  vi  prego,  di  mezzo  a  voi 
ogni  vestigio  di  furore  civile  ».  Infine  a  Cola  son  rivolte  le 
parole  seguenti,  dove  non  è  più  incitamento  o  speranza  d'im- 
presa di  là  da  venire;  ma  giubilo  e  glorificazione  d'ini  presa 
compiuta.  «  Salve,  o  nostro  Camillo,  o  nostro  Bruto,  o  no- 
stro li'oinul o,  o  con  qualunque  altro  nome  tu  voglia  essere 
dimandato;  salve,  o  fondatore  della  Romana  libertà,  della  Ro- 
mana pace,  del  hi  Romana  tranquillità.  A  te  deve  l'età  pre- 
sente  «li  morire  nella  libertà;  a  te  la  futura,  di  nascervi  ». 
[nsomma  ciò  che    il  poeta  nella  canzone  ohiedeva    al   suo  e" 
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roe,  qui  appar  tutto  compiuto  :  quel  che  resta  a  fare  è  se- 
gnatamente di  mantenere  e  allargare  per  tutta  Italia  il  pre- 
sente ordinamento  di  cose  :  a  ciò  il  poeta  esorta  il  tribuno 
e  il  suo  popolo  (1). 

Or  io  non  vedo  come  si  possa  immaginare  che  due  com- 
posizioni di  carattere  opposto,  nell'  una  delle  quali  predo- 
mina la  speranza  che  certi  mutamenti  accadano  e  nell'altro 
la  gioia  eh'  ei  siano  in  massima  parte  accaduti,  fossero  stati 
indirizzati  allo  stesso  uomo  quasi  nello  stesso  momento  ;  io 
non  vedo  come  si  possa  immaginare  che  il  Petrarca,  mera- 
vigliato e  giubilante  per  la  notizia  della  rivoluzione  di  Cola, 
potesse  scrivergli  eh'  ei  s'  aspettava  e  sperava  da  lui  ciò 
ch'egli  aveva  già  fatto,  e  onde  il  poeta  per  lettera  1'  aveva 
esaltato  co'  modi  che  vedemmo  di  sopra.  La  canzone  potreb- 
be esser  diretta  a  Cola,  se  il  Petrarca  l'avesse  composta  a- 
vanti  la  rivoluzione  e  il  tribunato;  ma  in  questo  caso  Vonorata 
verga,  le  braccia,  il  ben  locato  ofjizio,  il  monte  Tarpeo  e  tutto 
il  resto  non  dovrebbero  avere  più    alcuna  significazone. 

Insuperabile  è  pure  l'ostacolo  dell'accenno  ossequioso  alla 
«  gran  marmorea  colonna  »  nella  canzone.  I  Colonna  avean 
morto  a  Cola  un  fratello  ;  ne  il  Petrarca  poteva  ignorarlo: 
i  Colonna  fra  i  nemici  di  Cola  erano  i  più  irreconciliabili  : 
come  mai  sarebb'  egli  venuto  in  testa  al  poeta  di  racco- 
mandar proprio  quelli  al  tribuno  ?  Del  rimanente  il  poeta 
medesimo,  giusto  in  quei  giorni,  flagellava  i  Colonna  nel- 
l' ecloga  V;  e  nell'  hortatoria  scriveva  :  «  Contate  i  ladri 
del  nostro  decoro  e  delle  sostanze,  gli  eversori  della  libertà; 
riguardate  all'  origine  di  ciascuno.  Questo  vi  fu  mandato 
dalla  valle  spoletana,  quello  dal  Reno  o  dal  Rodano  o  da 
qualche  altro  ignobile  cantuccio  di  terra  ».  Dalla  riva  del 
Reno  provenivano  per  1'  appunto  i  Colonna,  a  cui  son  pure 
indirizzati  altri  simili  complimenti  nell'  hortatoria. 

Ma  da  assai  valent'uomini  fu  ragionato  di  codesta  prova 
di  fatto,  come  di  quell'  altra  non  meno  fiera,  non  meno  ir- 
repugnabile, eh'  è  contenuta  ne'  versi  della  canzone  : 


(1)  Cfr.  anche  in  proposito    G.  Lumbroso,  Lesioni    universitarie    su 
Cola  di  Rienzo,  Roma  Forzani,   1891,  p.  7  e  sgg. 
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Digli:  un  che  non  ti  vide  ancor  da  presso, 
Se  non  come  per  fama  uora  s'  innamora, 


i  quali  voglion  dire  precisamente,  che  il  Petrarca  non  aveva 
mai  visto  di  persona  1'  uomo  a  cui  dirigeva  1'  ardente  can- 
zone, e  che  lo  conosceva  e  stimava  soltanto  per  fama.  A 
voler  intendere  altrimenti,  si  dà  in  congetture  arbitrarie  e, 
sto  per  dire,   insensate. 

Non  isfuggì  punto  la  gravità  di  codesti  dati  all'  acume 
dell'ultimo  propugnatore  di  Cola,  il  Cian,  il  quale  conget- 
turò per  uscire  in  qualche  modo  d'impaccio,  che  la  canzone 
fosse  stesa  dapprima  in  una  forma  diversa  dalla  presente  ; 
e  poi  rimaneggiata  per  la  timidità  del  Petrarca,  quando, 
tramontata,  fra  l'esecrazione  de'più,  la  stella  di  Cola,  il  poeta 
non  osò  conservare  a'suoi  versi  il  troppo  acceso  colore  ch'ei 
dovevano  aver  da  principio  (1). 

Veramente  codesto  modo,  non  dirò  di  risolvere,  ma  di 
girar  la  questione,  a  me  pare  molto  ingegnoso,  ma  anche 
molto  pericoloso.  Se  noi  ci  figuriamo  una  stesura  della  can- 
zone, nella  quale  possiamo  accettare  o  rigettare  quanto  ci 
fa  comodo,  levarne  via  la  «  marmorea  colonna  »  e  sostituire 
all'emistichio  «  un  che  non  ti  vide  ancor  da  presso  »  qual- 
cosa che  significhi  propriamente  1'  opposto,  noi  ci  apriamo 
la  via  per  concludere  senza  troppa  fatica.  Ma  che  valore  a- 
vranno  le  nostre  conclusioni,  quando  deriveranno  da  eser- 
citazioni ipotetiche  sur  un  documento  che  non  esiste  ? 

Se  non  che,  nel  caso  presente,  pur  codesta  audacissima 
congettura  d'  una  doppia  redazione  della  canzone  riesce  in- 
verisimile.  S'  è  visto  ohe  la  canzone  non  potè  esser  compo- 
sta, per  le  allusioni  che  vi  si  contengono,  avanti  che  Cola 
fosse  tribuno  e  signore  di  Roma,  quasi  a  un  tempo  con  Vhor- 
tato  ria,  o  poco  dopo:  or  accettando  il  sospetto  di  quella 
prima  stesura,  bisognerebbe  immaginare  che  nella  canzone, 
appunto  come  ne\V  /toriato ria,  l'eroe  fosse  esaltato  per  l'im- 
presa felicemente  compiuta,  per  la  libertà  e  la  pace  ridonate 
a  Roma,  per  la  cacciata  de'  baroni  prepotenti  e  malversa- 
tori. Il  toiu.   sarà   stato  calato   di  poi;   ma   dovrebb'  ossei-    ri- 


fi  i   i'ian,   I.    e.    p.    lo   e    Bg. 
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masto  quello.  Invece  nella  canzone,  qual  e'  è  pervenuta,  il 
tono  è  un  altro  :  il  cavaliere  è  lodato,  sì,  per  le  sue  belle 
qualità  morali,  le  quali  fanno  sperare  eh'  ei  possa  compier 
di  nobili  imprese  ;  ma  non  mai,  ne  anco  in  un  solo  verso, 
per  qualcosa  eh'  egli  abbia  già  fatto  in  prò  di  Roma  o  d'  I- 
talia.  Mi  si  citi  quel  verso,  e  io  mi   renderò  vinto. 

D'altra  parte,  come  immaginare  che  di  quella  prima  ste- 
sura della  canzone  inviata  a  Cola,  poiché  il  Baroncelli  se 
ne  giovò  nella  sua  orazione  a'  Fiorentini,  non  ne  sia  stata 
tramandata  pur  una  copia  ?  Una  canzone  d'un  uomo  come  il 
Petrarca  ad  un  uomo  come  il  Rienzi  !  Si  può  egli  cre- 
dere che  a  Roma  e  a  Firenze,  dove  fu  conosciuta  di  certo, 
molti  non  se  la  procacciassero  ?  E  perchè  fino  a  noi  non  è 
pervenuta  ?  È  pervenuta  bene  quella  indiretta  a  Azzone  di 
Correggio,  che  pure  fu  esclusa  dal  codice  definitivo;  son 
pervenuto  altre  composizioni,  di  gran  lunga  men  rilevanti 
della  canzone  Spirto  gentil,  le  quali  il  Petrarca  non  accettò 
mai  ne  in  quel  codice,  uè  in  altri  che  rappresentano  rac- 
colte anteriori  delle  Poesie  volgari.  E  se  il  Cian  non  sa 
«  che  di  alcun  altra  poesia,  che  fu  dal  poeta  sottoposta  a 
mutazioni  anche  sostanziali,  siasi  conservata  la  redazione 
primitiva  »  (1),  gli  è  che  il  Petrarca  correggeva  e  ricorreg- 
geva, sì,  ma  avanti  di  mandare  una  sua  composizione  per  il 
mondo;  quando  l'avea  pubblicata,  non  c'è  esempio  che  vi  sia 
tornato  sopra.  Appunto  per  questo  delle  volte  aspettò  fino 
un  quarto  di  secolo  prima  d'  avventurarsi  a  divulgare  qual- 
che sua  composizione. 

E  finalmente,  a  che  scopo  avrebb*  egli  il  Petrarca  rima- 
neggiata profondamente  quella  canzone  ?  Pro  bono  pacis,  dice 
il  Cian  (2):  per  sottrarsi,  con  quell'atto  di  remissione,  all'o- 
dio e  allo  sdegno  de'  nemici  di  Cola  caduto. 

Ma  se  la  canzone  già  era  famosa  nella  prima  stesura  in  Ita- 
lia ed  a  Roma,  dove  la  doveron  conoscere  anche  i  Colonna  ; 
se  in  quella  veste  di  battaglia  era  stata  diffusa  nel  momento 
buono,  quando  poteva  servire  di  mirabile  incitamento  al- 
l'impresa; che  poteva  importare  che  il  poetarne   atteuuasse 


(1)  Cian,  1.  e.  p.  40. 

(2)  Ib.  p.  39. 
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la  significazione  a  cose  finite,  e  quando  ciò  non  aveva  più 
effetto  pratico  ? 

D'altra  parte,  se  il  Petrarca  avesse  avuto  in  mente  di 
cancellare,  quant'  era  possibile,  le  tracce  di  quel  suo,  dicia- 
mo, trascorso,  ei  non  avrebbe  ristretta  dicerto  la  purgatrice 
opera  sua  su  la  canzone;  ma  l'avrebbe  allargata  a'  versi  la- 
tini e  alle  lettere.  Invece  l'ecloga  V,  le  lettere  Var.  XXXVIII, 
XL,  XLII,  e  soprattutto  quella  terribile  Var.  XLVIII,  Vhor- 
tatoria,  son  lì  ancor  intatte  quali  ce  le  volle  tramandate  il 
poeta  medesimo,  fiammeggianti  d'  entusiasmo,  frementi  di 
sdegno  contro  i  baroni  romani,  non  esclusi  i  Colonna,  tali 
insomma  da  accompagnar  degnamente  qualunque  più  teme- 
raria canzone  sii  le  gesta  di  Cola.  E  vero  che  il  poeta  scrive 
in  proposito  di  quelle  lettere  a  Francesco  Nelli,  Famil.  XIII 
6:  «  Se  anche  volessi  distruggerle,  non  posso  :  uscite  in  pub- 
blico, han  cessato  d'appartenermi  ».  Ma  ciò  non  vuol  punto 
dire  che,  se  avesse  potuto,  le  avrebbe  distrutte  davvero;  egli, 
che  in  tutta  la  lettera  rinnova  le  lodi  dell'  impresa,  benché 
si  dolga  che  il  tribuno  non  abbia  saputo  recarla  a  buon  fi- 
ne ;  egli  che  poco  avanti  dichiara  arditamente  di  quelle  let- 
tere non  vergognare  per  nulla  [non  penitus  puclet):  in  ogni 
modo,  se  al  poeta  non  appartenean  più  le  lettere,  perche 
date  in  pubblico,  anche  meno  gli  appartenea  la  canzone, 
che  tanto  più  delle  lettere  dovette  essere  divulgata  e  fa- 
mosa. 

Cola  no  ;  dunque  o  Paolo  di  Niccolò  degli  Ànnibaldi, 
come  vuole  il  Labruzzi,  o  Bosone. 

Il  maggior  titolo  dell'Annibaldi  è,  per  dir  vero,  questo  : 
che  nessuna  notizia  di  fatto  gli  sta  contro,  come  avviene 
a'  due  Colonna  e  a  Cola  di  Rienzo.  Vediamo  se  i  diritti 
accampati  dal  Labruzzi  a  sostegno  del  suo  pretendente  sian 
tali  da  pareggiar  quelli  di  Bosone. 

Se  cavaliere  e  signore  fu  1'  Annibahli,  cavaliere,  signore 
e  uomo  di  lettere,  più  veramente  «  spirto  gentil  »,  fu  Bo- 
sone da  Gubbio.  Fino  al  1335  l' Ànnibaldi  rimase  ignoto, 
fuor  che  di  nome,  al  Petrarca;  e  ignoto,  fuor  ohe  >li  nome, 
gli  rimase  anche  Bosone  lino  al  1337  e  probabilmente  ;uiehe 
dopo:  tanto  vero  che,  nelle  opere  ilei  Petrarca,  Bosone  oon 
è  mai  nominato.  Che  il  poeta  potesse  specificai-  L' Ànnibaldi 
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Un  cavalier  eh'  Italia  tutta  onora, 

non  si  nega;  ma  bisogna  pur  convenire  che  tale  elogio  qua- 
drava anche  meglio  al  Gubbiese:  il  Romano,  in  fin  delle  fini, 
non  si  sa  che  avesse  ancor  fatto  nulla  da  meritar  tanto. 
Quando  fu  eletto  1'  Annibaldi,  il  papa  intendeva  a  un'  altra 
opera,  V  esame  della  controversia  su  la  visione  beatifica,  ri- 
soluta con  la  bolla  del  29  gennaio  1336;  e  quando  fu  eletto 
Bosone  ?  Il  Labruzzi  non  crede  che  il  papa  intendesse  a 
nulla  :  e  pure  a  qualcosa  intendeva,  a  cui  il  verso  del  poeta 
può  alludere:  cercava  di  pacificare  i  principi  cristiani,  i  re 
di  Napoli,  di  Castiglia  e  di  Francia  ;  eh'  era  un'  opera  alta 
e  degna  da  quanto  la  risoluzione  d' un  quesito  teologico. 
Del  rimanente,  il  nome  dell'  Annibaldi  non  è  ricordato 
ne  da  alcun  codice,  ne  da  alcun  commentatore.  Il  Labruzzi 
crede  di  trovare  un  buon  argomento  per  il  suo  eroe  nella 
rispondenza  fra  la  canzone  e  l'epistola  metrica  II,  14,  scritta 
dopo  che  il  Petrarca  ebbe  conosciuto  1'  Annnibaldi  in  Roma 
nel  1337.  Ma  per  l' appunto  il  tono  e  la  significazione  di 
quest'  epistola  sono  le  prove  lampanti  contro  il  riferimen- 
to della  canzone  all'  Annibaldi.  L'  epistola  sarebbe  stata 
scritta  due  anni  dopo  che  l'Anni  baldi,  senza  aver  corrisposto 
ad  alcuna  delle  speranze  manifestate  dal  poeta  nella  can- 
zone, era  uscito  di  carica  ;  o  non  sarebbe  parso  un'  ironia, 
che  il  poeta  gli  facesse  poi  dir  nell'  epistola  : 

nec  sospite  Paulo 
Funclitus  illa  ruent  manibus  convulsa  nefandis; 

non  sarebbe  parso  un'  ironia  che  il  poeta  stesso  esclamasse  : 

Laetabar,  tnemorique  nihil  sub  pectore  sedit 
Altius,  agnosco  Romani  prirxipis  ingens 
Propositum...  ? 

Oh,  quell'  agnosco  Romani  principis  ingens  Propositum!  Oh, 
queir  ingens  !  Certo  nessuna  canzonatura  sarebbe  stata  più 
amara,  che  quella  di  dire  a  un  uomo  da  cui  s'  era  sperato 
tanto,  e  che  alla  prova  s'  era  poi  dimostrato1*  così  dappoco  : 
—  figuriamoci  se  non  so  che  signore  di  proposito  tu  ti  sei 
dimostrato  !  — 


*&* 
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Ma  anche  per  altre  ragioni  la  canzone  non  può  conve- 
nire all' Annibaldi.  Già,  resta  l'obbiezione  del  D'Ancona 
circa  la  sconvenienza  del  dire  a  uno  de'  due  deputati  di 
Roma,  che  accoppi  1'  altro  ;  tale  di  fatti  sarebbe    il    signifì-  4* 

"*"' "S0.I.I         ,        .       .    ..***VM    ' 

Orsi,  lupi,  leoni,  aquile  e  serpi 
Ad  una  gran  marmorea  colonna 
Fanno  noia  sovente,  ed  a  sé  danno. 
Di  costor  piagne  quella  gentil  donna, 
Che  t'  à  chiamato,  a  ciò  che  di  lei  sterpi 
Le  male  piante,  che  fiorir  non  sanno. 

Buccio  Savelli,  collega  dell'  Annibaldi  nella  deputazione, 
avea  su  1'  arme  i  leoni  contro  rampanti.  Ma  e'  è  di  peggio. 
L'  Annibaldi  medesimo  portava  su  1'  arme  i  leoni  :  due  leoni 
contro  passanti  di  rosso  in  campo  d'  argento.  Ora  che  gen- 
tilezza, che  discrezione,  che  retorica,  dico  io,  sarebbe  stata 
quella  d'  un  poeta,  che  tra  le  figure  araldiche,  chiamate  a 
rappresentar  gente  nemica,  avesse  collocate  anche  quelle 
della  persona  a  cui  la  canzone  era  offerta  ? 

Finalmente,  gli  Annibaldi  si  credevano  discesi  da  An- 
nibale :  di  fatti,  nell'  epistola  metrica  a  Paolo,  il  poeta  ac- 
cortamente cambia  1'  origine  della  famiglia.  Ma  nel  1335 
egli  non  avea  scritta  1'  epistola  ;  non  conosceva  di  persona 
1' Annibaldi  ;  non  avea  dichiarato  nulla  in  proposito  della 
genealogia  del  patrizio  romano  :  or  come,  a  ricordare  un  e- 
sempio  d'  immane  ferocia,  non  avrebbe  saputo  trovar  di  me- 
glio, in  una  canzone  diretta  a  un  discendente  d'  Annibale, 
che  quello  d'  Annibale  per  1'  appunto  : 

Ch'  Anibalc,  non  ch'altri,  farian  pio? 

Ben  altri  titoli,  diciamo  il  vero,  ha  per  se  Bosone  Raf- 
faelli  da  Gubbio.  Autore  di  versi  non  brutti,  studioso  del- 
l'antichità  classica,  podestà  a  volta  a  volta  d'Arezzo,  ili 
Viterbo,  di  Lucca,  di  Todi  ;  capitano  del  popolo  e  poi  vi- 
cario imperiale  del  Bavaro  in  Pisa,  ei  dovette  ai  suoi  tempi 
godere  dì  nmlta  considera/ione,  se  qualche  letterato  gli  de- 
dicò  de'    BUOÌ    scritti,   se    il    lo   ottobre    l."».'!7   con    Jacopo     (ia- 

brielli  potè  esser  chiamato  alla  dignità  senatoria  in    Roma. 
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Intanto  una  tradizione  presso  che  contemporanea  al  Petrarca 
ci  dà  prima  il  suo  titolo  di  senatore  (cod.  Marciano  283, 
Ital.  ci.  IX,  del  sec.  XIV,  citato  dal  Cian);  poi  intero  il 
suo  nome,  come  s'  è  visto. 

Con  quel  nome  non  par  che  contrasti  alcuna  delle  indi- 
cazioni contenute  nella  canzone,  anzi  tutte  gli  s' addicon 
mirabilmente.  Bosone  fu  cavaliere  onorato  in  tutta  Italia  e, 
secondo  che  la  fama  riporta,  «  valoroso,  accorto  e  saggio  » 
quale  è  descritto  nella  canzone.  Partigiano  dell'  impero  egli 
pure,  come  il  Petrarca,  potè,  levato  alla  dignità  senatoria, 
destar  grandi  speranze  di  sé,  almeno  nell'  animo  del  poeta, 
il  quale,  trattandosi  di  Roma  e  d' Italia,  si  lasciava  subito 
vincere  dall'  entusiasmo.  Ne  altra  cosa  che  quelle  speranze 
sono  manifestate  nella  canzone,  come  cercammo  di  dimo- 
strare ;  se  non  che  il  Petrarca  si  compiaceva  in  versi  e  in 
prosa  d'  una  certa  enfasi,  la  quale  spesso  si  leva  troppo  ol- 
tre il  soggetto;  prova  ne  sia  la  canzone  0  aspettata  in  del  che 
probabilmente  indiretta  a  frate  Enea  de'  Tolomei  da  Sie- 
na (1),  fu  creduta  da  più  chiosatori  rivolta  niente  di  meno 
che  al  papa  in  persona. 

Oltre  a  ciò,  1'  esaltazione  smisurata  dell'  eroe  appar  più 
nel  rumore  levato  dai  critici  che  nel  sentimento  vero  della 
canzone:  e  il  D'Ovidio  ebbe  già  a  dimostrare,  con  sottile 
efficacia,  come  alcune  frasi  arieggino  quasi  più  a  dubita- 
zione fiduciosa,  che  a  speranza  certa  e  inespugnabile. 

Il  Gaspary  dichiarò  di  non  poter  persuadersi  che  a  Bo- 
&  9  sone  si  riferiscan  que'  versi  : 


/ 


S  /V         ***  »  *       Però  che,  quanto  '1  mondo  si  ricorda, 


Ad  uom  mortai  non  fu  aperta  la  via 
Per  farsi,  come  a  te,  di  fama  eterno.  (2) 

C  è  dell'esagerazione,  sicuro.  Ma  prima  di  tutto,  il  poeta 
dichiara  subito  il  fondamento  di  codesta  fama  : 


(lì  Cfr.  A.  Lisoni,  A  chi  è  indirizzata  la  canzone,  del  Petrarca 
«  0  aspettata  in  ciel  »,  nella  Nuova  Rassegna  di  Roma,  15  ag.  1894, 
pp.   164-272. 

(2)  L.  e.  p.  482. 
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Che  puoi  drizzar,  s' i'  non  falso  discerno     .l  ^ 
In  stato  la  più  nobil  monarchia  :   ^»  •* 

il  qual  fondamento  è  dunque  il  riordinamento  e  il  rifiori- 
mento di  Roma,  che  potevan  bene  esser  promossi  da  un 
senatore;  poi  tutti  sanno  che  non  certo  di  pomposa  eloquenza 
difetta  lo  stile  del  nostro  poeta,  il  quale,  per  non  dire  di 
tanti  altri  luoghi  compagni,  press'  a  poco  la  medesima  rim- 
bombante promessa  di  gloria  faceva  a  Stefano  Colonna  il 
giovane,  in  proposito  d'  una  delle  solite  schermaglie  contro 
quelli  di  casa  Orsini  : 

Anzi  seguite  là  dove  vi  chiama 
Vostra  fortuna  dritto  per  la  strada, 
Che  vi  può  dar,  dopo  la  morte  ancora 
Mille  e  mille  anni,  al  mondo  onor  e  //una. 
(son.    Vinse  Anibàl) 

Non  parrebbe  che  qui  si  trattasse  di  Scipione  o  di  Ce- 
sare? In  fine,  ne'  tre  versi  citati  della  canzone,  l'esagera- 
zione non  è  punto  nella  lode,  ma  nella  promessa  di  gloria. 
E  che  il  Petrarca  in  buona  fede  stimasse,  poter  farsi  im- 
mortale per  fama  un  governatore  di  Roma,  il  quale  sapesse 
ristorare  la  dignità  e  il  lustro  dell'  eterna  città,  di  quella 
che  veramente  era  per  il  poeta  «  città  unica  al  mondo  cui 
ne  fu  né  sarà  mai  simile  alcuna  »,  a  me  par  cosa  assai 
naturale. 

S'  è  dato  come  una  prova  contro  Bosone  il  silenzio  ser- 
bato su  di  lui  dal  poeta  nelle  altre  opere  italiane  o  latine. 
Il  caso  può  parere  un  po'  strano.;  ma  non  è  inesplicabile. 
Altri  uomini  più  o  meno  famosi  ebbero  col  poeta  rapporti, 
i  quali  non  si  rilevano  fuorché  da  una  sola  lettera,  da  una 
sola  poesia  italiana  o  latina.  Dell'  amicizia  con  Cino  da  Pi- 
stoia, che  il  Petrarca  ebbe  forse  maestro  da  giovine  e  ini  ito 
spesso  poetando  in  volgare,  non  rimane  altra  testimonianza 
che  il  son.  Piangete,  donne.  Sappiamo  eh'  ei  conobbe  Geri 
Gianfìgliazzi  e  Dietiselvi  da  Siena,  coi  quali  si  corrispose 
in  versi  italiani,  solo  per  due  postille  di  man  del  poeta 
su'ff8v  e  IO  del  coti.  Vaticano  3196.  D'altra  parlo,  ohe  il 
lvtraiva,  lino  all'anno  L337,  quando  Bosone  fu  eletto,  Don 
L'avesse   mai  conosciuto  se  non   per  fama,   è  detto  nel  oom 

0E8ABE0       su  le  poesie  volgari  <u  /•'•  Petrarca.  0 
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miato  della  canzone;  l' anno  seguente  Bosone  non  fu  più 
senatore,  e  il  poeta,  forse  già  disgustato  della  prova  fatta 
dall'uomo,  non  ebbe  più  né  motivo  né  voglia  di  rivolgersi 
a  lui. 

Un  solo  argomento,  fra  tutti  quelli  accampati  dagli  av- 
versari, a  me  pare  di  qualche  peso,  anzi  di  molto  peso.  Il 
Cian  ha  rilevato,  meglio  d'  ogni  altro,  come  dalla  canzone 
si  levi  alta  e  circonfusa  di  luce  una  sola  figura  (1):  or  bene; 
ma  Bosone  da  Gubbio  fu  senatore  insieme  a  un  altro,  il  Ga- 
brielli, che  gli  era  eguale  per  autorità,  potenza  e  stipendio. 
Perchè  dunque  il  Petrarca  si  rivolse  a  un  solo  de'  due;  per- 
chè sperò  da  Bosone  e  non  anche  dal  Gabrielli  ciò  che  i 
due  insieme  potevano  solo  ordinare  e  compire  ? 

Nulla  sicuramente  e'  impedisce  di  congetturare  che  il 
Petrarca  tenesse  il  collega  di  Bosone,  Jacopo  Gabrielli,  per 
un  dappoco;  o  che  Bosone  avesse,  nel  governo  dello  stato, 
una  parte,  la  quale  dava  modo  a  lui  solo  di  effettuare  le 
speranze  del  poeta;  come  sarebbe,  per  un  esempio,  se  al 
Gubbiese  fosse  stata  affidata  1'  amministrazione  degli  affari 
interni,  e  all'  altro  ii  disbrigo  di  quelli  d"  altra  natura.  Ma 
noi  non  abbiamo  prove  per  affermare  né  1'  una  cosa,  ne  l'al- 
tra ;  e  poiché  non  gustiamo  troppo  le  immaginazioni  d'  al- 
trui, noi  stessi  non  vogliamo  accamparne.  Soltanto  avver- 
tiamo che,  se  nulla  rinflanca  le  congetture  nostre,  nulla  le 
vieta  :  come  accade  per  quelle  su  Cola,  alle  quali  gli  stessi 
fatti  contrastano. 

Riepilogando  :  Bosone  da  Gubbio  è,  a  parer  nostro,  fra 
tutti  coloro  che  sono  stati,  proposti  ad  eroi  della  canzone 
famosa,  il  più  rispondente  alla  significazione,  al  tono,  all'i- 
spirazione di  quella.  Egli  ha  per  sé  1'  autorità,  fin  qui  non 
impugnata,  de'  codici  antichi  e  della  tradizione  ;  a  cui  non 
isceman  valore  le  felici  scoperte,  fatte  dal  Cian,  di  codici 
quasi  egualmente  autorevoli,  i  quali  tengon  per  Cola  di 
Rienzo.  Bosone  ebbe  fama  di  virtù,  di  dottrina,  di  gentilez- 
za, di  valore  amministrativo  e  politico.  Se  fu  senatore  per 
il  papa  e  in  nome  del  papa,  poteva  a  ogni  %modo,  tenendo 
il  supremo  uffizio  dello  stato,  far  ciò    che    il    Petrarca    s'  a- 

(t)  L.  e.  p.  11. 
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spettava  da  lui.  Ch'  ei  non  sia  mai  più  ricordato  negli  scritti 
del  poeta,  s' intende,  se  si  ripensi  che  il  poeta  non  lo  conobbe 
mai  prima  di  comporre  quella  canzone,  e  dopo  non  ebbe 
certo  ragione  d'ammirare  l'opera  conforme  all'aspettazione. 
Non  s'  intende  che  il  poeta  indirizzasse  la  canzone  al  solo 
Bosone,  mentre  gli  era  eguale  e  compagno  il  Gabrielli;  ma 
non  s'  esclude  che  quegli  potesse  avere  per  far  codesto  qual- 
che ragione  di  fatto  o  di  sentimento,  la  quale  a  noi  non 
riesce,  per  ora,  di  discoprire.  Stando  così  le  cose,  io  tengo 
per  Bosone  da  Gubbio,  e  riporto  la  data  della  canzone  agli 
ultimi  del  1337. 

XII  madr.  Perdi  al  viso  cV  amor. 

La  data  approssimativa  di  questo    componimento  è  indi- 
cata dal  verso  allegorico  : 

E  tornai  indietro  quasi  a  mezzo  '1  giorno. 

Il  mezzo  giorno  della  vita,  il  mezzo  del  cammino  dantesco, 
era,  come  tutti  sanno,  per  commentatori  di  quel  tempo, 
l' anno  trentesimoquinto.  Il  Petrarca  era  nato  nel  130-1  : 
dunque  il  madrigale  fu  immaginato  e  scritto  poco  prima 
del  1339. 

XIII  son.  La  guancia  die  fu  già. 

Il  V.  L.  3196  a  f.  16w  reca  questa  postilla,  ohe  assegna 
la  data  certa  al  componimento:  Ad  dominum  Agapitum  caia 
quibusdam  mutlUSCulis  que  Me  non  potuti  ì  ad  ari  ut  acci  perei. 
die  natalj  mane  {133)8.  (1) 

XIV  son.    Padre  del  del. 

Ha  questi  versi  : 


(i  La  n  ili  mane  ha  ora  la  second*  asta  mezzo  cancellata  del  tem- 
po; sicché  il  Salvo-Cozzo,  Del  ninni,  stor.  d.  leti.  Uni.  XXX,  p.  HO 
credè  legger  marie.  Ma  come  e  Ludovico  Beccadelli  e  il  collazionatore 
Casanatense  e  l' Ubaldiui,  i  quali  videro  mirra  la  parola  ne'  secoli 
decimosesto  e  decimosettirao,  lessero  mane,  io  m'attengo  senz'altro  a 
quest'  ultima  interpretazione. 
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Or  volge,  signor  mio,  V  undecimo  anno 
Ch'  i'  fui  somesso  al  dispietato  giogo  : 

dunque  sicuramente  si  può  riportare  al  6  aprile  133S. 

XV  son.  Se  voi  pò  teste. 

Secondo  l'attestazione  dell' Ubaldini  (1),  questo  sonetto 
recava  nel  V.  L.  3196  a  f.  16  v  la  postilla  :  1337  novemb. 
16  processi  hic  scribendo  (hoc  inscribewìo  ha  il  codice  Casana- 
tense).  Oggi  la  postilla  è  sbiadita  per  modo  che  la  data  non 
vi  si  legge  più.  Il  Pakscher  profittò  di  quest'  inaspettato 
soccorso  del  tempo  e  dell'  umidità,  per  sospettare  a  cuor 
leggiero  che  1'  Ubaldini  avesse  letto  1337  per  1338  (2j.  Se 
non  che  V  Ubaldini  lesse  e  trascrisse  assai  fedelmente  sem- 
pre, come  si  può  rilevare  dal  confronto  della  sua  edizione 
con  tutto  quanto  del  V.  L.  3196  è  ancora  leggibile  ;  allo 
stesso  modo  anche  lesse  il  collazionatore  Casanatense  ;  e  sa- 
rebbe veramente  straordinario  che  si  fossero  entrambi  sba- 
gliati in  quel  luogo  solo.  La  data  dunque,  fino  a  prova  in 
contrario,  resta  inoppugnabile  16  novembre  1337. 

XVI  son.  Del  mar  tirreno.  XVI£  son.  L'aspetto  sacro. 

XVIII  son.  Ben  saper  a  io. 

Dal  contesto  medesimo  di  questi  sonetti  si  può  rilevare 
eh'  e'  furon  composti  durante  un  viaggio  in  Italia.  Ma  a 
quale  viaggio  si  riferiscono  propriamente,  a  quello  del  1336 
o  a  quello  del  1341  ?  Indubbiamente  al  primo,  coni'  è  dimo- 
strato dal  riscontro  della  tempesta  accennata  nel  sonetto  Ben 
sapeva  io  : 

1'  l'uggia  le  tue  mani,  e  per  camino 
Agitandoli]'  i  venti,  e  '1  ciel  e  1'  onde, 
M'  andava  sconosciuto  e  pellegrino, 

con  quel  passo  della  Faiiiil.  IV,  6,  dove  a  quel  viaggio  s'al- 
lude :    Veni  tandem  (ut  vidisti)  hyeme    bello  pe^agoque    tonanti- 
li)  Loc.  cit.  p.  xxxi. 
(2)  Die  Chronologie,  loc.  cit.  p.  96. 
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bus,  e  con  que'  versi  dell'  Epistola  I,  7  (ed.  Basilea  1526, 
III,  p.  82),  che  'allo  stesso  frangente  si  riferiscono  : 

Diffagio,  tota  vagus  circumferor  orbe 
Adriacas,  Tuscasque  ausus  sulcare  procellas, 
Ereplunique  iugo  capai  hoc  commìttere  ctmbae, 
Non  veritus  tremulae  :  quid  enim  properata  noceret 
Mors  mìni  supplicijs  vieto,  victamque  peroso  ? 

Qui  lo  stato  d'  animo  del  poeta  si  dimostra  lo  stesso  che 
ne'  sonetti  :  egli  fuggiva  amore,  e  amore  gli  era  sempre, 
improvvisamente,  vicino.  La  battaglia  interna  rappresentata 
nell'  epistola  in  versi  è  appunto  quella  descritta  nel  sonetto 
L'  aspetto  sacro  : 

Poi  torna  il  primo,  e  questo  dà  la  volta. 
Qual  vincerli,  non  so;  ma  mrino  ad  ora 
Combattuto  hanno,  e  non  pur  una  volta. 

Anche  la  mancanza  di  qual  si  sia  accenno  alla  laurea  poe- 
tica ne'  tre  primi  sonetti,  mi  riconferma  nella  credenza  che 
al  primo,  non  al  secondo  viaggio  in  Italia  ei  si  devano  ri- 
portare: e  la  canzone  per  la  laurea,  Una  donna  pia  bella, 
viene  assai  dopo  nell'ordine  de'  componimenti;  ora  s'è  vi- 
sto che  il  Petrarca,  pur  non  mantenendo  1'  ordine  cronolo- 
gico, soleva  sempre  raggruppare  i  componimenti  scritti  per 
una  stessa  occasione.  E  come  il  primo  viaggio  in  Italia  va 
posto  tra  la  "fine  del  1336  e  i  primi  del  1337,  appunto  circa 
quel  tempo  i  tre  sonetti   furono  immaginati  e  composti. 

Ma  oltre  a  tutte  codeste  prove  indirette,  una  diretta,  se 
bene  fin  qui  sfuggita  agli  studiosi,  è  nel  V.  L.  3196.  Dove, 
il  f.  9r  è  tutto  occupato  da  tre  sonetti:  1°  il  son.  Più  ralle  il 
dì  con  a  lato  la  postilla  4  novemb.  {336  reincepi  hic  se  ri  la' re 
e  un  A  enumerativo  ;  2°  il  son.  l'ere//'  io  V  abbia  con  a  lato 
la  postilla  13  fehr.  1337  capr.  e  un  />'  enumerativo;  3°  il 
son.  Ben  sapeva  io  con  a  lato  la  postilla  id.  tt.  (1)  (idem    fi- 


li) L'appbl,  /..  E.  p.  67-68,    legge    ■•  id\    te    »:    ma    legge    male. 
il  Mistica,  Le  Rune,  I.  e    p.  74,  avvertì  pure,  dopo  la  prima  edizione 
di  questo  mio  scrii. io,  Le  tre  lettere;  e  decifrò  l'ultima  postilla  ibidem 
eie.  Son   tornato  a,  veder   la    postilla,    e   mantengo   la    mia    interpre 
tazione. 
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tulus)  e  un  C  enumerativo.  Ma  codesti  sonetti  méssi  insieme 
in  una  stessa  pagina  e  numerati  dal  poeta,  non  posson  tra 
loro  avere  altro  rapporto  che  quello  del  tempo  e  forse  del 
luogo  in  cui  furon  composti  :  e  perchè  il  primo  è  del  '36  e 
il  secondo  del  '37,  anche  del  '37  dev'  essere  il  terzo  con  lo 
stesso  titolo. 

XIX  son.  Per  mirar  Policleto.         XX  son.  Quando  giunse  a  Simon. 

Questi  sonetti,  composti  per  il  ritratto  di  Laura  miniato 
in  pergamena  da  Simon  Martini,  pittore  senese,  non  poteron 
essere  scritti  se  non  fra  il  1339,  quando  il  Martini,  invitato 
da  papa  Benedetto  XII.  si  recò  in  Avignone  (1),  e  il  1344:, 
quand'egli  morì.  Xel  A'.  L.  3196  recano  la  postilla  di  cui 
s'  è  ragionato  :  tr.  isti  duo  eccetera.  Se  nel  1357  quei  compo- 
nimenti parevan  lontani  di  più  che  mille  anni  al  Petrarca, 
bisogna  credere  eh'  ei  li  avesse  scritti  su'  primi  mesi  che 
conobbe  Simon  Martini  :  dunque  del  1339  o  del  1340.  Nel- 
1' autunno  del   '40  egli  era  già  ripartito  per  Roma. 

XXI  son.  6"a/  principio  i  isponde. 

Comincia  : 

S' al  principio  risponde  il  fine  e  '1  mezzo 
Del  quartodecimo  anno  eh'  io  sospiro  : 

il  poeta  s'  era  innamorato  il  6  aprile  1327  :  dunque  codesto 
sonetto  è  dell'  aprile  o  del  maggio  1340. 

XXII  son.  La  bella  diurna. 

Alcuni  degli  antichi  commentatori  e,  fra'  moderni,  il 
Marsand,  riferiron  codesto  sonetto  alla  morte  di  Laura,  cre- 
dendo che  il  poeta  si  rivolgesse  a  sé  medesimo.  Più  acuta- 
mente, dietro  la  congettura  del  De  Sade,  il  Fracassetti  e  il 
Carducci  lo  tennero  indirizzato  da  messer  Francesco  al  fra- 
tello Gherardo,  che  aveva  perduta  la  donna  %sua;    onde    poi 


(1)  G.  Vasari,  Le  Vile,  per  cura  di  G.  .Milanesi,    In    Firenze,    San- 
soni, 1S78,  t.  1,  p.  547,  n.  :'.. 
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si  rese  monaco  nella  certosa  di  Montrieux,  cadendo  il  1342  (1). 
Tutto  ciò  è  molto  probabile  ;  come  probabile,  se  bene  un 
po'  troppo  vaga,  é  la  data  apposta  al  sonetto  di  prima  del 
1342  (2). 

Io  stimo  che  quella  data  si  possa  determinar  più  preci- 
samente. In  una  delle  sue  lettere  (Senil.  XIV,  7),  il  Pe- 
trarca racconta,  com'  egli  nel  1338  si  recasse  con  Umberto 
Delfino  a  visitare  lo  speco  della  Balma,  dove  fece  penitenza 
e  morì  Santa  Maria  Maddalena,  e  dove  pose  il  Voltaire  (La 
pucelle  d'  Orléans,  IX)  la  prodigiosa  avventura  di  Rosamora 
e  Dorotea.  Anche  s'  acccompagnava  al  poeta  il  fratello  Ghe- 
rardo, che  in  quella  visita  riaffermò  il  proposito  già  fatto, 
di  darsi  alla  vita  religiosa  ;  com'  è  attestato  dal  poeta  in 
un'altra  lettera  (Famil.  X,  4):  Ibi  enim  in  hoc  sancto  pro- 
posito, de  quo  multa  mecum  prìus  agitaveras,  Deo  cor  lubricum 
sublevante,  firmatus  es. 

Sta  dunque  in  fatto  che,  già  prima  di  quel  pellegrinaggio, 
Gherardo  avea  vagheggiata  la  pace  monastica  ;  la  vista  del 
luogo  sacro  lo  persuase  a  porre  in  atto  al  più  presto  la  sua 
determinazione.  E  egli  possibile  che  in  quel  tempo,  vale  a 
dire  nel  1338,  la  donna  di  Gherardo  vivesse  ancora  ? 

No,  se  dobbiamo  prestar  fede  al  poeta.  Il  quale,  in  una 
terza  lettera  al  fratello  già  monaco  {Famil.  X,  3),  dopo  a- 
ver  ricordati  i  giorni  eh'  egli  e  Gherardo  in  Avignone  ba- 
davano solo  a  ravviarsi  le  chiome,  a  profumarsi,  a  vestire 
attillato  e  a  verseggiare  d' amore,  si  rivolge  improvvisa- 
mente a  Dio,  che  volle  chiamare  a  sé  le  due  donne,  e  con- 
tinua :  Juvenili  aetate  revocasti  eas,  morte  quidem,  ut  spero, 
illis  utili,  nobis  necessaria.  E  subito  dopo  si  fa  a  descriver 
lo  stato  d'animo  suo  e  del  fratello,  appresso  quella  mia- 
strofe:  Et  tamen,  o  caeca  mens  mortalium!  quoties  questi  su- 
mus  quasi  ante  tempus  accidisset  quod  cum  summo  oitae  no- 
sfrur  discrimine  trahebatur,  aut  quasi  salutare  aliquid  intem- 
pestivum  sii!  Quot  suspiria,  quot  lamenta,  quot  lacrimai  in 
ventos  effudimus,   et  more  phreneticorum    medico    nostro    insul- 


(h  Cfr.  in  trad.  Fracassetti,  Famil,  X,  nota. 
(2)  t'ir.  Cardi  cci,  loc.  cit.  pp.   100-101. 
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tantes,  manum  tuam  repulimus,  lenimen    optimum    nostris  vul- 
neribus  adhibentein. 

Dunque  Gherardo,  morta  1'  amata,  cominciò  a  sospirare, 
e  piangere,  a  disperarsi,  a  bestemmiare  come  un  frenetico, 
quasi  a  rinnegar  Dio  !  Or  questa  condizione  di  spirito,  non 
e'  è  bisogno  di  molta  psicologia  per  intenderlo,  dovette  es- 
ser anteriore  a  quel  periodo  di  rassegnazione  pacata,  quan- 
d'  egli,  stanco  dell'  interna  battaglia,  pensò  a  farsi  monaco  ; 
anteriore,  dico,  al  1338.  Così  che  la  donna  di  Gherardo  do- 
veva esser  morta  almeno  da  un  anno  quand'  egli  col  fra- 
tello andò  a  visitare  lo  spec:>  della  Maddalena  :  e  se  a  quella 
morte  si  riferisce,  come  io  credo,  il  sonetto  del  nostro  poeta, 
non  gli  si  può  certo  assegnare  una  data  posteriore  al  1337. 

XXIII  son.  Pianc/ete,  donne. 

Fu  scritto  in  morte  di  Cino  da  Pistoia.  Il  Ciampi,  nella 
sua  Vita  di  Cino  (1),  reca  documenti  inoppugnabili  dell'Ar- 
chivio di  Pistoia,  a  provare  che  il  poeta  di  Selvaggia  morì, 
declinando  il  1336  ;  tra'  quali  un  testamento  a  prò  del  ni- 
pote, datato  il  23  di  decembre  1336,  un  inventario  ch'io 
Schiatta  oe  fatto  de  beni  che  mr.  cino  lasciò  a  franciescho  di 
mino  suo  nepote  sotto  i  28  di  gennaio  1337,  e  sotto  gli  11  di 
febbraio  dello  stesso  anno  una  allogazione  fatta  da  messer 
Giovanni  Charlini  e  da  Schiatta  al  maestro  Cellino  chellavora 
in  S.  Giovanni  ritondo  d'  uno  al  la  cello  di  marmo  senese,  e  a 
Siena  si  de  lavorare,  per  la.  sepoltura  di  m.  Cino,  hello  e  ma- 
gnifico. Anche  l' iscrizione,  benché  meno  antica,  del  cenota- 
fìo  di  Cino  nel  Duomo  di  Pistoia,  attesta  la  data  medesima. 

Il  sonetto  in  morte  di  Cino  fu  dunque  composto  verisi- 
milmetite  al  più  tardi  sul  principio  del  1337. 

XXIV  son.  Poi  che  voi  ed  io. 

Questo  sonetto  mi  par  veramente  (benché  nessuno  fin  qui 
ne  abbia  avuto  il  sospetto)  indirizzato  al  fratello  Gherardo, 


(  I  Vita  e  memorie  di  messer  Cino,  Pistoia,  Manfredi  ni,  terza  e- 
diz.  1826,  Cfr.  Carducci.  Rime  di  m.  U.  da  P.  e  d'altri  del  secolo. 
XIV,  Barbèra,  1862,  prefazione. 
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quando  il  poeta  ebbe  notizia  eh'  ei  volesse  rendersi  monaco. 
Basta  rileggerlo,  dopo  ciò  che  s'  è  detto  intorno  i  costumi 
dei  due  fratelli  : 

Poi  che  voi  ed  io  più  volte  abbiam  provato 
Come  '1  nostro  sperar  torna  fallace, 
Dietr'  a  quel  sommo  ben  che  mai  non  spiace 
Levate  il  core  a  più  felice  stato. 

Questa  vita  terrena  é  quasi  un  prato 
Che  '1  serpente  tra'  fiori  e  1'  erba  giace  : 
E  s'  alcuna  sua  vista  agli  occhi  piace, 
E  per  lassar  più  1'  animo  invescato. 

Voi  dunque,  se  cercate  aver  la  mente 
Anzi  V  estremo  dì  queta  già  mai, 
Seguite  i  pochi,  e  non  la  volgar  gente. 

Ben  si  può  dire  a  me  :  frate,  tu  vai 
Mostrando  altrui  la  via  dove  sovente 
Fosti  smarrito,  ed  or  se'  più  che  mai. 

La  rispondenza  di  questo  componimento  con  le  lettere 
su  riferite  a  Gherardo  ;  il  significato  generale  di  codesti 
versi;  l'allusione  evidente  al  «  più  felice  stato  »,  vale  a 
dire  allo  stato  religioso  ;  quel  «  frate  »  così  intimamente 
famigliare,  tutto  sembra  giustificare  la  mia  congettura,  se- 
condo la  quale  il  sonetto  sarebbe  di  poco  avanti  il  1342, 
quando  Gherardo  si  rese  monaco. 

XXV  son.  Lasso,  ben  so. 

Ha  i  versi  seguenti  : 

La  voglia  e  la  ragion  combattuto  anno 
Sette  e  sette  anni  : 

è  dunque,  se  non  del  6  aprile  1341,  come  alcuni  vorrebbero 
(il  6  aprile  del  1341,  alla  vigilia  di  ricever  la  laurea  ld  Ro- 
ma, il  Petrarca,  in' immagino,  avrà  avuto  voglia  d'altroché 
•  li  far  sonetti),  del  L'ili  di  certo  :  e  probabilmente  de' primi 
mesi  di  quell'  anno,  da  che  nel  febbraio  egli  salpo  da  Mar 
siglia  alla  volta  di  Napoli.  E  sta  bene;  ma  qui  ha  il  suo 
luogo  un'altra  osservazione. 

Codesto  sonetto  é  preceduto,  anche  nel    V.    L.    8195,  da 
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un  altro,  composto  di   certo  ne'  luoghi  dove  si  trovava    1'  a- 
mata  e  sul  venir  della  primavera  : 

Quella  fenestra  ove  1'  un  Sol  si  vede 
Quando  a  lui  piace,  e  V  altro  in  su  la  nona... 
E  "1  sasso  ove  a'  gran  d'i  pensosa  siede 
Madonna  .  .  . 


E  la  nova  stagion,  che  d'  anno  in  anno 
Mi  rinfresca  in  quel  dì  V  antiche  piaghe, 

Fanno  le  luci  mie  di  pianger  vaghe. 

Alla  primavera  del  '41  questo  sonetto  non  si  riferisce  di 
certo,  se  in  febbraio  il  Petrarca  era  partito  di  Francia.  Si 
riferirà  dunque,  ammesso  1'  ordinamento  cronologico,  alla 
primavera  del  '40.  Ha  s'  è  visto  che  appunto  dell*  aprile  o 
del  maggio  1340  è  il  sonetto  S'  al  principio  risponde,  che  sta 
avanti  a  quello  di  ben  venti  composizioni  :  di  modo  che, 
soltanto  neir  aprile  del  1340,  il  Petrarca,  artefice  così  lento 
e  laborioso  di  rime,  avrebbe  improvvisata  tanta  roba  :  in 
mezzo  alla  quale  pure  son  collocati  il  son.  La  bella  donna, 
scritto  quasi  certamente  del  '37,  il  son.  Piangete  donne, 
scritto  sorgendo  il  '37,  e  il  son.  Perchè  voi  ed  io,  scritto  a- 
vanti  il  '42:  un  bel  cumulo  d*  inverisimiglianze  e  di  con- 
traddizioni, come  ugnun  vede. 

XXTI  son.   Vinse  Ambili. 

La  consonanza  di  codesto  sonetto  con  una  lettera  del 
Petrarca  (Famil.  Ili,  3)  ;  1'  acceuno  fattone  in  un'  altra  let- 
tera [Famil.  Ili,  4)  :  de  universo  rerum  tuarum  stata  quid 
sentirem  breve  quiddam  tiì>i.  bellicissime  vi>\  materno  pridem 
sermone  conscripseram  ;  il  verso  : 

Che  trovaron  di  maggio  aspra  pastura, 

così  ben  rispondente  al  fatto  del  22  maggio  U333,  quando 
Stefano  Colonna  il  giovine  si  difese  vittoriosamente  contro 
Bertoldo  e  Francesco  degli  Orsini  :  tutto  fa  parere,  più  che 
probabile,  certa,  la  data  riproposta  e  difesa    con    buona  ar- 
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gomentazione  da  Giosuè  Carducci  (1),  del  maggio  (o,  al  più, 
del  giugno,  quando  la  notizia  del  fatto  d'  arme  giunse  in 
Avignone)  1333.  Il  Pakscher,  al  solito,  impugna  codesta  data 
col  solo  argomento  del  posto  che  quel  sonetto  ha  nella  cro- 
nologia della  raccolta  (2)  ;  quasi  che  codesta  cronologia  non 
avesse  appunto  egli  1'  obbligo  di  dichiarare. 

XXVII  son.  L'aspettata  vertù. 

É  indiriztato  a  Pandolfo  Malatesta,  figliuolo  del  signore 
di  Rimini,  come  si  rileva  dal  verso  : 

Pandolfo  mio,  quest'  opere  son  (Vali  ; 

e  il  Carducci  (3),  facendo  sue  le  conclusioni  del  Meneghelli, 
gli  assegna  la  data  del  1348  ;  la  quale  a  me,  per  più  ra- 
gioni, non  pare  accettabile. 

Pandolfo  fu  figliuolo  del  Malatesta,  detto  Guastafamiglia, 
e  fratello  di  Galeotto,  soprannominato  l' Ungaro,  il  quale 
succedette  al  padre  nella  signoria  di  Rimini.  Quando  na- 
scesse Pandolfo  non  si  sa  con  certezza,  se  bene  il  Litta  pro- 
ponga la  data  probabile  del  1325  (4).  É  certo  per  altro  che 
Galeotto  nacque  del  1327  (5):  e  poco  avanti  a  questa  data 
può  esser  quella  della  nascita  di  Pandolfo.  Infatti,  del  1343, 
a  circa  diciott'  anni,  ei  corre  a  soffocare,  con  abile  strata- 
gemma, la  ribellione  di  Fano  ;  del  1356,  nominato  da  Ga- 
leazzo Visconti  capitano  della  cavalleria,  si  ritrova  in  mezzo 
alle  fatiche  d'  una  guerra  vinta  con  gloria,  come  pur  atte- 
sta il  Petrarca  (Senti.  I,  VI),  e  piglia  parte  alla  fortu- 
nata battaglia  di  Magotto  sul  Ticino  contro  le  milizie  di 
Carlo  IV. 

In  quel  torno  appunto  lo  conobbe  il  Petrarca,    e    gli  ri- 


1 1    Loc.  cit.  pp.  16-47. 

Die  Chronologie,  p.  83:  Ein  bestimmtes  Hinderniss  aber  fiir  die 
Annahme,  dass  unser  Sonett  schon  (333  gedichtet  sei,  bildet  der  l'ini:-, 
den  Petrarca  ihm  angewiesen  hai. 
Loc.  cit.  pp.  L69-170. 
(4)  Famiglie  celebri  italiane  (Malatesta),  tav.  V. 

Raccolta  istorica  della  fondanone    di    Rimino    di    Cesari   Cu 
mentini.  in  Rimino,  per  il  Simbeni,  1617,  II,  p.  71. 
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volse,  a  parer  mio,  i  versi  de'  quali  si  tratta.  Lasciando  da 
parte  l'irragionevole  congettura  del  Paksoher,  che  assegna 
a  quel  sonetto  la  data  del  1341-42,  quando  Pandolfo,  ra- 
gazzo di  sedici  anni,  non  aveva  ancor  fatto  nulla  per  me- 
ritare d'  esser  paragonato  (e  dal  Petrarca  poi  !)  a  Cesare,  a 
Marcello,  a  Paolo  Emilio  e  a  Scipione  Africano,  vediamo  su 
che  puntelli  si  regga  l'opinione  accettata  dal  Carducci. 

Secondo  il  professore  di  Bologna,  codesto  sonetto  sembra 
accennare  a  uomo  ancor  giovine  e  che  ha  cominciato  pur 
ora  ad  esser  glorioso;  ed  è  collocato  in  luogo  della  raccolta 
da  render  probabile  la  data  del  13-48.  La  considerazione 
del  luogo,  che  quel  sonetto  ha  nelle  Poesie  volgari,  non 
può  aver  valore  in  uno  scritto,  dove  appunto  si  vuol  dimo- 
strare come  il  Petrarca  non  intendesse  punto  di  distribuir 
le  sue  rime  cronologicamente  ;  e  le  altre  ragioni,  addotte 
dal  Carducci,  servon  meglio  alla  mia  che  alla  sua  dimo- 
strazione. 

E  vero  che  il  sonetto  accenna  a  uomo  ancor  giovine  ;  se 
non  che  del  1348  Pandolfo  era  troppo  giovine,  forse,  avendo 
soli  ventitré  anni  e  non  essendosi  distinto  fuor  che  con  la 
repressione  della  congiura  di  Fano.  Il  Petrarca,    scrivendo  : 

L'aspettata  vertù,  che  'a  voi  fioriva 
Quando  Amor  cominciò  darvi  battaglia, 
Produce  or  frutto  che  quel  fiore  aguaglia, 
E  che  mia  speme  fa  venire  a  riva, 

volle  dichiarar  certamente  la  rispondenza  fra  la  passata  età 
verde  del  suo  eroe  {Quando  Amor  cominciò  darci  battaglia)  e 
la  presente  virile  maturità  ;  eh'  è  il  «  frutto  »  in  paragone 
del  «  fiore  >.  Oltre  a  ciò,  il  tòno  confidenziale  del  secondo 
terzetto  [Pandolfo  mio)  non  può  giustificarsi,  segnatamente 
in  un  uomo  cerimonioso  come  il  Petrarca,  che  dava  di  «  Si- 
gnor mie  caro  »  persino  ai  suoi  vecchi  amici  di  casa  Colonna, 
—  se  quella  composizione  voglia  riferirsi  al  tempo,  quando 
il  poeta  non  conosceva  Pandolfo  Malatesta  fuor  che  di  fama. 
Il  Malatesta  era  un  principe  :  o  come  mai  il  poeta  avrebbe 
osato,  anche  in  versi,  trattarlo  cosi  alla  buona,  senza  pur 
conoscerlo  di  presenza  '? 

In  vece  a  Milano,  nel    1356,  il  Petrarca    aveva    assistito 
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Pandolfo  malato,  e  Pandolfo  era  venuto  a  trovarlo  in  casa; 
una  certa  intrinsechezza  c'era  stata  fra  loro;  il  capitano 
della  cavalleria  dei  Visconti  aveva  dato  di  se  prove  rispon- 
denti alle  promesse  della  sua  balda  adolescenza  in  più  fatti 
d'arme:  e  allora  si  spiega  così  l'esaltazione  eroica,  come 
la  dimestichezza  affettuosa  del  poeta.  Per  ciò  tutto  io  tengo 
che  quel  sonetto  si  debba  riportare    all'  anno  1356. 

XXV HI  so n.  Non  veggio  ove  scampar. 

Ha  i  versi  seguenti  : 

Fuggir  vorrei;  ma  gli  amorosi  rai 
Che  dì  e  notte  ne  la  mente  stanno, 
Risplendon  sì,  eh'  al  quintodecimo  anno 
M' abbaglian  più  che  '1  primo  giorno  assai: 

è  dunque,  a  un  dipresso,  del  6  aprile   1342. 

XXlX  son.  Rimami  a  dietro. 

Ha  i  versi  seguenti  : 

Rimatisi  a  dietro  il  sestodecimo  anno 
De1  miei  sospiri  ; 

è  dunque  dell'  aprile  del  1343. 

XXX  canz.  Una  donna  più  bella- 
Fu  già  avvertito  da'  più  insigni  commentatori  del  nostro 
poeta,  da  Fausto  di  Longiano,  dal  Vellutello,  dal  Camillo, 
dal  Castelvetro,  dal  Marsand,  dal  Biagioli,  dal  Leopardi,  che 
le  due  donne  rappresentate  in  questa  canzone  sono  la  Gloria 
e  la  Virtù  ;  il  falso  Antonio  da  Tempo,  il  Beccadelli  e  il 
Carducci  (1)  anche  la  voglion  riferita  all'  incoronazione  del 
Petrarca  in  Roma,  accaduta  il  giorno  8  aprile  1341.  Né  mi 
persuadono  le  ragioni  recate  in  contrario  da  Carlo  Appel  e 
dal  Colagrosso  (2).  Ricercare  il  successivo  perfezionamento 
delle  forme  poetiche  nell'opera  del  Petrarca  è,  senz'alena 
dubbio,  utile  e  importante;  ma  figurarsi  che  al  Petrarca,  nel  300, 

(  l  )  Loc.  cit.  p.  69. 

(2)  Api'ki,,  Dir  berlin.  Handschr.  I.  e.  p.  62;  e  poi  anche  !•'.  Coi  \a\ 
La  metrica  nella  cronologia  del  Canzoniere,  in    Biblioteca   delle  stuolo 
italiane,  16  maggio  1890,  p.  15] 
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venisse  in  mente  di  riordinar  le  sue  rime  secondo  gli  schemi 
a  mano  a  mano  adottati  ;  o  eh'  ei  non  concedesse  a  se  stes- 
so 1'  uso  d'  uno  schema  dell'  età  giovine  anche  negli  anni 
maturi;  o  che  non  potesse  adoperare  una  volta  tanto  negli 
anni  giovini  una  schema  adoperato  più  largamente  di  poi 
nell'  età  matura,  a   me  pare  una  pedanteria. 

Accenni  al  fatto  dell'  incoronazione  io  trovo  in  que'  versi: 

Questa  mia  donna  (la  Gloria)  mi  menò  inoli'  anni 
Pien  di  vaghezza  giovenile  ardendo. 
Sì  come  ora  io  comprendo, 
Sol  per  aver  di  me  più  certa  prova, 
Mostrandomi  pur  V  ombra  o  '1  velo  o'  panni 
Talor  di  sé,  ma  '1  viso    nascondendo; 
p]d  io,  lasso,  credendo 
Vederne  assai,  tutta  1'  età  mia  nova 
Passai  contento;  e  '1  rimembrar  mi  giova. 
Poi  eh'  alquanto  di  lei  veggi'  or  più  manzi, 
I'  dico  che  pur  dianzi, 
Qual  io  non  1'  avea  vista  intìn  allora, 
Mi  si  scoverse. 

Or  quando  potè  affermare  il  Petrarca  che  la  Gloria,  va- 
gheggiata in  giovinezza,  gli  si  scoprisse,  se  non  ricevendo 
gl'inviti  di  Parigi  e  di  Eoma  per  l'incoronazione?  E  che 
significherebbe  la  ghirlanda  di  verde  lauro,  onde  il  poeta  si 
fa  coronar  dalla  Gloria  (VII,  12-15)  se  non  appunto  quel 
lauro  eh'  egli  doveva  fra  poco  ricevere  in  Campidoglio  ?  Ma 
osserva  1'  Appel  che,  mentre  nel  commiato  è  detto:  «  Can- 
zon,  chi  tua  ragion  chiamasse  oscura  »,  lungo  il  corso  della 
canzone  ne  tal  ragione  è  1'  incoronazione,  ne  1'  incoronazione 
è  oscuramente  promessa:  anzi  a  questa  s'accenna  apertamente 
nella  st.  VII,  vv.  12-15,  mentre  la  ragione  della  poesia  è  una 
sorta  di  paragone  che  la  Gloria  medesima  fa  tra  sé  e  1'  altra 
sorella  a  cui  dà  maggior  vanto. 

Se  non  che,  per  ragione  lì  bisogna  intendere  senso,  tenore, 
significazione.  E  il  poeta  viene  a  dire  che  il  senso  della  poesia, 
il  quale  potea  per  allora  riuscire  oscuro,  sarebbe  stato  ma- 
nifesto «  in  più  chiara  voce  »  per  altro  «  messaggio  ».  Or 
che  cosa  poteva  parer  oscuro  in  quella  canzone  a'  contem- 
poranei del  poeta  ?  L'  allegoria  della  donna  che  gli  cinge  il 
fronte  d'  un  lauro,  e  tesse  le  lodi  d'  un'  altra  donna  più  bel- 
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la  di  lei.  Se,  come  avverte  1'  Appel,  1"  incoronazione  non  è 
oscuramente  indicata  per  noi,  i  quali  sappiamo  che  il  Pe- 
trarca ottenne  veramente  la  laurea,  che  cosa  dovè  pensarne 
chi  lesse  quella  canzone,  quando  della  prossima  incoronazio- 
ne non  si  sapeva  ancor  nulla,  fuorché  da  qualche  intimo  del 
poeta?  —  Chi  sarà  quella  donna  più  bella  del  sole?  E  per- 
chè incorona  il  Petrarca?  E  chi  sarà  quell'altra  a  cui  cede 
di  valore  la  prima?  —  Ma,  dopo  V  incoronazione  (altro  mes- 
saggio) tutti  avranno  inteso  la  ragione,  vale  a  dire  il  senso 
della  poesia.  E  avranno  detto,  come  1'  Appel  avrebbe  dovuto 
dirsi:  —  Ecco:  la  donna  «  più  bella  assai  eh  '1  sole  »,  la 
quale  trasse  il  poeta  ancor  giovinetto  alla  sua  schiera,  mo- 
strandogli 

.     .     .     .     pur  1'  ombra  o  '1  velo  o'  panni 
Talor  di  sé,  ma  '1  viso  nascondendo, 

era  la  Gloria.  Ora  s' intende  perchè  il  poeta  dicesse: 

pur  dianzi 

Qual  io  non  1'  avea  vista  inlìn  allora 
Mi  si  scoverse: 

egli  avea  ricevuto  1'  invito  dell'  incoronazione,  eh'  era  la 
consacrazione  pubblica  del  suo  nobile  ingegno  e  della  sua 
fama.  Ma  nel  punto  stesso  che  «  remosso  avea  già  '1  velo  » 
dinanzi  agli  occhi  del  poeta,  1' ammoniva  che  un'altra  don- 
na poteva  farlo  interamente  felice,  la  Virtù.  Insomma  il 
poeta  ha  voluto  protestare  che  la  Gloria,  alla  quale  culi 
moveva  incontro  andando  a  Roma  per  1'  incoronazione,  non 
lo  trarrà  nell'errore  di  fargli  dimenticare  ch'ella  è  un'om- 
bra, e  che  la  Virtù  è  più  bolla  di  lei.  Sta  bene.  —  Dopo  ciò 
tutto,  ognuno  vede  che  propriamente  la  laurea  è  la  chiave, 
la  vera  ragione  della  poesia;  e  tale  ragione  doveva  immagi- 
narsi naturalmente  il  poeta  che  a  nessuno  sarebbe  riuscito 
d'  intendere  avanti  che  si  divulgasse  la  voce  dell'  incorona- 
zione, s'egli  scrisse,  coni'  io  credo,  qua'  versi  proprio  a  que' 
giorni.  TI  commiato  della  canzone  non  promette,  come  tiene 
1'  Appel,  un'opera,  la  (piale  ne  l'aia  manifesto  «  in  più 
chiara  voce  »  il  pensiero  londanientalo  :  /'  per  me  sono  un'om- 
bra', promette  «  altro  messaggio   »   ohe 
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il  vero 

Farà  in  più  chiara  voce  manifesto; 

il  vero,  cioè  che  1' incoronazione  descritta  nella  canzone  era 
vera,  non  soltanto  simbolica;  «  in  più  chiara  voce  »,  con  la 
voce  sonora    della  fama. 

E  chi  ha  detto  all'  Appel  che  il  pensiero  fondamentale 
della  canzone  sia:  F  per  me  sono  un'  ombra?  Quello  è  un 
inciso  di  cui  ricercheremo  il  valore;  ma  da  tutta  la  canzo- 
ne risulta  che  la  Gloria  è  bella,  grande,  celeste,  benché  da 
meno  della,.  Virtù.  Lasciamo  stare  le  prime  stanze  dove  la 
lode  di  lei  è  fatta  dal  poeta:  ma  pur  quando  parla  ella  stes- 
sa, si  protesta  nemica  di  Voluttà  (st.  IV,  v.  50j,  afferma 
d'  esser  nata  d'  un  seme  e  d'  un  parto  con  la  Virtù  (st.  V, 
v.  14-15),  si  dichiara  immortale,  come  la  sua  maggior  sorella 
(st.  VII,  v.  2).  E  conchiude: 

Amate,  belle,  giovani  e  leggiadre 

Fummo  alcun  tempo;  ed  or  siam    giunte  a  tal'-. 

Che  costei  batte  1'  ale 

Per  tornar  a  l'  antico  .suo  ricetto; 

/'  per  me  sono  uri1  ombra. 

Salta  agli  occhi,  che  quest'ultimo  inciso  è  detto  in  con- 
trapposizione al  primo  verso,  e  non  ha  valore  assoluto.  La 
Gloria  rimpiange  che,  mentre  un  tempo  così  la  Virtù  com'el- 
la  furono  amate  dagli  uomini,  ora  sian  giunte  a  tale,  per 
colpa  de'  tempi,  che  la  Virtù  se  ne  torna  al  cielo,  e  la  Glo- 
ria è  fatta  un'  ombra:  vale  a  dire  che  in  terra,  secondo  il 
Petrarca,  i  virtuosi  eran  pochi,  e  i  più  celebrati  non  eran 
degni  se  non  d'  un'  ombra,  d'  un'  apparenza  di  gloria:  eran 
mediocri. 

Io  non  nego  che  il  Petrarca  avesse  dichiarato  più  d'una 
volta  la  vanità  della  Gloria  in  senso  assoluto:  lo  fece  nel 
Secretum,  ne'  Trionfi  ed  altrove;  ma  costi  il  senso  è  un  al- 
tro, ne  tale  eh'  egli  potesse  promettere  un'  opera  per  isvi- 
lupparlo. 

Finalmente,  in  una  lettera  del  1.°  settembre  1340.  il  poe- 
ta, chiedendo  consiglio  a  Giovanni  Colonna  cardinale  circa 
1'  incoronazione  (Famii.  IV.  4),  ha  alcune  parole  dove  parrai 
intravvedere    il    primo    germe    della    canzone  :  Scio    quidem 
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in  rebus  humanis  fere  omnibus  nihil  solidi  inesse.  Magna,  ni 
fallor,  in  parte  curarum  actuumque  nostrorum  umbris  eludimur. 
Tamen,  ut  est  animus  invenum  gloriae  appetentior  quam  vir- 
tutis,  cur  non  ego  »  eccetera,  eccetera.  Qui  appare  il  contra- 
sto fra  la  coscienza  del  poeta  e  il  suo  sentimento:  egli  sa 
che  tutte  le  cose  umane  son  ombra  vana,  sa  che  la  virtù  è 
più  desiderabile  della  gloria;  ma  non  gli  dà  cuore  di  rinun- 
ziare all'  incoronazione. 

Tale  quale  come  nella  canzone. 

E  ancora  un'  altra  ragione  mi  muove  a  creder  quella 
canzone  immaginata  e  composta  tra  la  fine  del  1340  e  i  pri- 
mi del  1341.  Si  sa  che  la  laurea  fu  sempre  il  sogno  più  ar- 
dente del  nostro;  e  un  suo  amico,  Giacomo  Colonna,  sospet- 
tò persino  che,  sotto  la  finzione  amorosa  di  Laura,  messer 
Francesco  avesse  cantato  solo  la  laurea  poetica  (1).  Bene  :  e 
può  egli  credersi  che  quest'  uomo,  questo  poeta,  quando  si 
trovò  a  ottenere  quell'  onoranza  così  lungamente  desiderata, 
e  eh'  era  in  somma  il  fatto  più  luminoso  della  sua  carriera 
poetica,  può  egli  credersi,  dico,  ebe  non  volesse  rammemo- 
rare a  se  stesso  ed  agli  altri,  con  una  poesia  italiana,  quella 
data   gloriosa  ? 

XXXI  son.    Quelle  pietose  rime. 

Una  lettera  del  poeta,  in  cui  si  narra  della  voce  corsa 
in  Italia  della  morte  di  lui,  mentre  si  trovava  ne'  pressi  di 
Napoli  {Seuil.  Ili,  7),  e  il  Lamento  di  maestro  Antonio  da 
Ferrara,  a  cui  questo  sonetto  risponde,  non  lascian  dubbio 
di  sorta  alcuna  sul  tempo  a  cui  va  riportato  il  sonetto; 
eh'  è  la  fine  del  1343. 

XXXII  son.  Dicessetle  anni. 

Il  verso  : 

Dieessette  anni  ;'i  già  rivolto  il  cielo 
Poi  che  'n  prima  arsì 

ne  ferma  la  data  al  6  aprile  1344. 

(1)  Famil.  II,  '.». 

0B8ABE0  —  Su  /-■  po$$U  volgari  di  f.  Petrarca, 
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XXXII!  son.  Amor,  Fortuna. 

Ha  il  verso: 

E  di  mio  corso  ò  già  passato  '1  mezzo; 

dev'  essere  dunque  posteriore  di  qualche  mese  al  20  luglio 
1339. 

XXXIV  canz.  Italia   mia. 

La  bella  disputa  circa  il  luogo  e  il  tempo  ne'  quali  fu 
composta  questa  canzone,  dura  da  un  pezzo;  e  tutt'  i  più 
dotti  critici  vi  si  sono  affaticati  con  tanto  ardore,  che  non 
s' intende  come  non  sian  riusciti  finora  a  accordarsi  sul  ri- 
sultato. Rifacciamoci  un  po'  da  capo  e  vediamo,  lasciando 
da  parte  le  argomentazioni  di  carattere  soggettivo,  di  rac- 
cogliere e  raffrontare  tutt'  i  dati  di  fatto  recati  dagli  illu- 
stri uomini  a  vantaggio  della  lor  tèsi. 

I  primi  commentatori  del  '500,  il  Vellutello,  Fausto  da 
Longiano,  il  Castelvetro,  e  poi  giù  giù  altri  molti,  fino  al 
Leopardi,  tennero  che  la  canzone  fosse  stata  composta  per 
la  calata  di  Ludovico  il  Bavaro  in  Italia;  l'anno  1328. 
Quest'  opinione  del  resto,  sospettata  o  combattuta  dal  Gesu- 
aldo, dal  De  Sade  (1)  e  da  altri,  ora  è  lasciata  da  parte:  di 
fatti,  le  sta  contro,  non  che  altro,  la  certezza  che  il  Petrar- 
ca nel  1328  fu  sempre  in  Provenza  e  non  mai  in  Italia; 
dove  invece  egli  stesso  dichiara  di  trovarsi  nella    canzone: 

Piacerai  alraen  eh'  e  miei    sospir  sien  quali 

Spera  '1  Tevero  e  1'  Arno, 

E  '1  Po  dove  doglioso  e  grave  or  seggio. 

Ripigliati  in  esame  gli  argomenti  della  più  parte  degli  an- 
tecessori, espugnata  la  congettura  su  la  calata  del  Bavaro, 
il  Carducci  stimò  non  rimanere  probabile,  anzi  consentanea 
al  vero,  se  non  l'opinione  del  De  Sade:  che  la  canz.  Italia 
mia  fosse  stata  composta  dal  Petrarca  nel  tempo  della  sua 
seconda  dimora  in  Parma  (2). 


(1)  Op.  cit.  II,  p.  187. 

(2)  Op.  cit.  pp.  118-134. 
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Le  ragioni  del  Carducci  sono:  la  perfetta  convenienza 
della  canzone  alla  guerra  che  si  combatteva  intorno  a  Par- 
ma da  parecchi  signori  d'  Italia,  gli  Estensi  e  i  Gonzaga,  i 
Visconti  e  gli  Scaligeri,  i  Pepoli  e  gli  Ordelaffi,  da  una 
parte  e  dall'  altra;  il  luogo  della  canzone  nella  distribuzione 
antica  e  originale  della  raccolta,  dove  la  si  trova  in  mezzo 
a  due  altre  per  Laura,  In  quella  parte  e  Di  pensier  in  pen- 
sier,  composte,  secondo  il  Carducci,  a  punto  in  quegli  anni. 
Circa  le  interpretazioni  sue  de'  luoghi  difficili,  diremo  più 
avanti. 

Ma,  quasi  al  tempo  stesso,  un  insigne  maestro  di  scien- 
za letteraria,  il  D' Ancona,  non  si  rimase  contento  a  tali 
ragioni  ;  e  in  nota  a  un  suo  dotto  discorso  circa  II  con- 
cetto dell1  unità  politica  (1),  dichiarò  di  discostar.si  dall'  opi- 
nione comune,  secondo  la  quale  la  canzone  sarebbe  stata 
composta  in  tempo  anteriore  a  quello  eh'  ei  ravvisava  più 
probabile,  vale  a  dire  al  1370.  Il  D'  Ancona  si  ferma  «  so- 
prattutto a  due  punti:  la  menzione  del  Po,  e  gli  aggiunti 
«  doglioso  e  grave  ».  E  non  gli  sembra  che  il  Petrarca,  es- 
sendo in  Parma,  potesse  dire  di  sedere  sul  Po.  Dunque  ei 
ricerca  una  città,  fra  le  tante  abitate  dal  Petrarca,  posta 
propriamente  su  codesto  fiume  ;  e  si  ferma  a  Ferrara.  «  Ivi 
ei  fu,  tra  le  altre  volte,  ma  veramente  doglioso  e  grave, 
cioè  doglioso  per  malattia  e  grave  d'  anni,  nel  1370.  » 

Finalmante  un  critico  che  alla  molta  e  originale  dottri- 
na congiunge  straordinaria  intelligenza  dell'  arte,  Bonaven- 
tura Zumbini,  s' oppose  recisamente  alla  proposizione  del 
D'  Ancona. 

Lo  Zumbini,  pigliando  in  esame  la  canzone,  dapprima 
ribatte  con  nuovi  argomenti  la  congettura  ornai  smessa  su 
la  calata  del  Bavaro;  ma  poi  anche  sostiene  che  la  canzone 
non  potè  essere  scritta  dopo  il  1361.  Prima  di  tutto,  non 
sembra  probabile  al  critico  calabrese  «  che  il  Petrarca  scri- 
vesse all'  età  di  sessantasei  anni  una  delle  più  belle,  se 
non  la  più  bella  addirittura,  delle  sue  poesie  »  :  poi  an- 
che egli  osserva  che,  imprecando  alle  compagnie  mercenarie 

(1)  Cfr.  negli  Studj  dì  critica  e  storia  letteraria^  Bologna,  Zanichel- 
li,   ISSI);  unta  65. 
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verso  il  1370,  il  poeta  non  avrebbe  nominati  Bavari  soli  e 
Tedeschi,  ma  anche  Inglesi,  Francesi,  Normanni,  Spagnuoli, 
tutta  gente  venuta  in  Italia  dal  '60  in  poi.  E  raffrontata  la 
canzone  con  alcuni  passi  della  Famil.  XXII,  14,  scritta  a' 
27  febbraio  1360,  e  del  libro  De  vita  solitaria,  II,  IV,  4  (1), 
lo  Zumbini  conchiude  che  la  canzone  Italia  mia  non  può 
essere  stata  immaginata  fuor  che  nell'  inverno  del  ;44:  ne 
certo  in  odio  all'  Impero,  sempre  ammirato  e  lodato,  come 
istituzione,  dal  poeta;  anzi  per  dispetto  di  quelle  forastiere 
e  vili  masnade,  che  alla  distruzione,  e  non  alla  difesa  del- 
l' Impero,  accorrevano,  come  corvi  affamati,  dal  Settentrione. 
Ma  lo  Zumbini,  nel  calore  della  sua  bella  confutazione, 
non  si  ricordò  d'  oppugnare  i  due  particolari  argomenti  del 
D'  Ancona:  (2j  1'  uno,   dell'  interpretazione  data  al  verso  : 

E  'l  Po  dove  doglioso  e  grave  or  seggio, 

1'  altro,  dell'  interpretazione  agli  aggettivi  «  doglioso  e  grave  ». 
Il  D'  Ancona  non  ammette  che  il  poeta,  con  quel  verso, 
possa  intendere  Parma.  Sta  bene;  ma  il  valentuomo  ammet- 
terà sicuramente  che  vi  s'  intenda  una  riva  del  Po  ;  giacché 
«  niuno  »,  riferisco  le  argute  parole  di  Francesco  d'  Ovi- 
dio (3),  «  fu  mai  così  sottile  da  arrischiarsi  fino  a  sospettare 
che  il  poeta  scrivesse  la  canzone  seduto  in  una  barchetta 
sul  Po,  o  addirittura  accoccolato  nell'  acqua  ».  Ma  che  il 
poeta,  dimorando,  se  non  in  Parma  precisamente,  almeno  in 
Selvapiana,  si  figurasse,  non  importa  se  a  torto  o  a  ragione, 


(1)  Studi  sul  Petrarca,  Firenze,  Le  Monnier,  1895,  pp.  203  e  sgg. 
Il  Gaspart  loc.  cit.  p.  486,  sospetta,  per  la  citazione  di  codesto  luogo 
del  De  Vita  solitaria,  che  la  canzone  possa  essere  stata  composta  dej 
1356;  ina  più  ragioni  contrastano  con  tale  ipotesi,  segnatamente  quella 
del  verso  E  'l  Po  dove  doglioso  e  grave  or  seggio,  che  non  può  certo 
essere  stato  scritto  né  in  Milano,  né  in  Praga  ;  i  soli  luoghi  ove  il  po- 
eta dimorasse  queir  anno. 

(2)  Vale  a  dire,  non  se  n'  era  ricordato  nella  prima  edizione  de' 
suoi  Studi,  Napoli,  1878,  alla  quale  io  mi  riferivo  quando  il  mio  scrit- 
to fu  pubblicato  la  prima  volta:  se  n'  é  ricordato  di  poi  nella  seconda 
edizione  citata  sopra:   App.  a  pp.  357  e  sgg. 

(3)  Sulla  Canzone  «  Chiare,  fresche  e  dolci  acque  »,  in  Nuova  An- 
tologia, 16  gennaio  1888,  p.  248. 
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di  star  su  la  riva  destra  del  Po,  ce  1'  attesta  egli  medesimo 
in  un'  epistola  poetica  a  Barbato  di  Sulmona;  quella  a  pun- 
to del  lib.  II,  che  comincia  Dulcis  cimice,  vale: 

.  ,  .  ine  dextera  regis 
Ripa  Parti,  laevutnqne  patris  latus  Apenmni 
Arvaque  pontif'rar/o  circum  contermina  Parmae, 

Nunc  reducem  expectant  planaeque  umbraculu  si/lvae; 

che  significa  :  —  Me  aspettali  ora  tornante  la  destra  riva  del 
regal  Po,  e  il  lato  sinistro  del  patrio  Apennino,  e  i  campi 
contigui  al  pontifrago  Parma  e  1'  ombre  di  Selvapiana.  — 
Dunque  a  Selvapiana  il  poeta  era  persuaso  di  trovarsi  in 
riva  al  Po.  di  sedere  sul  Po  ;  e  a  me  non  par  punto  strano 
che  propriamente  in  Selvapiana,  dove  pure  aveva  ripresa 
l' intermessa  sua  Africa,  ei  componesse  anche  la  maravigliosa 
canzone. 

Circa  il  «  doglioso  e  grave  »  che  il  D'  Ancona  traduce  : 
doglioso  per  malattia  e  grave  d'  anni,  io  non  so  perchè  s'ab- 
bia a  tener  giusta  la  sua  interpretazione  più  tosto  che  quel- 
la d'altri  critici  egregi,  i  quali  intendono:  aggravato  dalla 
doglia  d'  un  feroce  assedio  e  d'  una  guerra  fratricida.  «  Co- 
me, soggiunge  il  D'  Ovidio,  se  1'  esser  vecchio  di  sessanta- 
sei anni  ed  ammalato,  fosse  una  buona  condizione  per  far 
quel  capolavoro  di  poesia  !  »  (1). 

Ma  e'  è  una  prova  che  taglia,  come  suol  dirsi,  la  testa 
al  toro;  e  può  recar  meraviglia  soltanto  che,  pur  dopo  fatta 
codesta  considerazione,  si  seguitasse  ancora  a  disputare  se 
la  canzone  va  riportata  al  1370.  E  certo  che  il  poeta  si 
diede  a  trascriver  da  sé  de'  versi  suoi  quando  la  parte  del 
codice  suo  trascritta  di  mano  altrui  era  composta  da  un  pezzo. 
Or  bene:  la  trascrizione  del  Petrarca  comininciò  verso  il  1368: 
di  fatti  la  canz.  Ben  mi  credea,  eh'  è  il  decimosettimo  com- 
ponimento di  mano  del  poeta  nella  prima  parte  della  rac- 
colta, fu  trascritta  in  ord.  membranìs,  vale  a  dire  nel  V.  L. 
3195,  il  23  ottobre  1368,  come  si  rileva  dalla  postilla  a  f. 
lbr  del  V.  L.  3196.  E  se  il  23  ottobre  L368  fu  trascritta 
codesta  canzone,  come    potè  esser    composta    nel     L37Ò,    due 


I)    Sulla    Canzone,    loc.    CÌt„    pag.    247, 
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armi  dopo,  la  canzone  all'Italia,  anteriore  a  quella  ci'  un'ot- 
tantina di  componimenti  sul  codice  definitivo  e  ricopiata  di 
man  del  menante  ? 

Restan  dunque,  a  mio  credere,  incrollabili  la  data  del  De 
Sade,  le  chiose  del  Carducci  e  i  ragionamenti  dello  Zumbi- 
ni  su  la  canzone,  e  segnatamente  su  quel  luogo: 

Non  far  idolo  un  nome 
Vano,  senza  soggetto, 

che  dal  D'  Ancona  vien  riferito  all'  Impero,  e  dal  Carducci 
e  dallo  Zumbini  alla  fama  infondata  di  valore  delle  masna- 
de barbariche,  secondo  1'  interpretazione  di  Luigi  de'  Mar- 
sili,  contemporaneo  e  amico  del  poeta  (1). 

Io  qui  non  ripeterò  i  dotti  raffronti  e  gli  acuti  argomen- 
ti recati  dallo  Zumbini  per  sostenere  che  il  Petrarca  non 
ebbe  ne  potè  mai  aver  l'animo  a  incitare  gì' Italiani  contro 
1'  istituzione  del  sacro  romano  impero:  al  più,  dopo  le  delu- 
sioni lasciategli  da  Carlo  IV,  ei  potè  querelarsi  dell'  Impe- 
ratore che,  a  parer  suo,  non  faceva  a  bastanza  per  la  gloria 
e  la  dignità  dello  Stato  ;  a  quel  modo  che  un  amante,  mal- 
trattato dalla  sua  bella,  gliene  dice  di  tutt'  i  colori,  ma  sen- 
za nessuna  voglia  di  romperla  davvero  con  lei. 

Che  abbia  poi  che  vedere  l' Impero  co'  versi  della  canzo- 
ne, su'  quali  s'  è  tanto  arzigogolato,  io  non  so  intendere.  La 
canzone  è  scritta  principalmente  per  incitare  i  signori  ita- 
liani a  liberarsi  da'  mercenari  stranieri,  i  quali,  senza  servir 
quelli,  mettevano  a  soqquadro  ogni  cosa:  e,  in  fine,  come 
necessaria  conseguenza  d'  un  tale  disarmo  generale,  è  consi- 
gliata e  commendata  la  pace.  Basta  leggere  senza  precon- 
cetti l' intera  canzone,  per  certificarsi  che  il  richiamo  del- 
l' Impero  a  quel  punto  riesce  inaspettato  e  irragionevole, 
qualcosa  che  non  lega,  un  fuor  d'  opera,  un  appiccicaticcio, 
una  zeppa.  Il  poeta,  dopo  aver  lamentato  le  piaghe  arrecate 
all'  Italia  dalla  guerra  crudele  di  quegli  anni,  e  aver  prega- 
to Dio  di  provvedere  alle  sorti  del  bel  paese  (st.  I)  si  volge 
a'  signori  e  chiede  loro  : 


(i)  Commento  di  una  canzone  di  F.  P.,  per    Luigi  de  Mabsili  pub- 
blicato da  C.  Gargiolli.  Bologna,  Romagnoli,  1863,  p.  34. 
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Che  fan  qui  tante  pellegrine  spade  ? 

e  gli  ammonisce  di  non  cercare  amore  e  fede  in  gente  prez- 
zolata, e  ricorda  loro,  secondo  la  Bibbia,  che  più  sono  i 
servi,  più  sono  i  nemici  (st.  II).  Poi,  come  codesti  servi: 
vale  a  dire  codesti  mercenari,  nel  1344-45,  quando  ferveva 
l' assedio  intorno  a  Parma,  eran  la  più  parte  tedeschi,  il 
poeta  considera  amaramente  che  tali  rabbiosi  bevitori  e  sac- 
cheggiatori si  sceglievan  proprio  dal  seme  di  quel  «  popol 
senza  legge  »  vinto  da  Mario  (st.  Ili)  e  debellato  da  Cesare, 
e  torna  a  maravigliarsi  che  i  signori  d'  Italia  possan  «  Cer- 
car gente,  e  gradire  Che  sparga  '1  sangue  e  venda  1'  alma 
a  prezzo  »  (st.  IV).  Fin  qui  dunque,  dell'  Impero,  nulla.  Fin 
qui  il  poeta  ha  tentato  ci'  indurre  i  signori  a  far  a  meno  de 
mercenari,  con  ragioni  di  sentimento:  la  patria  afflitta,  1'  a- 
mor  de'  vicini,  1'  obbrobrio  di  chiamare  in  propria  difesa,  a 
prezzo,  i  nepoti  de'  vinti. 

Nella  stanza  seguente  egli  passa  a  un  altro  ordine  d'  ar- 
gomentazioni; passa  dalle  ragioni  di  sentimento  a  quelle 
d'  interesse.  —  Non  v'  accorgete  ancora,  dopo  tante  esperien- 
ze, che  questi  Bavari,  questi  Tedeschi,  questi  mercenari  v'in- 
gannano ;  perchè  ne  anche  combattono,  ma,  come  dice  il 
Marsili,  «  1'  uno  s'  arrende  all'  altro  «  per  niente  senza  col- 
po aspettare  »?  (1)  Figurarsi  se  loro  voglion  veder  finita  la 
cuccagna  !  Voi  altri  sì  che  ve  la  pigliate  calda,  e  vi  macel- 
late da  maledetto  senno,  sferzati  dall'  ira,  giacché  combat- 
tete per  la  vostra  stessa  causa.  Pensateci  un  poco  ;  e  vi  con- 
vincerete come  non  può  amarvi  sinceramente  una  moltitu- 
dine prezzolata.  Dunque,  levatevi  di  torno  codesta  marma- 
glia, non  vi  lasciate  più  illudere  dal  fantasma  dell'  Impero 

—  L'Impero?    E    che    e'  entra    l'Impero?  —  deve  qui    do- 
mandarsi il  lettore.    0  se  non    s'è  parlato    mai    d'altro  che 


(1)  Che  alzando  il  dito  colla  Morte  scherza. 

Quante  chiose  non  si  son  latte  su  questo  verso!  E!  pure,  per  intenderlo 
dirittamente,  bastava  (né  alcuno,  ch'io  sappia,  l'ha  fatto  finora)  rav- 
vicinarlo a  quel  passo  presso  che  eguale  della  canz.  sn/<-<i  <i<t  la 
fontana  : 

Or,  lasso,  nlzo  l"  mano,  o  1'  arme  rendo. 
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di  mercenari,  di  gente  stipendiata  ?  Eran  forse  mandati  dal- 
l' Imperatore,  costoro  ?  — 

Oh  no  davvero!  Dice  lo  Zumbini:  «  gli  si  è  attribuito 
che  nei  mercenari  egli  »  il  Petrarca  «  maledicesse  quasi 
i  satelliti  dell'  impero,  quando  in  essi  malediceva  i  di- 
struttori dell'  impero  !  »  (1).  E  dice  bene. 

La  stravaganza  di  quell'  interpretazione  salta  agli  occhi. 
Invece,  come  facile,  come  naturale  e  coerente  diventa  quel 
luogo,  secondo  1'  interpretazione  del  Marsili  !  —  Levatevi  di 
torno  codesta  marmaglia;  non  v'esaltate  nella  fama  senza 
fondamento  del  suo  coraggio:  è  colpa  nostra  soltanto  se  la 
gente  di  là  su,  di  Germania,  ha  voce  d'  esser  più  accorta  o 
più  valorosa  di  noi.  —  E  va  innanzi  così  fino  alla  fine,  sen- 
za che  l' Impero  torni  più  sul  tappeto,  ne  pure  per  le  glos- 
se de'  critici. 

Dopo  ciò  tutto,  io  non  so  veramente  su  che  cosa  ancora 
s'  appoggi  1'  opinione  dell'  illustre  professore  di  Pisa.  La  can- 
zone Italia  mia  non  potè  esser  veramente  immaginata  e  com- 
posta fuor  che  in  Selvapiana,    nell'  inverno  del  1344-45. 

Se  non  che  qui  viene  in  taglio  un  grave  argomento  con- 
tro la  succession  cronologica.  S'  è  visto  che  il  son.  Dicessette 
anni  fu  scritto  dell'aprile  1344;  e  d'allora  fino  alla  compo- 
sizione di  questa  canzone  il  Petrarca  non  si  mosse  di  Par- 
ma, come  si  può  rilevare  dalla  cronologia  comparata  del 
Fracassetti,  preposta  alla  traduzione  delle  Lettere  famigliari 
e  dalle  note  in  calce  alle  lettere,  le  quali  a  quegli  anni  si 
riferiscono.  Or  bene:  fra  il  sonetto  e  la  canzone  all'Italia 
intercedono,  nell'  ordinamento  dato  dal  poeta  alle  Poesie 
volgari,  le  due  canzoni  sorelle  Se  7  pensier  che  mi  strugge 
e  Chiare,  fresche  e  dolci  acque,  composte  evidentemente  o  in 
Valchiusa  o  ne'  luoghi  abitati  da  Laura.  Nella  prima  in  fatti 
si  trovan  di  questi  versi: 

Odil  tu,  verde  riva  : 

E  presta  a'  miei  sospir  sì  largo  volo, 

Che  sempre  si  ridica 

Come  tu  m'  eri  amica. 


(1)  Op.  cil.  Firenze,  pp.  225-226. 
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Ben  sai  che  sì  bel  piede 
Non  toccò  terra  unquanco, 
Come  quel,  di  che  già  segnata  fosti  ... 

con  quel  che  segue.  E  1'  altra  comincia  con  la  strofe  famosa  : 

Chiare,  fresche  e  dolci  acque 

Ove  le  belle   membra 

Pose  colei  che  sola  a  me  par  donna  ; 

Gentil  ramo,  ove  piacque 

(Con  sospir  mi  rimembra) 

A  lei  di  fare  al  bel  fianco  colonna; 

Erba  e  fior  che  la  gonna 

Leggiadra  ricoverse 

Con  1'  angelico  seno  ; 

Aere  sacro  sereno, 

Ove  Amor  co'  begli  occhi  il  cor  m'  aperse: 

Date  udienza  insieme 

A  le  dolenti  mie  parele  estreme. 

E  più  sotto,  dopo  aver  richiamato  la  leggiadra  visione 
di  Laura  bionda,  sedente  in  una  gloria  di  fiori  : 

Da  indi  in  qua  mi  piace 

Questa  erba  sì,  eh'  altrove  non  ò  pace. 

Quest'  erba  non  può  esser  di  certo  1'  erba  di  Selvapiana; 
e  d'  altra  parte  tutti  i  commentatori  s'  accordano  a  riportare 
la  composizione  di  codesti  due  componimenti  in  Provenza, 
su  le  rive  di  Sorga  o,  alla  peggio,  del  Eodano.  Dunque  è 
indubitabile  che,  collocate  tra  il  sonetto  Dicessette  anni  e  la 
canzone  all'  Italia,  le  sono,   cronologicamente,  spostate. 

XXXV  son.  Fiamma  del  del.  XXXvr  son.  L' avara  babilonia. 

XXXVI 1  son.    Fontana  di  dolore. 

A' tre  sonetti  contro  la  corte  d'Avignone,  il  Carducci 
assegnò  la  data  un  po'  elastica  1342-52  (1)  ;  concedendo,  per 
tal  modo,  che  nella  prima  parte  delle  rime,  secondo  le  stam- 
pe antiche,  possali  trovarsene  scritte  pur  dopo  il  134:8, 
l'anno  della  morte  di  Laura.  Io  spero  di  non  parer    troppo 


(I)  Loo.  cit.  p.   159. 
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ardito,  se  cerco  di  determinare  più  strettamente  gli  anni 
quando  i  famosi  sonetti  furon  composti. 

La  rispondenza  non  solo  di  tòno  e  di  rappresentazione, 
ma  anche  d'  immagini,  di  colori  e  di  frasi,  tra  que'  sonetti 
e  le  lettere  Sine  titulo  è  tale  e  tanta,  che  fu  notata  da  più 
chiosatori  ;  benché  nessuno  si  curò  di  ricercare  fino  a  che 
segno  precisamente  il  Petrarca  adoperasse  nelle  rime  il  ma- 
teriale di  quelle  sue  lettere.  E  al  Carducci  medesimo  par- 
ve che  i  sonetti  dovessero  essere  contemporanei  alle  Sine 
titulo;  e  di  queste  ristampò  brani,  quasi  a  illustrar  quelli. 
Ma  quando  furon  veramente  composte  le  Sine  titulo? 

Nella  dichiarazione  preposta  dal  poeta  medesimo  a  code- 
sta sua  opera  generosa  e  violenta,  è  detto:  Ea  me  pridem 
cogitatio  induxit  ut  bucolicum  canneti,  poematis  genus  ambi- 
gui scrìberem,  quod  paucis  intellectum,  plures  forsitan  delecta- 
ret.  Dunque,  allor  quando  il  poeta  s'  accinse  a  scrivere  le 
Sine  titulo,  V  Ecloghe  eran  già  state  cominciate  e  condotte  a 
buon  punto.  Ma  le  prime  ecloghe,  quelle  che  al  fratello 
Gherardo,  al  cardinal  Colonna  e  a  Cola  di  Rienzo  si  riferi- 
scono essendo  del  134:7,  come  si  rileva  da  più  luoghi  delle 
lettere  (1),  le  Sine  titulo  non  posson  essere,  in  genere,  ante- 
riori a  quell'  anno. 

In  fatti,  soltanto  la  prima,  Quid  agis  bone  vir,  è  forse  del 
1342;  perchè  indirizzata  a  Filippo  di  Cabassoles,  vescovo  di 
Cavaillon,  secondo  il  De  Sade  (2)  e  il  Fracassetti  (3),  par 
che  ragioni  di  un'  infermità  di  papa  Benedetto  XII.  Ma  in 
questa  lettera,  si  badi,  non  è  parola  ne  di  Babilonia,  ne 
della  sfrenata  corruzione  de'  costumi,  né  di  carcere,  ne  d'in- 
ferno, ne  d'altrettali  diavolerie:  solo  quell'accenno  al  papa 
vino  madidus,  potè  consigliare  il  Petrarca  di  collocarla  fra 
le  altre  terribili  sorelle. 

Con  la  seconda  e  terza  epistola,  entrambe  indirizzate  a 
Cola  di  Rienzo,  ancora  tribuno  e  principe  romano,  come  al 
Petrarca    piacque  di  nominarlo,     siamo  già  al  1347  ;    con  la 


(1)  Famil.  X,  4;  VII,  5,  trad.  Fracassetti,  nota;    Var.  42. 

(2)  Loc.  cit.  II,  nota  XV. 

(3)  tamii,  trad.  Fracassetti  {Cronologia  comparata),  voi.  1.  p.  171 
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quarta,  Apud  te  quidem,  scritta  al  popolo  di  Roma  per  in- 
durlo a  avocare  a  se,  come  n'  aveva  diritto,  la  causa  del 
tribuno  tenuto  prigione  in  Avignone,  siamo  al  1352:  Cola, 
di  fatti,  non  potè  esser  consegnato  dal  re  di  Boemia  al  papa, 
se  non    verso  la  fine  del  1351  (1). 

Ma  specificatamente  di  Babilonia  non  si  parla  ne  pure  qui: 
se  ne  comincia  a  trattare  nella  lettera  seguente  Geminus  mi- 
hi) la  quale,  con  altre  che  le  tengon  dietro  fino  alla  deci- 
materza Ut  vides  eunt  res,  fu  scritta  senza  alcun  dubbio  du- 
rante 1'  estrema  dimora  del  poeta  in  Provenza,  tra  il  1351 
e  il  1353. 

In  fatti  le  lettere  Sine  titillo,  come  s'  è  potuto  veder  fi- 
nora e  come  si  vedrà  meglio  appresso,  e  come  del  resto  il 
Petrarca  usò  quasi  sempre  nelle  lettere,  sono  ordinate  cro- 
nologicamente ;  e  nella  quinta  il  poeta  dichiara  d'  esser  tor- 
nato da  poco  in  Avignone  :  Geminus  mihi  Parnassus,  alter 
in  Italia  est,  alter  in  Galliis,  qualis  exulantiiim  late  Pyerìdum 
duplex  domus:  in  Ausonio  Helicone  felicior  fui 

riunì  fata  cleusque  sinebant, 

ut  apud  Maronem  Ma  miserabilis  amans  ait mine  me  Gal- 
lieno orbis  tenet,  et  occidentalis  Babylon,  qua  nihil  informius 
sol  videt.  Ma  perchè  la  lettera  quarta  è,  come  s'  è  detto,  del 
1352,  codesta  quinta  non  può  essere  anteriore  a  quell'  anno.  (2) 
Un  altro  argomento,  forse  più  immediato  e  calzante,  è 
questo.  In  una  lettera  la  cui  data  è  certa  (Famil.  XIII,  5), 
il  poeta  si  scolpava,  con  Francesco  de'  SS.  Apostoli,  del  suo 
ritorno  in  Avignone,  adducendo  che  v'  era  stato  tratto  dal- 
l' insistenza  e  dall'amore  degli  amici  suoi.  Vocatus  ad  cu- 
riam  veni  curiam  liane  quae  de  Roma  nihil  praeter  nomen 
retinet ;  et  veni  omnium  quae  erga  me  agerentur  ignarus,  nun- 
quam,  si  quid  mihi  ereditur,  venturus  sciens.  Et  quid,  inquiest 
igitur  te  trahebat/  Pro  fedo  nil  aliud  quam  charitas  anùcorum. 


(1)  Cfp.  Fracassetti,  in  Famil.  XIII,  6,  nota. 

(?)  il  Fracassetti,  pone  la  «lata,  del  1."  'li  aprile  1352  alla  Famil. 
Xli,  8,  la  quale  nel  codice  delle  lettere  creduto  autografo  della  Mar- 
ciana di  Firenze,  e  un  frammento  ili  codesta  Sine  i/tt>i<>  die  comincia 
Geminus  mihi  Pamassus. 
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E  questa  lettera,  secondo  che  provò  il  Fracassetti,  è  del  9 
agosto  1352.  Bene  ;  ma  anche  nell'  ottava  delle  Sine  titillo 
la  stessa  scusa,  quasi  con  le  parole  medesime,  è  offerta  a 
un  amico  lontano  che  aveva  cercato  di  distoglierlo  dal 
quel  viaggio  :  Haec  et  his  similia  te  suadente,  quid  respon- 
derem  aliud  non  erat,  nisi  charitate  vietimi  amico  rum,  notas 
ad  miserias  reverti.  Dicebam  haec  nec  rnentiebar,  nec  dum  me 
charitatis  illius  poenitet,  sed  an  libertatem  meam  amicorum 
commodis  habuisse  poeniteat  incertus  sum.  Anche  da  questa 
lettera  si  rileva  come  al  poeta  fosse  stato  offerto  un  ufficio 
nella  curia.  Quae  te,  par  che  lo  rimbrottasse  1'  amico,  tui 
immemorem  trahit  ambitio?  nescis  quid  petis?  quid    relinquisf 

an  sciens  ad  indignimi   te   laborem    vadis? si  bene  mihi  no- 

tus  es,  poenitebit  te  professioni»  tuae,  curiae  laqueos  expertus 
toties,  non  ignora*  in  quos  ubi  semel  incidere*,  absolvi  non  po- 
teris  cum  voles.  E  appunto  dalla  Finn  il.  XIII,  5,  citata  di 
sopra,  si  rileva  che  1'  ufficio  ricusato  nel  1352  dal  poeta,  era 
quello  di  segretario  o  protonotaro  apostolico,  già  offertogli 
anche  cinque  anni  prima  nel  1317  (1J. 

Del  rimanente,  anche  una  prova  indiretta  che  codeste 
lettere  s' hanno  da  riportar  tutte  a  dopo  il  1351,  è  nel  si- 
lenzio serbato  dal  poeta,  che  pur  vuole  giustificarsi,  circa 
madonna  Laura.  Chi  avrebbe  avuto  cuore  di  accusarlo,  se  la 
dolce  nemica  fosse  stata  ancor  viva,  di  quel  ritorno  a'  luoghi 
abitati  da  lei?  E  se  pure  qualcuno  1'  avesse  fatto,  quale  di- 
fesa più  gentile  e  più  cavalleresca  poteva  trovare  il  poeta 
contro  i  rinfacci  degli  amici  troppo  severi  ?  Il  Petrarca,  chi 
lo  conosce,  non  era  uomo  da  dimenticar  di  codesti  argomen- 
ti: dunque  Laura  doveva  esser  già  morta.  E  dopo  la  morte 
di  Laura,  il  poeta  non  tornò  in  Provenza  se  non  appunto 
in  quegli  anni  quando  codeste  lettere  furon  composte,  dal 
giugno  1351  al  maggio  1353. 

Per  chi  e  quando  precisamente  siano  state  scritte  la  de- 
cimaquarta [Diu  distuli  expectans),  la  decimaquinta  (0  quam 
consona),  e  la  decimasesta  (0  si  nosses)  delle  Sine  titillo,  non 
è  agevole  dimostrare  ;  ne  qui  forse  è  il  luDgo  da  riferire 
certe  nostre  argomentazioni  su  tale  materia:    sappiamo  a  o- 


[\)  Cfr.  Fracassetti,  Famil.  trad.   XIII,  6,  nota. 
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gni  modo  di  certa  scienza  che  la  decimasettima  (Qiiociimque 
te  converteris),  e  la  decimottava  (Et  quid  adirne  haeres),  di- 
rette a  Francesco  Nelli  de'  SS.  Apostoli  di  Firenze,  eh'  era 
andato  in  Avignone  a  sollecitar  la  spedizione  di  certe  bolle 
per  l'abbazia  di  S.  Salvi,  furono  scritte  1' una  1' 8  settembre 
del  1357,  e  1'  altra  il  sabato  di  Pasqua  del  1358  ;  come  s'im- 
para dal  codice  8631  della  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi  (1). 
E  forse  al  ritorno  del  Nelli  si  collega  la  penultima  let- 
tera (Evasisti,  empisti).  L'  ultima  {Magnata  tuis),  dove  d'  A- 
vignone  non  è  più  quasi  motto,  poco  o  nulla  rileva  per  la 
nostra  questione.  (2) 

Si  può  dunque  tener  per  fermo  che  le  lettere  Sìne  titillo, 
le  quali  alla  corte  d'  Avignone  specialmente  si  riferiscono, 
(la  prima  si  riferisce  alla  malattia  d'un  papa;  il  gruppo 
delle  tre  susseguenti  a  Cola  di  Rienzo,  e  1'  ultima  a  studi 
di  filosofia),  vari  tutte  dal  1352  al  1358.  E  ora  ci  sia  permesso 
di  rilevare  attentamente  le  rispondenze  fra  le  Sine  titillo  e 
i  sonetti  contro  Avignone. 

Le  rispondenze  generali  di  tono  e  di  rappresentazione 
non  sono  ignote,  credo,  ad  alcuno:  più  largamente  e  più 
abilmente  degli  altri,  i'  han  poste  in  evidenza  il  De  Sade, 
il  Biagioli,  il  Carducci  e  il  Bartoli  :  -  io  farò  un  lavoro  più 
pedantesco,  ma  forse  più  utile  alla  mia  dimostrazione;  per- 
chè, se  si  può  ancora  ammettere  che  certi  giudizi  ci'  uno 
scrittore  rimangano  press'  a  poco  immutati  in  tutte  1'  opere 
sue  durante  dieci  o  più  anni,  non  è  credibile  che  quello 
scrittore,  specialmente  se  fornito  d'  ingegno  straordinario 
come  il  Petrarca,  stia  a  ripeter  le  stesse  cose  quasi  con  le 
stesse  parole,  fuor  che  in  componimenti  fatti  sotto  un  ugual 
soffio  d'  ispirazione,  durante  un  solo  stato  d'  animo  e,  per 
farla  breve,  in  un  medesimo  periodo  di  tempo.  Perchè  la 
prova  riesca  più  evidente,  faccio  la  comparazione  su  duo 
colonne:  noto  nell'una  pensieri,  immagini  o  frasi  de' sonetti; 
nell'altra  i  loro  corrispondenti  delle    lettere  Sine  fittilo 

(1)  C(V.  Fkacassetti,  Famil.  trml.  XII,  5,  nota. 

(2)  Un  saggio  non  [spregevole,  ma  tutt'altro  che  compiuto,  su  L'ar- 
gomento, è  quello  di  G.  Bbizzolara,  Le  «  Sirie  Ululo  ••  del  /'.  negli  Studi 
storici  '!>'l  Cri vel lucci,  1895,  pp.  l  sgg.   1 17  sgg. 

3  Ed.  di  Samuele  Crispino,  1601.  Cito  da  quest'edizione;  ma  i 
l»a,ssi  più  scorretti  emendo  col  soccorso  dell'edizione  «li  Basilea,  1496. 
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Malvagia,  che  dal  fiume  e  da  le  ghiande, 
Per  1'  altrui  impoverir  se'  ricca  e  grande 

Già  non  fostu  nudrita  in  piume  al  rezzo, 
Ma  nuda  al  vento  e  scalza  fra  gli  stecchi. 
(Son.  Fiamma  dal  del). 


ubi  piscatorum,  inops  quon- 
dam  regnai  haereditas.  mirimi 
in  modurn  oblita  principiis.  Stu- 
por  est.  .  .  hos  cernere  auro  o- 
nustos,  et  purpura,  superbos 
principimi  ac  gentium  spoliis. 
(S.  T.  Geminus  mihi). 


Nido  di  tradimenti,  in  cui  si  cova 
Quanto  mal  per   lo  mondo  o°rtri  si  spande. 

(Id.  id.). 


quicquid  tisquam  terrò  rum 
abominabile,  quicquid  fomica- 
torium  ex  te  prodit. 

(S.  T.  Et  quid  adhuc). 


Di  vin  serva,  di  letti  e  di  vivande,. 
In  cui  lussuria  fa  1'  ultima  prova. 

(Id.  id.). 


....glorio....  hi  commessatio- 
nibus  et  ébrietatibus,  et  quae 
has  sequuntor  io  cubilibus,  im- 
pudicitiis.... 


Per  le  camere  tue  fanciulle  e  vecchi 
Vanno  trescando,  e  Belzebub  in  mezzo, 
Co'  mantici  e  col  foco  e  co'  li  specchi. 

(Id.  id.). 


Spectat  haec  Satan  ridens, 
atque  in  pari  tripudio  delectatus 
interque   decrepitos  or  puellas 

arbiter  sedens,  stupet  plus  illos 
a  gè  re  quam  se  hortari,  ac  ne 
quis  rebus  torpor  obrepat,  ipse 
interim  et  seniles  lumbos  sti- 
mulis  loci  tot. 

(S.  T.    Et  quid  adhuc). 


Or  vivi  si,  eh'  a  Dio  ne  venga  il  lezzo. 

(Id.  id.). 


quoniam  pervenerunt  peccata 
eius  usque  ad  caelum. 

(S.  T.    Et  quid  adhuc). 


L'  avara  Babilonia  à  colino  il  sacco 
D' ira  di  Dio,  e  di  vizii  empii  e  rei, 
Tanto  che  scoppia.... 

(Son.  L'  avara  Babilonia). 


Ma  pur  novo  soldan  veggio  per  lei, 
Lo  qual  farà,  non  già  quand'  io  vorrei, 
Sol  una  sede  ;  e  quella  fia  in  Baldacco.... 
Anime  belle  e  di  virtute  amiche 
Terraimo  il  mondo  ;  e  poi  vedrem  lui  farsi 
Aureo  tutto  e  pien  de  V  opre  antiche. 

(Id.  id.). 


Ex  omnibus  quidern  fornica- 
tionibus  tuis....  et  ex  omnibus 
dbominationibus  quid  expectes, 
nisi  quod  Joannes  iilcoi  ait:  Ce- 
cidit,  cecidit  Babilon....  muti  il- 
lius  avaritiam  matrem.... 

(S.  T.    Et  quid  adhuc). 

Ad  te  mi/ii  in'iir  sermo  est, 
invitissime  Iiegoio  nostri  teìn~ 
poris,  quem  ,i<<n  nomino....  Haud 
immerito  tantis  te  victoriis  or- 
natum  credere  fas  est.  qui  prue- 
ter  principalis  tuae  causae  iu- 
stitìam,  vulpes  illas  vetemosas, 
foedis  et  non  suis  e  caveis,  Christi 
quae  (leggi:  Christique)  sponsam 
coeno  ac  vinculis  eruere  potens 
es.  Fa  facies  spero  :  iure  tibi  per- 
petuanti févìcitatem,  et  votivum 
coopti  exitum  quisque  pdeliani 
optaverit.  Pastorem  illum....  in 
antìquum  penetrale  restitues; 

(S.  T.    Eversisti,  erupisti). 
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GÌ'  idoli  suoi  saranno  in  terra  sparsi 

E  suoi  torrier  di  for,  come  dentro,  arsi. 

(Id.  id.). 


ideo  in  una  die,  venient  pia- 
gete eius  mors,  et  lnctus  et  fames, 
et  igni  comburetur. 

(S.  T.    Et  quid  adhuc). 


E  le  torri  superbe  al  ciel  nemiche. 

(Id.  id.). 


ac  superbis  turribus  caelum 
petens. 

(S.  T.    S\ibscriptiones). 


Fontana  di  dolore,  albergo  d' ira. 

(Son.  Fontana  di  dolore). 


Babylonem.et  oitiorum  simul 
omnium,  et  laboris  ac  totius  mi- 
seriae  moestum  domum. 

(S.  T.    Diu  distuli). 


Scola  d'  errori.... 


scelerum  schola. 
(Id.  id.).  (S.  T.  0  quam  consona). 


Già  Roma,  or  Babilonia  falsa  e  ria. 

(Id.  id.). 


Romam,   quasi  altero. m  Ba- 
bylonem. 

(S.  T.  Subscriptiones). 


Per  cui  tanto  si  piange  e  si  sospira.... 

(Id.  id.). 


ante  aetemitatis  tuae  solium 
ci' in  lacrymis  affusi  qiterimur 
unde  et  ut  querulos  inoffensus 
audias.  supplicantesque  tuos 
exaudias,  oramus.  E  cfr.  il  re- 
sto della  lettera. 

iS.  T.  Vae  populo  tuo). 


0  pregion  dira... 


hic  career  horrendus. 
(Id.  id,).  (S.  T.  Subscripido) 


Ove  '1  ben  more,  e  '1  mal  si  nutre  e  cria. 

(Id.  id.). 


ridiut,, /  bonos  mergi,    malos 
erigi. 

(S.  T.   Evasisi i). 


Di  vivi  inferno.... 


viventium  infermts. 
(Id.  id.).  (S.  T.  Si  quicquid  animus). 


....  un  gran  miracol  fin 
Se  Cristo  teco  alfine  non  s'  adira. 


et    "''si   se    chris/us    iterum 
oindicet,  actum  est. 

(S.    T.    Si    per   OCCUpatìO 


Putta  sfacciata. 


infamis  meretrice. 
<  Id.  id.).  (S.  T.  E1  quid  adhuc). 


tve  ài  posto  spene  i 
Neijli  adulteri  tuoi,  ne  le  mal  nate 
sze  tante? 


....  si  Iniit-  obscenae  ac  mar- 
cidae  quieti,  et  his  male  collectis 
e/  male  fundendis  dintiis. 

(S.  T.  Unde  nunc). 
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Fondata  in  casta  ed  humil  povertate, 
Contr'  a'  tuoi  fondatori  alzi  le  corna. 

Or  Costantin  non  torna  ; 
Ma  tolga  il  mondo  tristo  che  '1  sostene. 

(Idi.  id.). 


0  inconsulte  Princeps  (intendi 
Costantino)  ac  prodige,  nesciebas 
quantis  labortbus  constaret  im- 
perium,  quod  tcinì  facile  disper- 
gebas?  Solent  studia  (leggi:  stai- 
ti)  adolescenti^  a  patribus  quae- 
sita  prodigere,  riempe  ignari,un- 
de  oel  qualiter  parta  sint;  siqui- 
dem  indigentiae  ac  laboruni  re- 
cordatio,  magnum  prodigalitati 
oc  lasciviae  frenum  ponti.  At  tu, 
senex,  quid  agebas,  ubi  eras  ? 
Si  videri  munificum  delectabat, 
de  proprio  largireris:  tuam  do* 
nasses  :  Imperij  haereditatem, 
quam  curator  acceperas  succes- 
soribus  integram  reliquisses. 
Nescio  quidem,  an  potueris,  sed 
feristi  ut  ali  has  (une  humiles, 
nunc  superbas  .numi*.  hea  longe 
aliis    manibus    fundati    status 

administratio  perveniret Sed 

un  line,'  mul in s  ignoro,  et  certe 
si  audias  frustra  sii  :  fecisti 
enim,  quod  neque  si  redeas  mu- 
tare possis  ;  instaurator  funda- 
tori,  i/aa,,'  eversori  similior  sit 
oportet  (1). 

(S.  S.  Quocumque  te). 


Come  ognun  vede,  i  sonetti  contro  Avignone  si  posson 
quasi  ricostruir  per  intero  con  pensieri  e  locuzioni  delle 
lettere  Sirie  titillo:  chi  vorrà  dubitare  che  la  composizione 
degli  uni  e  dell'altre  non  cada  negli  anni  medesimi?  Dun- 
que, se  le  Sirie  titillo  s'  hanno  da  riportare  tra  il  '52  e  il  '57, 
i  sonetti  immaginati  in  un  eguale  stato  d'  animo  non  pos- 
son essere  anteriori  a  quegli  anni. 

Ne  basta.  Anche  nell'  altre  lettere  del  Petrarca,  nelle  Fa- 
miliari, nelle  Senili,  non  è  traccia,  se  ho  letto  bene,  di  quella 
sua  profonda  avversione  contro  Babilonia,  prima  del  giugno 
1351  :  a  quando  a  quando,  ma  raramente,    vien    ricordata  a 


(ì)  Cfr.  Aeclog.  VI,  Pastorum  Pathos: 

Aeternum  gemai  Me  miser  pastoribus  aulae 
Qui  primus  mala  dona  dedit  etc. 
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denti  stretti,  ma    senz'  ira,    la    Curia    (1).    Invece    nel    1352 
1'  avversione  cresce  fino  a  quell'  odio  indomabile,   onde  nac- 


(1)  Cfr.  Famil.  VI,  9,  a  Filippo  vescovo  di  Cavaillon,  del  4  gen- 
naio 1347  da  Valchiusa;  Famil.  VH,  II,  a  Fra  Giovanni  dell'Incisa, 
del  10  aprile  1348  da  Parma:  e  Var.  42,  a  Cola  di  Rienzo,  del  1347, 
da  Valchiusa.  Solo  una  lettera  par  contrastare  alla  nostra  afferma- 
zione, la  Var.  XL1X  a  Barbato,  la  quale,  benché  non  contenga  nel 
testo  alcuna  violenza  contro  Avignone,  è  data  in  inferno  viventium, 
XVIII  Januarii.  L'  inferno  de'  vivi  é,  s'  intende,  Avignone.  Il  Fracas- 
setti  assegna  a  codesta  lettera,  non  senza  qualche  dubitazione,  la  data 
de'  18  gennaio  1347. 

Ma  questa  data  è  tutt'  altro  che  certa.  In  quella  lettera  il  poeta 
raccomanda  a  Barbato,  che  dimorava  in  Napoli,  il  suo  amico  Lelio,  e, 
per  volontà  di  quest'  ultimo,  gì'  invia  un'  ecloga  della  Bucolica  che 
nuper  aveva  composta  nella  sua  solitudine  di  Valchiusa.  Gli  argo- 
menti su  i  quali  il  Fracassetti  s'appoggia  proponendo  la  data  del  1347, 
sono  i  seguenti  :  «  ....  nel  1352  e  53  Lelio  era  in  Roma  già  da  tempo 
non  breve,  per  guisa  che  nel  gennaio  del  53  il  Petrarca  si  lagnava 
del  suo  lungo  silenzio,  e  della  mancanza  di  ogni  sua  risposta  a  di- 
verse lettere  eh'  egli  aveagli  scritto.  Se  dunque  Lelio  partiva  di  Avi- 
gnone con  questa  lettera  conducendosi  a  Napoli,  essa  non  è  certamente 
del  1352  o  dell'  anno  seguente.  Arroge  che  se  nel  1353  Lelio  avesse 
avuto  bisogno  di  una  efficace  raccomandazione  per  affari  che  avesse 
in  Napoli,  il  Petrarca  non  a  Barbato  lo  avrebbe  raccomandato,  ma  al 
Gran  Siniscalco  Acciaiuoli,  o  per  lo  meno  avrebbe  pregato  Barbato  a 
farlo  entrare  nelle  grazie  di  quello.  Un  altro  argomento  traggo  da  quel 
eh'  ei  dice  delle  sue  Egloghe,  che  cioè  le  aveva  (dima  adora  {nuper) 
composte  nel  solitario  ritiro  della  sua  Valchiusa.  E  ben  sappiamo  che 
quasi  interi  quo'  due  anni  1346  e  47  li  passò  studiando  indefesso  nella 
tranquilla  sua  solitudine.  Né  ci  manca  la  prova  che  allora  appunto 
attendesse  a  compor  la  Bucolica,  poiché  ce, ne  là  fede  egli  stesso  nella, 
lett.  3  del  libro  X,  che  é  del  settembre  1348,  e  nella  quale  dice  di  es- 
sersi posto  a  scriver  1'  Egloghe  nella  state  di  avanV  anno  ch«  risponde 
appunto  al   1346  »  (nota  alla   Var.  XL1X). 

Ma  bisogna  dir*?  che  il  Fracassetti  medesimo  non  l'osse  in  cuoi' 
suo  soddisfatto  di  codeste  ragioni;  tanto  vero  che  nella  nota  alla 
Fauni.  XII,  '.),  egli  all'erma:  «  ....  e  solo  conio  cosa  di  l'atto  notiamo 
che  in  quest'ultima  sua  dimora  dal  giugno  del  1351  al  maggio  del 
1353  egli  cominciò  a  dire  il  maggior  male  ili  Avignone  e  della  -uà 
Curia  <>.  E  poco  dopo:  «  Certo  é  che  solo  dopo  il  1348  egli  cominciò 
a,  parlare  con  tanto  vituperio  'li  Avignone  e  della  Curia,  e  che  le  più 
mordaci  e  invereconde  -uè  censure    seno    tutte    posteriori    al    ritorno 

Ch' ei    lece   in   quella,  citta    dopo   la    morte   di    Laura 

Infatti  si  dura  fatica  a  credere  che  la  lettera  data  in  infèrno  vi' 
mainili  XV1I1  Januarii  sia  del  18  gennaio  1347. 

CESAREO        Su  le  ponte  volgari  di  !■'   Petrarca.  • 
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quero  certo  le  famose  invettive.  La  prima  lettera  dove 
s'  adopera  il  nome  di  Babilonia  per  designare  Avignone  è, 
credo,  la  Famil.  XI,  6,  al  Boccaccio,  del  12  giugno  1351  (1,: 

11  4  gennaio  1347  il  poeta  lasciò  Valchiusa,  e  si  recò  in  Avignone 
a,  desinare  dal  suo  amico  Filippo  vescovo  di  Cavaillon  {Famil.  VI,  9). 
Il  26  aprile,  da  Valchiusa,  scrisse  a  Lelio,  il  quale  si  trovava  in  Avi- 
gnone al  servizio  del  cardinal  Colonna,  chiedendo  la  grazia  d'  un  po- 
ver  uomo  (Famil.  Ili,  21).  E  un'altra  lettera,  diretta  anche  a  Lelio, 
senza  data,  ma  immediatamente  avanti  quest'  ultima,  reca  lamenti  sul 
silenzio  dell"  amico,  e  queste  parole:  «  ....  Poco  m'importa  che  tu  in 
un  modo  o  in  un  altro  risponda  :  sol  che  a  parlare  cominci,  ho  vinto. 
Se  ti  dan  briga  le  l'accende  vecchie,  te  ne  aggiungerò  delle  nuove:  se 
per  poltroneria  perdesti  la  penna,  a  l'uria  d'  insistere  te  la  rimetterò 
Ira  le  dita....  Questo  tieni  adunque  per  fermo:  tino  a  tanto  che  tu 
meco  non  ti  rimetta  in  regolare  corrispondenza  di  lettere,  come  era 
per  lo  passato  e  come  ben  ci  consente  lii  vicinanza  de'  luoghi,  per  la 
quale  a  nessun  ili  imi  due  il  trovar  messi  é  difficile,  e  quasi  a  mano 
possiamo  ricambiarcele,  o  lino  a  tanto  che  di  cotesto  tuo  cambiamento 
giuste  ragioni  non  mi  addurrai,  io  teco  inai  non  cesserò  dai  rimbrotti 
e  dalle  querele  ». 

Or  come  avrebbe  potuto  il  Petrarca  rinfacciare  ai  suo  amico  tale 
trascuratezza,  s'egli,  partito  per  Napoli  dopo  il  1^  gennaio  a  disbri- 
garvi faccende  di  molla  importanza,  e  tornato  in  Avignone  avanti  il 
26  aprile,  avea  passato  i  tre  mesi,  si  può  dire,  viaggiando,  e  non  vi- 
cino, ma  lontano  al  poeta.''  Più  probabile  panni  che  quella  tal  lettera 
sia  del  18  gennaio  1352.  E  vero  che,  dopo  la  morte  del  Colonna,  Lelio 
era  tornato  a  Roma;  ma  nulla  vieta  di  credere  che  si  trovasse  in  A- 
vignone  nel  gennaio  del  1352;  giacché  a  Roma  lo  ritroviamo  soltanto 
il  24  aprile  di  quell'anno  {Famil.  XV,  8  e  n.).  Del  rimanente  non  era 
già  necessario  che  il  Petrarca  consegnasse  in  mano  di  Lelio  la  com- 
mendatizia per  Barbato:  potè  spedirgliela  a  Roma,  come  gli  spedi  l'al- 
tra per  r  imperator  Carlo  IV  (Famil.  XIX.  4.  Se  non  Io  raccomandò 
al  Gran  Siniscalco  Acciainoli,  gli  é  che  il  poeta  non  era  allora  con  que- 
sto in  alcuna  dimestichezza,  e  forse  credeva  che  Barbato.  l'Arcivescovo 
di  'frani  e  il  Barili,  a'  quali  lo  raccomandava,  bastavano.  Circa  le 
ecloghe,  sappiamo  oramai  che  non  tul.t'  e  dodici  luron  compiute  nel 
LUi'.:  ma  alcune  dopo  il  '47,  come  Lottava,  dove  s'allude' alla  separa- 
zione dal  cardinal  Colonna;  dopo  il  '48.  come  l'undecima,  ov'è  compianta 
la  morte  di  Laura,  e  persino  dopo  il  '56,  ci, me  la  duodecima,  dove 
s'  accenna  alla  battaglia  di  Poitiers. 

;1)  L'uso  di  contrapporre  Babilonia  a  Gerusalemme,  la  citta  in- 
fernale alla  celeste,  durava  da  un  pezzo;  ma  il  nome  di  Babilonia  ap- 
plicato singolarmente  ad  Avignone  dovette  essere  una  trovata  recente, 
se  il  Petrarca  in  una  delle  S.  T.  (Subscriptiones),  certo  posteriore  al 
'51,  sente  ancora  il  bisogno  di  dichiararne  il  senso  occulto  a  un  amico. 
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poi  si  succedono  a  mano  a  mano  la  Famil.  XI,  9,  dal  Mon- 
ginevra.  del  20  giugno  1351;  la  Famil.  XII,  4,  del  13  gen- 
naio 1352;  la  Famil.  XII,  9,  del  1°  aprile  1352;  la  Famil. 
XII,  11,  del  1°  giugno  1352:  la  Famil.  XIII,  6,  del  10  ago- 
sto 1352  ;  la  Famil.  XIII,  8,  anche  del  1352  ;  la  Famil,  XVI, 
10,  del  28  aprile  1353.  In  quasi  tutte  queste  ultime  lettere 
egli  sottoscrive  le  sue  lettere  «  dalle  rive  di  Babilonia  ». 
E  poi  continua  nella  Seuil.  VI,  6,  del  1359  (secondo  il  Fra- 
cassetti)  e  nella  Senil.  X,  2,  del  1368,  dove  a  Guido  Settimo 
racconta  il  poeta  la  propria  vita.  E  anche  di  quegli  anni. 
fra  il  '51  e  il  '52  son  certo  1'  ecloga  VI  e  la  VII,  e  1'  epi- 
stola poetica  Miraris  quae  causa  a  Francesco  de'  SS.  Apo- 
stoli. Che  1'  ecloghe  non  sian  posteriori  al  '52  si  rileva  dalle 
stesse  allusioni  dei  componimenti  :  i  cardinali  assaliti  e  sfer- 
zati nell'egloga  VI  furono  eletti  del  1351,  quando  non  n'e- 
ran  rimasti  se  non  quattordici,  e  Clemente  VII,  designato 
col  nome  di  Mitio,  moriva  appunto  sul  cadere  dell'  anno 
seguente  ;  che  1'  epistola  pure  sia  del  '52  è  attestato  da  una 
lettera  del  Petrarca  medesimo  (1). 

Prima  del  1352,  dunque,  nessuna  violenza  contro  la  corte 
d'  Avignone  si  ritrova  negli  scritti  del  poeta  :  e  solo  del  '51 
s'  ha  traccia  di  maligne  allusioni.  E  pure  1'  11  settembre. 
1347  ei  scriveva  da  Avignone  a  Marco  Barbato  la  Famil.  VII, 
1,  senza  dir  ne  anco  una  parola  circa  i  cattivi  costumi  della 
Curia  ;  e  il  18  maggio  dell'anno  seguente,  nella  Famil.  VIII, 
3,  tesseva  le  lodi  di  Valchiusa  e  della  Provenza  al  suo  amico 
<  'limpio,  senza  pure  far  cenno  di  Babilonia:  anzi  dichiarava 
di  volervi  passare  il  resto  degli  anni,  perchè  la  memoria 
dell'  amor  suo  gli  faceva  parere  più  bella  del  Ticino,,  non 
soltanto  la  Sorga,  ma  persin  la  Durenza.  Nulla  di  tutto  ciò 
nelle  lettere  dal  '52  al  '57  :  Avignone  è  un  covo  di  ladri, 
una  sentina,  di  delitti,  un  interni»  di  vivi,  il  cui  puzzo  pe- 
stilenziale ammorba  le  fresche  aure  di  Valchiusa;  e  il  poeta 
inni  vede  l'ora  di  ripartirne  per  non  vi  rimetter  più  pini.. 
I']  resi   Pece. 

Soltanto  un  pai-tic. da-re  contrasta  appena  oon  quella  parte 
ddla  nostra  dimostrazione,    onde    l'ira    oontro    la    euria    si 

i    Famil.,  XII,  5,  in  trad.  Fracassetti,  Dota. 
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vorrebbe  cominciata  a  mezzo  il  '51,  cresciuta  e  divenuta 
feroce  del  '52  e  non  ancor  quietata  del  tutto  nel  '57. 

Due  componimenti  della  prima  parte  delle  Poesie  volgari, 
il  sonetto  De  l'empia  Babilonia  e  il  sonetto  Se  7  sasso  ond' è 
contengono  allusioni  ingiuriose  alla  corte  d'Avignone;  e  tutt'i 
commentatori  li  riferiscono  a  Laura  viva  :  dunque  ad  anni 
anteriori  al  1348.  anzi  al  1347,  perchè,  come  sappiamo,  a 
mezzo  quest'  anno  il  poeta  ripartì  per  l' Italia.  Così  che,  fra 
tante  opere  latine  e  volgari  del  nostro  autore,  soli  que'  due 
sonetti  ci  attesterebbero  che  1'  odio  del  poeta  per  Babilonia 
cominciò  prima  del   '51,  e  per  1'  appunto  nel  '47. 

Il  primo  di  codesti  sonetti  suona  così  : 

De  l'empia  Babilonia,  ond'  è  fuggita 
Ogni  vergogna,  ond'  ogni  bene  é  fori, 
Albergo  ili  dolor,  madre  d'errori, 
Son  fuggito  io  per  allungar  .la  vita. 

Qui  ini  sto  solo,  p.  come  Amor  m'invita, 
<>r  riun1  e  versi,  or  colgo  erbette  e  fiori. 
Seco  parlando,  ed  a'  tempi  migliori  ( 

Sempre  pensando;  e  questo  sol  m'aita. 

Né  del  vulgo  mi  cai,  né  di  fortuna, 
Né  di  me  molto,  né  di  cosa  vile, 
Né  dentro  sento,  né  di  fuor  gran  caldo. 

Sol  due  persone  cbeggio:  e  vorrei  1'  una 
Col  cor  ver  me  pacificato  umile, 
L'altro  (1)  col  pie,  si  come  mai  fu,  saldo. 

Onde  si  deduce,  che  qui  il  poeta  canti  di  Laura  viva?  Certo 
egli  è  ancora  innamorato;  ma  perchè  non  piuttosto  di  Laura 
morta,  della  memoria  di  Laura,  segnatamente  chi  voglia 
intender  senza  sofisticherie  quella  frase  :  ed  a'  tempi  migliori 
Sempre  pensando ì  Quali  tempi  migliori  per  l'amor  suo  potè 
mai  vantare  il  poeta,  mentre  Laura  fu  viva  ?  Se  in  vece 
Lanra  era  morta,  i  tempi  migliori  s' intendono  subito:  quelli 
appunto  in  cui  Laura  viveva. 


1  II  V.  L.  3195,  dove  questo  sonetto  non  é  di  mano  del  poeta,  ha 
l'olirò,  tua  il  cod.  Hamiltoniano  499,  citato  d  all'  Appel  (Handschr  iflent 
p.  78),  reca  V  al  Ir  a  in  corrispondenza  de  V  una:  con  perfetto  riferì 
mento  grammaticale  a  due  persone. 
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Le  due  persone  chieste  dal  poeta  avrebbero  a  essere,  se- 
condo i  commentatori,  Laura  e  il  cardinal  Colonna.  Non 
mi  par  necessario.  È  una  singolare  fissazione  quella  d'  im- 
maginarsi che  il  Petrarca  nelle  Poesie  volgari  non  parli 
se  non  di  Laura  e  del  Colonna.  0  non  potrebbe  trattarsi 
di  due  amici,  con  1'  uno  dei  quali  il  poeta  si  fosse  bistic- 
ciato, e  appunto  per  rabbonirlo  gli  mandasse  codesti  versi? 
Vi  si  contiene  forse  un  accenno  sicuro  a  Laura  o  al  car- 
dinale ?  Nulla  affatto.  0  allora  che  cosa  impedisce  di  ripor- 
tar quel  sonetto  al  soggiorno  ultimo  del  poeta  in  Valchiu- 
sa,  tra  il  '51  e  il  53  ?  E  collocato  nella  prima  parte  della 
raccolta.  Ma  anche  i  sonetti  contro  Avignone  son  collocati 
nella  prima  parte  della  raccolta  ;  e  pure  furon  composti 
quattro  o  più  anni  dopo  la  morte  di  Laura.  E  vedremo  co- 
me il  poeta,  per  un  suo  disegno  ideale,  non  raccogliesse, 
nella  seconda  parte,  altre  rime  che  di  religione  e  di  morte. 

Passiamo  al  secondo  sonetto. 

Se  '1  sasso  ond'  è  più  chiusa  questa  valle. 
Di  che  '1  suo  proprio  nome  si  deriva, 
Tenesse  vòlto,  per  natura  schiva, 
A  Roma  il  viso  ed  a  Babel  le  spalle  : 

1  miei  sospiri  più  benigno  calle 

Avrian  per  gire  ove  lor  spene  e  viva  : 
Or  vanno  sparsi,  e  pur  ciascuno  arriva 
Là  dov1  io  il  mando,  che  sol  un  non  falle. 

E  son  di  là  si  dolcemente  accolti, 

Coni'  io  tu'  accorgo,  che  nessun  mai  torna  : 
(\m  tal  diletto  in  quelle  parti  stanno! 

Degli  occhi  è  '1  duol  ;  che  testo  che  s'aggiorna, 
Per  guai)  desio  de1  bei  luoghi  a  lor  tolti, 
Danno  a   me  pianto,  eil   a'   pio  lassi  all'anno. 

Qui  pure,  dov'  è  elio  apertamente  o  copertamente  si  parli 
di  Laura?  11  poeta  non  dice  altro  se  non  che  invia  sospiri 
a'  luoghi  «  ove  lor  spene  è  viva  »:  o  perchè  oodesta  «  spe- 
ne »  ha  da  esser  per  forza  una  donna?  Non  avrebbe  egli 
detto,  non  disse  lo  mille  volte  il  medesimo,  per  un  protet- 
tore  potente,   por  un   amico  diletto  e   Lontano?  (] 

(I)  Basti  ricordare  il  son.  Quanto  più   disiose   rivolo      agli   ami- 
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C  è  ancora  dell'  altro.  Quella  prima  quartina,  per  dir 
vero  un  po'  oscura,  del  sonetto,  significa  insomma  che  una 
persona  cara  al  poeta  dimorava  su  l'altro  versante  («  E  son 
di  là  sì  dolcemente  accolti  »)  del  dirupo  che  sorgeva  innanzi 
a  Yalchiusa.  E  il  poeta  avrebbe  voluto,  per  cosi  dire,  che 
quel  dirupo,  voltando  faccia,  gli  offrisse  la  vista  della  casa 
e  de'  bei  luoghi,  eh'  ei  non  poteva  mirare  se  non  dopo  molto 
arrampicarsi. 

Or  bene  :  codesta  non  poteva  essere  in  alcun  modo  la 
casa  di  Laura.  A  parer  mio,  le  questioni  intorno  madonna 
Laura  e  la  geografia  petrarchesca  non  sono  ancora,  non  o- 
stante  alcuni  egregi  lavori  di  Zefnrino  E-e  e  di  Francesco 
D'  Ovidio,  risolte  ;  ma  il  soggiorno  di  Laura  in  Yalchiusa 
non  pare  attestato  da  alcun  accenno  delle  Poesie  volgari.  Così 
che,  per  poter  riferire  alla  bionda  Avignone-se  il  sonetto, 
bisognerebbe  intendere  col  D'  Ovidio  (1),  che  il  poeta,  ritto 
su  la  rupe  ond'  esce  la  Sorga,  cantasse  guardando  verso  A- 
vignone.  Ma,  s*  io  non  erro,  la  giusta  interpretazione  del 
testo  contraddice  alla  chiosa  dell' acuto  professore  di  Napoli. 
Mano  alle  prove. 

Il  Petrarca  dunque  rappresenterebbe  sé  stesso  in  atto  di 
stare  su  la  rupe  guardando  Avignone;  ma  il  sonetto  comincia: 
Se  7  sasso  ond'  è  più  chiusa  questa  ralle,  che  in  codesto  caso  sa- 
rebbe improprio.  Il  poeta  avrebbe  dovuto  dire,  e  avrebbe  detto 
di  sicuro,  poetando  di  su  la  rupe:  Se  questo  sussi,  onoV  è  più  eli  t'u- 
sa la  ralle;  e  uno.  Andiamo  avanti:  /  miei  sospiri  più  benigno 
calle  Avrian  per  gire  ore  lor  spene  è  vira:  Or  vanno  sparsi. 
Dichiara  il  D'  Ovidio  :  or  vanno  sparsi,  perchè  sotto  e'  è  il 
precipizio,  non  un  dolce  declivio  per  il  quale  ei  possano 
andare  ordinati  e  sicuri.  Trattandosi  di  sospiri,  che  han  l'a- 
le, 1'  interpretazione  può  parere  un  po'  più  che  sottile  :  e 
certo  que'  versi  acquistano   di  naturalezza,  se  s'  intende  che 


ci  lontani;  la  cui  seconda  quartina  suona  amorosa    cosi: 

Il  cor,  che  mal  suo  grado  a  torno  mando, 
È  con   voi  sempre  in  quella  valle    aprica.  \. 
Ove  '1  mar  nostro  più  la  terra   implica: 
L'  altr'  ier  da  lui  partimmi   lagrimandn. 

(I)  Cfr.  F.  D'  Ovidio,   Questioni  di  geografia    petrarchesca,    in    Atti 
della  Accad.  reale  di  Napoli,  voi.  XXIII,  pp.  69-71. 
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il  poeta  scrivesse  nella  valle  per  qualcuno  che  si  trovava 
su  P  altro  versante  della  rupe  :  i  sospiri  urtavan  dell'  ale 
contr'  essa  e  si  spargevano;  e  due.  E  son  di  là  si  dolcemente 
accolti.  Di  là  da  che  cosa,  se  il  poeta  era  in  luogo  donde 
poteva  vedere  la  casa  di  Laura,  benché  lontana?  sarebbe 
stato  più  proprio  dire:  laggiù;  e  tre.  Finalmente  il  sonetto 
si  compie  in  que'  versi  : 

Degli  occhi  ó  '1  duol  ;  che  testo  che  s'aggiorna 
Per  gran  desio  de'  bei  luoghi  a  lor  tolti, 
Danno  a  me  pianto,  ed  a'  piò  lassi  affanno. 

I  «  be'  luoghi  »  sarebbero  insomma  Avignone,  Babele, 
P  inferno  de'vivi,  e  via  seguitando.  Può  darsi  ;  ma  non  mi 
capacita.  Ben  altrimenti  parla  della  città  d' Avignone  il 
poeta,  anche  quando  la  designa  come  la  patria  di  Laura  ; 
mi  basti  ricordare,  tra  i  molti  esempi,  quest'  uno  (son.  Cer- 
cato ò  sempre): 

Ma  mia  fortuna,  a  me  sempre  nemica, 
Mi  risospinge  al  loco,  ov'  io  mi  sdegno 
Veder  nel  fango  il  bel  tesoro  mio. 

E  quattro.  Piccolezze,  so  bene  ;  ma  che  danno  almeno  il  di- 
ritto di  dubitare,  di  rifrugare,  di  tentare  una  via  meno  irta 
di  triboli.  E  ammettiamo  anche  tutto  codesto;  ammettiamo 
ehe  i  due  sonetti  si  riferiscano  a  Laura:  chi  ci  assicura  che 
il  poeta,  rimaneggiandoli  e  ripulendoli  molti  anni  dopo  il 
primo  getto,  non  v'introducesse  le  allusioni  a  Babilonia, 
che  forse  non  si  trovavano  nella  prima  compilazione?  Ab- 
biamo già  dimostrato  che  simili  oasi  son  tutt' altro  che  rari 
nella  ricomposizione  delle  Poesie  volgari.  TI  Petrarca,  cor- 
reggendo, aggiungeva  talvolta,  non  che  frasi  e  pai-ole.  noti 
zie  di  l'aiti  recenti,  senza  punto  darsi  pensiero  dolio  scom- 
piglio, ehe  tali  anacronismi  avrobber  gittato  nello  melili  de' 
futuri  suoi  critici,  t'osi  avviene,  poi-  esempio,  elio  in  una 
lettera,  scritta  probabilmente  ira  il  L351  e  il  L353  [Famil. 
XX,  7),  sia  rammemorata  la  battaglia  di  Poitiers,  la  quale 
accadde,  come  tutti  sanno,  nel    L356. 

In    ogni    modo,   a    rin  Mancare    la    nostra    opinione   sta.     non 

soltanto  il.  silenzio  serbalo  dal   poeta    su    Babilonia    fino    al 
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1351  negli  altri  scritti  di  data  certa;  ma  anche  il  fatto,  at- 
testatoci dall'  Allodi  (1),  eh'  essendo  morto  nel  1346  P  arci- 
diacono Pietro  Marini,  il  Petrarca,  domandata  ed  ottenuta 
in  sua  vece  la  prebenda  canonicale  di  Coloreto,  ne  prese 
possesso  il  20  giugno  1350.  Ora  ne  pur  nel  trecento  il  be- 
nefizio d'un  canonicato  doveva  parere  così  atroce  ingiuria, 
che  il  destinatario  pensasse  lì  per  lì  a  vendicarsene,  scara- 
ventando contro  il  benefattore  i  be'  complimenti,  onde  il 
Petrarca  infiorò  le  prime  quartine  di  que'  due  sonetti.  E 
d'  altro  lato  non  so  quanto  onore  farebbe  al  poeta  codesta 
parte,  che  gli  si  vorrebbe  attribuire,  di  cane  che  piglia  il 
tozzo  e  morde  la  mano  che  gliel'  ha  dato.  Quanto  è  invece 
più  degno  del  poeta,  eh'  ei  cominciasse  le  sue  tremende  in- 
vettive, caldo  ancora  del  suo  rifiuto  sdegnoso  d'  un  posto  in 
Curia  ;  com'  egli  si  trovò  in  fatti  nel  '52,  quando  antepose 
la  libertà  propria  a'  lauti  proventi  del  protonotariato  apo- 
stolico ! 

Riepilogando  :  forse  non  uno  de'  sonetti,  dove  si  parla 
di  Babilonia,  è  anteriore  al  1351  ;  ma  i  tre  famosi  devon 
riportarsi  di  certo  agli  anni  fra  il  1352  e  il  1353.  Il  1°  mag- 
gio 1353  il  poeta  ripartiva  per  l' Italia,  e  dalle  cime  del 
Monginevra  salutava  la  patria  con  un  magnifico  canto,  dove 
è  pur  questo  verso: 

Nubila  post  tergum  remanent,  ferii  ora  serenus 
Spiritus. 

XXXVIII  son.   Ponmi  ore  'l  sole. 

Ha  il  verso: 

Continuando  il  mio  sospir  trilustre  ; 

dovrebb'  essere  dunque  del  1342. 

XXXIX  son.  Per  mezz'  i  boschi.  XL  son.  Mille  piagge  in  un  giorno. 

Narra  il  poeta  in  questi  due  sonetti,  i  quali  par  che  si 
riferiscano  entrambi  al  viaggio  nelle  Ardenne,  com'  e'  si 
trovasse  solo  e  securo  per  quelle  selve, 


(lj  Cfr.  Fa) u il.  trad.  Fracassetti,  IV,  9,  nota. 
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Onde  vanno  a  gran  rischio  uomini  ed  arme. 

IL  De  Sade  gli  tenne  composti  nell'  estate  del  1333  (1), 
e  a  ragione,  perchè  appunto  raccontando  quel  suo  viaggio 
il  poeta  in  una  lettera  di  quelP  anno,  Famil.  I,  4,  dà  gli 
stessi  particolari  che  prima  avea  resi  col  verso:  Ardwnnam 
sylvam  risa  atram  atque  horrificam  tramivi  solus  et  (quoti 
magi*  admireris)  belli  tempore;  sed  incautos,  ut  aiunt,  Deus 
adiuvat. 

Che  il  Petrarca  fosse  stato  altra  volta,  solo  e  senz'  armi, 
nei  boschi  delle  Ardenne  pieni  d'  armati,  oltre  che  sarebbe 
per  se  un  caso  troppo  straordinario,  non  si  rileva  da  alcun 
luogo  delle  sue  o  delle  opere  de'  suoi  glossatori;  di  modo 
che  riman  fuori  di  dubbio  che  quei  sonetti  sono  dell'  estate 
1333. 

XLl    son.  O  bella  man. 

Nel  V.  L.  3196,  a  f.  2v,  questo  sonetto  è  preceduto  dalla 
postilla:  1368.  mai)  19  veneris  nocte  concubia  insomnis  diic 
tandem  surgo,  et  occurrit  àie  vetustissima  ante  XXV  anno*. 

Se  nell'  anno  1368  quel  sonetto  era  antico  di  più  che 
venticique  anni,  è  chiaro  che  dovè  esser  composto  circa 
l'anno  1343. 

XTjII  canz.    Ben  mi  credea. 

Nel  V.  L.  3196,  a  f.  15r,  questa  canzone  è  annotata  così 
dal  Petrarca  medesimo  :  Tr'  in  alio  papiro  post  XXII  annos. 
1.368  dominico  inter  nonam  et  vesperas  22  Octobr.  mutati*  et 
additis  usque  ad  comple(mentum)  et  die  lune  in  vesperis  tr'  in 
Ordine  membranis.  Qui  segue  la  prima  strofe  della  canzone, 
dopo  la  quale,  accanto  all'ultimo  verso  Che  'u  gioventù  fal- 
lire è  men  vergogna,  scritta  con  grafia  più  recente,  è  anno- 
tato: hoc  addo  nunc  1368  Jori*  post  vesperas  octobr.  /.''.  E  la 
canzono  continua  sino  alla  terza    stanza. 

Il  significato    di    codeste    postille  è  chiaro  a   bastanza,  e 


il)  ()/>.  cit.  i.  I,  i>.    '.'IT)   sgg.  ci'r.  Fracassetti,    in   trad.    Famil.  l, 
I,  nota. 
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anche  dimostra  come  sia  da  intendere  in  certi  casi  la  sin- 
cerità d'  un  poeta.  Perchè,  insomma,  non  può  parer  dubbio 
che  quella  canzone,  immaginata  del  1346.  fu  cominciata  a 
correggere  il  19  ottobre  1368:  mandata  avanti  e  finita  sur 
un  altro  foglio  cartaceo  il  22,  e  trascritta  sul  codice  defini- 
tivo il  lunedì  23  dello  stesso  mese.  Laura  era  morta  e  se- 
polta da  più  di  vent'  anni. 

XTJIl  son.   Beato  in  sogno. 

La  data  di  questo  sonetto  è  ne'  versi  : 

Così  venti  anni  (grave  e  lungo  all'anno! 
Pur  lagrime  e  sospiri  e  dolor  merco: 

dunque,  6  aprile  13-17. 

XLIV  son.   Qual  mio  destin. 

La  seconda  quartina  si   chiudo  col  verso  : 

E  son  i.ri,-i  ardendo  nel  vigesimo  anno. 

Or,  poi  che  il  «  vigesimo  anno  »  dall'  innamoramento 
del  poeta  fu  tra  il  6  aprile  1346  e  il  6  aprile  1347,  codesto 
sonetto  dovette  esser  composto  in  giorni  più  vicini  alla 
prima  che  alla  seconda  di  queste  due  date:  tale  è  il  senso 
logico  e  grammaticale  (spero  che  non  bisognino  altre  dichia- 
razioni) del  verso  citato.  Io  inclino  a  credere,  per  gli  accen- 
ni della  prima  quartina,  donde  appar  che  il  poeta  fosse 
allora  tornato  in  Provenza  . 

Qual  mio  destin,  qual  l'orza  o  qual  inganno 
Mi  riconduce  disarmato  al  campo 
Là  've  sempre  son  vinto, 

che  quel  sonetto  fosse  stato  composto  a  punto  cadendo  il 
1346,  quando  il  Petrarca  di  Verona  tornò,  dopo  più  anni  di 
lontananza,  in  Avignone  (1).  % 


(1)  Cfr.  Fracassetti,  Fami/,  trad.   XIII,  4:  XX,  7:   XXV1IL  7,  e  note. 
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XLV  son.  Iìeal  natura. 

Il  De  Sade  (1),  il  Bartoli  (2),  il  D'  Ovidio  (3),  per  non 
citar  altri  (4)  riportali,  con  buoni  argomenti,  codesto  sonet- 
to alla  venuta  di  Carlo  di  Lussemburgo,  futuro  imperatore, 
in  Avignone,  che  fu  del  1346  :  e  io  nr  accordo  con  quegli 
egregi  maestri  di  critica. 

XLVI  eanz.  T  vo  pensando. 

Appunto  con  questa  canzone  incomincia,  nell'  autografo 
vaticano  a  f.53,  la  seconda  parte  delle  Poesie  volgari.  E  non 
a  torto  qualcuno  osservò,  che  tanto  la  canzone  quanto  i 
due  sonetti  che  seguono,  come  scritti  vivendo  ancor  Laura, 
avrebber  trovato  luogo  nella  prima  parte  delle  rime,  se  il 
poeta  avesse  inteso  d'  ordinarle  cronologicamente. 

Spetta  poi  a  Adolfo  Gaspary  il  merito  d'aver  dimostrato, 
con  un  rapido  e  acuto  raffronto  tra  codesta  canzone  e  1'  e- 
pistola  poetica  I,  14,  che  così  l'una,  come  l'altra,  furono 
scritte  1'  anno  della  peste,  1348  (5).  Il  contesto  medesimo  di 
quella  poesia,  dov  è  così  intensamente  rappresentato  il  ter- 
ror  della  morte,  che  di  quei  giorni  mieteva  amici  al  poeta 
e  gente  in  tutta  Europa,  conferisce  particolar  valore  alla 
congettura   del  professore  tedesco. 

La  quale  si  può  rincalzare  con  un  altro  argomento.  In 
una  postilla,  più  volte  citata,  su  la  prima  stanza  della  canz. 
Che  clebb1  io  far,  il  Petrarca  scrive  che  fu  trascritta  non 
in  ordine,  ma  sur  un  altro  foglio  di  carta  il  28  novembre 
1349.  Sicché  quel  giorno  parrebbe  che  anche  la  trascrizione 
in  ordine  della  seconda  parte  delle  rime  fosse  cominciata. 
Or  come  il  primo  componimento  della  seconda  parte  è  per 
l'appunto  la  canzone  su  detta,  ella  dovette  esser  trascritta 
avanti  il  28  novembre  1349,  e  però  probabilmente  compo- 
sta nel   1348,  come  s'è  riferito. 


1  Loc.  cit.  t,  II.  ii.  KVIII. 

2  St.  della  lett.  it.  Firenze,  Sansoni,    VII,  p.  266. 

(3)  Madonna  Laura,  nella  Nuova  antologia,  l  agosto  1888,  p.  102. 
h  Cfr.  ora    anche  G.  Mestica,  //   bacio  a  Madonna  Laura,    nella 
Nuova  Antologia  <1H  I.  aprile  1892. 
Op.  cit.   pp.   187   i 
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XLVIl  soq.  Aspro  core. 

La  collazione  Casanatense  lo  conserva  (nel  V.  L.  311)6 
non  esiste  più)  con  due  postille,  delle  quali  Y  una  ferma  k 
data  della  sua  composizione:  1350.  Sept'  l'I  martis  ho  va  3 
die  mathei  apostoli  propter  unum  quod  leggi  (così)  padue  in 
Cantilena  arnaldj  danielis  A  man  prians  fafrancha  cors  uffècs. 
Di  modo  che  questo  sonetto,  per  ispirazione  d' un  luogo 
d'  Arnaldo  Daniello,  letto  male  dal  collazionatore  (cfr.  Ca- 
nello,  La  Vita  e  le  Opere  del  h  ovatore  Arnaldo  Daniello, 
Halle  a  S.,  Niemeyr,  1883,  p.  114),  fu  composto  dal  Petrar- 
ca il  21  settembre  1350  (1). 

XLV11I   son.   Signor   mio  caro. 

La  seconda  terzina  rileva  chiaramente  1'  anno  in  cui  co- 
desto sonetto  fu  immaginato  e  composto  : 

Un  Lauro  verde,  una  gentil  Colonna, 
Quindeci  V  una,  e  l'  altro  diciott'  anni 
Portato  ò  in  seno,  e  già    mai  non  mi  scinsi. 

Il  poeta  conobbe  Laura  nel  1327  e  il  cardinal    Colonna  nel 
1330:  dunque  il  sonetto  è  del  1345. 

XLIX  canz.  Che  débb'  io  far  ? 

Il  V.  L.  3196,  a  f.  12  v,  reca  la  seguente  postilla  :  tv'  in 
ordine  aliquot  mutati*  1356  Veneri*  XI  novembv.  in  respevis. 
1349  novembr.  2<S*  intev  pvimam  et  tertiam.  videtur  nunc  ani- 
mus ad  haec  expedienda  pronus  propter  sonilia  de  morte  sea- 
nucij  et  de  aurora  quae  his  diebus  dixi,  et  evexevunt  animum. 
Così  che  codesta  canzone,  trascritta  di  poi  1'  11  novembre 
1356,  era  stata  composta  poco  avanti  il  28  novembre  1319 
(f.  13r),  dopo  i  sonetti  Sennuccio  mio,  benché  doglioso  e  solo, 
e   Quand'  io  veggio    dal    ciel    scender    V  Aurora  (2).  Or   bene, 


(1)  Il  Beccadelli,  pei'  errore,  lesse  0  settembre.  Cfr.  Appel,  Z.  E. 
p.   130. 

(2;  Sennuncio  Del  Bene  morì  in  Firenze  nell'  anno  1349.  Cfr.  Fra- 
cassetti,  Cronologie  comparata. 
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questi  sonetti,  non  soltanto  si  trovan  dopo  la  canzone  su 
detta,  ma  anche  dopo  il  son.  Ne  V  età  sua,  composto,  come 
or  ora  vedremo,  nel  1350. 

L  son.  Ne  V  età  sua. 

Che  questo  sonetto  sia  stato  composto  il  6  aprile  1850. 
è  attestato  dal  suo  ultimo  verso  : 

Oh  che  bel  morir  era  oggi  è  terzo    anno  ! 

LI  son.    Valle  che  de'  lamenti. 

Nessuno,  cred'  io,  può  dubitare  che  questo  sonetto  sia 
stato  composto  in  Valchiusa  ;  da  che  il  poeta,  volgendosi 
alla  valle,  al  fiume  Sorga,  alle  fere  e  agli  augelli  de"  boschi, 
all'aria  persino,  si  lagna: 

Ben  riconosco  in  voi  1'  usate  forme. 
Non,  lasso  !  in  me. 

Or  il  Petrarca,  dopo  la  morte  di  Laura,  non  rimise  piede 
in  Provenza,  se  non  cadendo  il  giugno  del  1351  (1);  dun- 
que è  indubitabile  che  codesto  sonetto  ha  da  esser  di  poco 
posteriore  a  quella  data;  anzi  sembra  appunto,  all'angoscio- 
so raffiguramento  de'  luoghi  noti,  ma  ahi  !  tanto  diversi,  di 
quell'  estate  medesima.  E  forse  a  que'  giorni  voglionsi  pur 
riportare  altri  componimenti  che  seguono;  segnatamente  ì 
sonetti:  Quella  per  cui  con  Sorga,  Sento  V  aura  mia  antica  e 
E  questo  7  nido. 

LI    canz.    Standomi  un  giorno. 

Sur  un  frammento  (st.  III-VII)  di  questa  canzone,  a  f. 
2v  del  V.  L.  3196,  è  la  postilla  seguente:  1368.  octohr.  I-!. 
generis  ai, ir  maf.  ne  labatur  contuli  ad  cedulam  plusquam  tri- 
ennio li'"-  inclusam  et  eodem  die  inter  primam  farmi,  et  concu- 
bium  le'  in  alta  /tapiro   quibusdam    etc.    Onde   si  rileva     oh 


e 


(1)  Cfr.  Fracasbetti,  in  Famil.  trad.  7  [,  Cronologia  comparata,  e 
Dote  a  pp.  177-179;  \  Bartoli,  Il  Petrarca  viaggiato}*,  in  Nuova  Anto- 
logia,  15  agosto  1884,  p.  585. 
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codeste  stanze,  le  più  e  le  meglio  significanti  della  canzone, 
furon  composte  (quello  del  V.  L.  3196  appare  evidentemen- 
un  primo  gettoj  più  di  tre  anni  avanti  1'  ottobre  del  1368, 
vale  a  dire  su'  primi  del  1365  :  e  a  questo  tempo,  se  anche 
l'altre  stanze  furono  aggiunte  di  poi,  è  da  riportare  l'ori- 
gine del  componimento. 

LUI  ball.    Amor  quando  fiorili. 

Sul  f.  1-1  r  dello  scartafaccio  si  trova  accompagnata  dalle 
postille  seguenti:  1348.  Septembris  1  circa  vesperas.  E  sopra 
e  a  canto  a  codesta  postilla:  1356.  7  (1)  febr.  prima  face,  hoc 
est  principium  unjus  pi  ebeie  cani  ioni  s  d:  s."  (2)  Amor  quando 
fioria.  Mia  spene,  el  guidardon  di  tanta  f.  etc.  alibi  scripsi 
hoc  principium.  sed  non  vacai  querere.  E  in  un  angolo  a  si- 
nistra: Win  ordine  post  tot  annos.  1368.  octobris  .'il0  mane 
quibusdam  etc.  Onde  si  rileva  che  la  ballata,  cominciata  cer- 
to poco  avanti  il  1°  settembre  13-18,  fu  qui  stesa  come  in 
alia  papiro  quel  giorno,  continuata  e  corretta  il  7  febbraio 
1356    e   riportata    sul    codice    definitivo  il  31    ottobre    1368. 

L1V  son.  Tennemi  Amor. 

La  prima  quartina  tradisce  1'  anno  della  composizione 
di  questo  sonetto: 

Tennemi  Amor  anni  ventuno  ardendo 
Lieto  nel  foco  e  nel  duol  pien  di  speme; 

Poi  che  .Madonna  e  '1  mio  coi'  seco  inseme 
Salirò  al  ciel,  dieci  altri  anni  piangendo: 

è,  dunque,  del  1358. 


(1)  1/  Appel,  invece  di  «  7  »  (sette)  legge  «  et  »  (la  notazione  é 
quasi  la  medesima);  ma  non  bada  a  un  segno  di  richiamo  dal  piede 
della  parola  «  febr.  »  a  quel  7,  e  dimentica  che  il  poeta  non  notò 
mai  il  mese  che  non  notasse  anche  il  giorno. 

(2)  Il  cod.  Casanatense  legge  «  d.4  d.a  »;  l'Ubaldini  «  d.  b.  »;  l' Ap- 
pel «  d.!  s.°  ».  Io  leggo  «  d.!  s.a  »  e  intenderei  dictae  supra.  In  fatti, 
che  nello  stesso  scartafaccio  dovesse  esistere  un'  alt>a  redazione  dello 
stesso  componimento,  si  rileva  dalle  parole:  alibi  scripsi  hoc  princi- 
pium. e  dal  senso  incerto  d'  un'  altra  postilla  a  pie  di  pagina,  ora  a 
fatto  corrosa;  Cfr.  Appel,  Z.  E.  pp.  98-99. 
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Raccogliendo  le  sparse  fila  del  nostro  ragionamento,  a 
cinquantaquattro  delle  poesie  volgari  di  inesser  Francesco 
Petrarca  possiamo  apporre  date  certe  o  probabili;  e  la  serie 
di  tali  date,  secondo  la  successimi  delle  Rime,  è  questa 
appunto. 


I.  Voi  eh'  ascoltale 

II.  Gloriosa  Columna 

III.  Movesi  'l  vecchierel   . 

IV.  Nel  dolce  tempo 

V.  Il  successo)-  di  Carlo 

VI.  0  aspellala 

VII.  Gioitene  donna   . 

VIII.  S'  Amore  e  Morte 

IX.  Per  eh'  io  V  ahi  ila 

X.  Nella,  stagioni 

XI.  Spirto  geìitil         .  "     t  ' 

XII.  Perei i*  al  viso 

XIII.  L<v  guancia  che  fu  già 

XIV.  Padre  del  e  tei     . 

XV.  &!  uoì  poteste 

XVI.  Ite/  ;na?"  tirreno 

XVII.  L'  a  spello  sacro 

XVIII.  ifc>*  saper'  io 

XIX.  Per  mirar  Policlelo   . 

XX.  Quando  giunse  a  Simon 

XXI.  S'  a(  principio  risponde 

XXII.  La  /V//c<  i tanna 

XXIII.  Piangete  donne 

XXIV.  Po*'  c/ftf  >-o/  <v/  /,/ 

XXV.  Lasso  ben  so 

XXVI.  Vinse  Aniliàl     . 

XXVII.  L'aspettala  vertù 

XXVIII.  Non  veggio  ove  scampar 

XXIX.  Rimansi  a  dietro 

XXX.  Una  donna  più  bella 

XXXI.  Quelle  pietose  rime 

XXXII.  Diceselt'  anni  . 

XXXIII.  Amor  fortuna 

XXXIV.  Italia  mia 

XXXV.  /•  /anima  del  del 

XXXVI.  1/ arara  Babilonia 

XXXVII.  Fontana  di  dolore 


1348-49 
1331 
1337 

avanti  il   1330 

cadendo  il   1333 

cadendo  il   1333 

6  aprile  1334 

circa  il   1338 

13  febbr.   1337 

febbraio  marzo  1337 

cadendo  il  1337 

m 

avanti   il    1339 

natale  del   1338 

6  aprile  1338 

16  novembre  1337 

inverno  1336-37 

iti. 

id. 

1339-40 

1339-40 

aprile-maggio  1340 

1337 

principio  del  1337 

1342 

1341 

estate   1333 

1356 

ii  aprile  1342 

aprile  1343 

in\ orno  1340- il 

■  •allenile    il    1343 

il  aprile  1344 
1339 
m\  erno  1344- 15 
135 

ni. 
i<l. 
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XXXVIII. 

XXXIX. 

XL. 

XLI. 

XLII. 

XLIII. 

XLIV. 

XLV. 

XLVI. 

XLVII. 

XLVIII. 

XI. IX. 

L. 

LI. 

LII. 

un. 

L1V. 


Ponrni  ove  7  Sol    . 
Per  mezz'  i  boschi 
Mille  piagge  in  un  gioì 
0  bella  man 
Ben  vii  credea 
Bealo  in  sogno 
Qual  mio  destiti 
Real  natura  . 
r  co  pensando 
Aspro  cor 
Signor  mio  caro 
Clic  debb'  io  fin- 
Neil'  età  sua     . 
Valle  ciie  de'  lame, ili 
Standomi  un  giorno 
Amor  quando  fioria 
Tannemi  Amor 


1342 
estate  1333 
id. 

1343 

134H  68 

6  aprile  1347 

cadendo  il   1346 

1346 

1348 

21  sett.   1350 

1345 

28  nov.  1349 

1350 

1351 

1365 

1348-56 

1358 


Basta  gettare  uno  sguardo  su  codeste  cifre  per  accorger- 
si a  tutta  prima  come  la  successione  cronologica  non  debba 
esser  mai  stata  nel  pensiero  di  colui  che  ordinò  le  Poesie 
volgari.  Certo  una  progressione  di  tempo,  da'  componimenti 
del  '30  a  quelli  del  '58,  si  nota  ;  ma  come  incerta,  come  tra- 
scurata e  intermittente!  E,  del  resto,  perchè  una  tal  quale 
progressione  a  tratti  e  a  balzi  non  apparisse,  bisognava  pro- 
prio che  il  Petrarca,  non  solo  non  avesse  pensato  a  disporre 
i  suoi  versi  cronologicamente,  ma  in  vece  si  fosse  proposto 
precisamente  il  contrario.  Fuor  di  questo  caso,  assolutamente 
inammissibile  per  la  sua  stessa  irragionevolezza,  va  da  se 
che  il  poeta,  comunque  intendesse  ordinar  le  sue  rime,  co- 
minciasse da  quelle  dell'età  giovine  per  venire  giù  giù  fino 
a  quelle  dell'età  matura,  trasponendo,  intramezzando,  rag- 
gruppando e  staccando,  senza  pensiero  alcuno  della  cronolo- 
gia, dove  gli  paresse  più  opportuno,  secondo  il  principio 
ch'ei  prese  a  guida  del  suo  riordinamento. 

Il  quale  principio  non  fu  il  cronologico.  Già  s'  è  visto 
come  di  ogni  sorta  argomenti  contraddicano  ■  al  concetto, 
della  succession  cronologica.  Poesie  scritte  eli  certo  dopo  il 
1348  si  trovano  nella  prima  parte  secondo  il  V.  L.  3195  e 
l'Aldina  del  1501  :  così  due  sonetti  dell'  aura,  due  sonetti 
della  bella  mano,  i  tre  sonetti  contro  la  corte  d'  Avignone, 
il  son.  L'aspettata  vertù,  e   in  parte  la  canz.    Ben  ini  credea, 
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che  cominciata  a  pena  del  1346  fu  compiuta  nel  1368; 
senza  dir  d'  altre,  come  forse  dimostreremo  più  avanti.  E, 
all'  incontro,  poesie  scritte  in  vita  di  Laura  si  trovano  nella 
seconda  parte:  così  la  canzone  F  vo"1  pensando)  il  son.  Signor 
mio  caro  e,  secondo  qualche  erudito,  anche  la  canz.  Vergine 
bella  (1).  La  canz.  Nel  dolce  tempo  che,  a  detta  del  poeta 
medesimo,  fu  una  delle  sue  prime  invenzioni,  si  trova  nel 
V.  L.  3195  dopo  venti  altre  poesie;  alcune  delle  quali  com- 
poste nel  1331,  come  il  son.  Gloriosa  Columna;  o  anche  forse 
nel  1337,  come  il  son.  Movesi  il  vecchierel,  quando  il  Pe- 
trarca da  sette,  dieci  anni  sospirava  e  rimava  per  Laura;  le 
quali  tutte  vincon,  per  il  magistero  dell'  arte,  quella  così 
ondeggiante,  così  annebbiata,  così  discorde,  non  ostante  che 
dal  poeta  medesimo  fosse  stata    rimaneggiata  più  tardi. 

Il  son.  S' Amore  o  Morte  composto,  come  s'  è  dimostrato, 
dopo  il  1338,  precede  il  son.  Perch'  io  V  abbia,  scritto  a  Ca- 
pranica  nel  febbraio  del  1337  ;  il  son.  La  guancia  che  fu  già, 
composto  il  giorno  di  Natale  nel  1338,  precede  il  son.  Pa- 
dre del  ciel,  scritto  otto  mesi  prima,  il  6  aprile  dello  stesso 
anno  ;  il  madrigale  Perch'  al  viso  d'  Amor,  scritto  sui  primi 
del  '39  o  al  più  nel  '38  (2),  precede  di  parecchi  componi- 
menti il  son.  Se  voi  poteste,  eh'  è  del  16  novembre  1337;  in 
fine  i  tre  sonetti,  Del  mar  tirreno,  V  aspetto  sacro,  Ben  sa- 
peva io,  scritti  senz'  alcun  dubbio  durante  il  viaggio  in  Ita- 


ti) Cfr.  Appel,  Handschrìflen,  pp.  61-62.  Io  non  nr  accordo,  come 
si  vedrà  appresso,  con  l' Appel  in  tutto  ;  ma  riconosco  che  quella  can- 
zone dovè  essere  scritta  prima  d'  altri  componimenti  della  seconda 
parte. 

(2)  Infatti  il  poeta  dichiara: 

E  tornai  indietro  quasi  a  mezzo  '1  giorno; 

vale  a  dire  ch'era  su'  trentacinque  anni.  Né  il  Petrarca  era  uomo  da 
confessar  più  anni  che  in  realtà  non  avesse;  egli  che  schiettamente 
.s'accusava:  Etsi  nuw/uuut  </u<>ti  mihi  son  conscius  de  astate  mentititi 
ipse  mea  sim,  si  quando  lumen,  quoti  persa  epe  uecidil,  juniorem  me 
dliquis  (l/r.ctrl,   (Iflcfluhur  ;  s/   i/uis  r,m,  iputd  rnri'ui  fini,  seuiorein   fu 

cerei,  hoc  mendacio  tacitus  irascebar:  et  si  quando,  vel  acriori  iudicio, 
vel  casa  aliquo,  quisquam  rerum  meorum  nwnerum  dixisset  annorum, 
verituie  ipsa  offènsus  et  admirans  quasi  me  proditum  eooistimabam 
{Famil.  vi.  3). 

OESAREO  —  Su  le  jioesia  volgari  di  /■'.   Petrarca,  s 
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Ha  sul  principio  del  1337,  sono,  come  s'  è  dimostrato,  irrego- 
larmente disposti.  Ma  ciò  sarebbe  un  nulla  se  non  fosse 
eh'  ei  seguono  a  molta  distanza  il  son.  La  guancia  che  fu  già 
e  il  son.  Padre  del  del,  composti  entrambi  nel   1338. 

Andiamo  avanti.  I  sonetti  per  Simon  Martini  composti 
del  1339-40  precedono  il  son.  La  bella  donna,  ch'è  probabil- 
mente del  1337  e  il  son.  Piangete  donne,  che  fu  scritto  sicu- 
ramente su  i  primi  del  1337.  Il  son.  Poi  che  voi  ed  io,  ch'è 
probabilmente  del  1342,  precede  il  son.  Lasso  ben  so,  eh'  è 
del  1341  di  certo  ;  e  il  son.  Quella  fenestra,  che  si  trova  fra 
1'  uno  e  1'  altro,  s'  ha  da  riportare  alla  primavera  del  1340: 
come  alla  primavera  del  1340  s'ha  da  riportare  il  son.  S'al 
principio  risponde,  che  sta  avanti  a  quello  d'una  ventina  di 
poesie,  composte  anche  del  '36,  del  '37,  del  '42,  quando  tutte 
avrebbero  a  essere  della  primavera  medesima. 

In  ogni  modo,  siamo  già  al  1341;  quand'  ecco  che  il  son. 
Vinse  Anibàl  ci  riporta  a  dietro  d'otto  anni,  al  1333;  e  su- 
bito dopo  il  son.  L'  aspettata  verta  ci  sbalza  avanti  di  ven- 
titré anni,  al  1350.  Di  qual  tempo  saranno  i  componimenti 
che  intercedono  ?  Di  nuovo  ci  troviamo  su  la  via  cronolo- 
gica col  son.  Xon  veggio  ove  scampar  del  6  aprile  1342  e  col 
son.  Rimami  a  dietro  dell'aprile  1343;  ma  la  canzone  che  se- 
gue, Una  donna  più  bella,  è  quasi  sicuramente  del  1340-41. 
Il  son.  Dicessette  anni  è  irrecusabilmente  del  6  aprile  1344,  e 
la  canzone  Ltalia  mia,  dell'  inverno  1344-45:  e  poiché  nello 
spazio  di  tempo  che  intercede  fra  codeste  due  date  il  Pe- 
trarca restò  sempre  in  Parma,  anche  in  Parma,  secondo  la 
disposizion  cronologica,  dovrebbero  essere  state  composte  le 
rime  intermedie;  fra  le  quali  le  due  canzoni:  Se  'l  pensier 
che  mi  sfugge  e  Chiare,  fresche  e  dolci  acque,  che  respiran 
per  ogni  verso  la  freschezza  dell'  acque  e  la  fragranza  de' 
boschi  e  la  spiritale  amorosa  dolcezza  de'  luoghi  ove  il 
poeta  amò  Laura  e  compose  di  certo  quelle  sue  vaghissime 
stanze. 

I  sonetti  contro  la  corte  d'Avignone  sono,  come  ho  dimo- 
strato, del  1352  o  '53;  il  son.  P orimi  ove  H  Sole  è  del  1342: 
in  qual  tempo  saranno  state  composte  le  poesie  che  inter- 
cedono fra  i  sonetti  satirici  e  il  sonetto  amoroso  ?    In    qual 
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tempo  quelli  che  stanno  fra  codesti  sonetti  e  i  due  che  se- 
guono a  gran  distanza,  Per  mezzo  i  boschi  e  Mille  piagge  in 
un  giorno,  scritti  nell'estate  del  1333  ? 

Il  son.  Beato  in  sogno  è  dal  6  aprile  1347,  il  son.  Qual 
mio  destiti  pare  scritto,  se  bene  si  trova  assai  dopo,  su  lo 
scorcio  del  1346  :  e  le  composizioni  intermedie  a  qual  anno 
si  riporteranno  ?  E  il  son.  Beai  natura  come  può  egli  tro- 
varsi tanto  più  presso  alla  fine,  se  fu  pure  composto  nel 
1346  ? 

Che  dire  del  son.  Signor  mio  caro,  il  quale,  composto, 
per  attestazione  del  poeta,  nel  1345,  vien  dopo  sonetti  e 
canzoni  del  '46,  del  '47,  del  :48,  del  '52,  del  '56  e  persino 
del  '68? 

Ma  lasciamo  andare  ;  e  veniamo  alle  rime  in  morte  di 
Laura.  La  canz.  Glie  clebb'  io  far,  se  bene  compiuta,  per  te- 
stimonianza del  poeta,  dopo  i  sonetti  Sermuccio  mio  e  Quand'  io 
veggio  dal  del,  si  trova  avanti;  ed  è  del  28  novembre  1349. 
E  avanti  a  quei  due  sonetti,  pur  essi  del  1349,  si  trova  il 
son.  Neil'  età  sua,  eh'  è  del  1350.  In  vece  la  canz.  Amor  se 
vuoi1  e  il  son.  L'  ardente  nodo,  che  per  la  chiara  allusione  a 
quell'  altro  amore,  onde  si  lagna  il  Petrarca  nel  sonetto  e- 
stravagante  ad  Antonio  da  Ferrara,  Antonio,  cosa  ha  fatto  la 
tua  terra,  si  debbono  riportare  al  giugno  del  1350  (1),  tro- 
vatisi collocati  avanti  il  son.  NelV  età  sua,  che  fu  composto 
il  6  aprile  dello  stesso  anno. 


(1)  Il  sonetto  ad  Antonio  de'  Reccari  da  Ferrara,  attribuito  al  Pe- 
trarca da  molti  codici,  fu  dato  in  luce  dal  Melchiorre  e  ristampato 
dal  Fracassio™,  Famil.  Ili,  p.  185.  Per  la  data  cl'r.  la  postilla  a  1'. 
12  r  del  V.  L.  3196:  Transcript'  in  (dia  papiro  1;>.~>1  Aprii.  20  sero  per 
me  scilicel  />''!■  Bastardinum,  al  {antan  lesse  il  Daniello)  prius  (350. 
mercur.  9  Juny.  jmsi  vesperas.  voluj  incipere  sed  vocor  ad  oenam. 
proximo  mane  prosegui  cepi.  hanc  transcripsi  et  correoci.  <7  dedj  Ba- 
itardino.  1351.  dm  Sabati  XXV  mari,  mane  rescibo  iterum.  Rescripsi 
iam  XXVIII0  martij  natia1  al  itlam  etiam  {et  lesse  I'  Appel,  che  non 
vidi'  la  linea,  orizzontale  su  Vet  =l)sibi  dadi.  Questa  postilla,  come 
si  può  arguire  dalle  date,  fu  scritta  a  più  riprese;  ma  insomma  viene 
a  dire  i-in!  il  !i  giugno  1350  il  poeta  ricopiò,  da  abbozzi  sparsi,  su  quel 
foglio  dello  scartafaccio,  una  canzone  composta  allora;  e  clic  la  cor 
resse  <■  trascrisse  l'anno  seguente  sur  un  altro  foglio,  prima  di  ripor- 
tarla sul  rniiiee  ordinato. 
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Ancora:  il  son.  Sennuccio  mio  fu  scritto,  come  s'  è  di- 
mostrato, nel  1349.  Dal  novembre  1347  al  giugno  '51  il  poeta 
dimorò  sempre  lontano  a  Valchiusa  e  alla  Provenza.  Così  che, 
secondo  l'ordine  cronologico,  tutt'  i  componimenti  in  morte  di 
Laura  che  precedono  il  sonetto  di  Sennuccio,  dovrebbero 
apparire  composti  in  Italia.  In  vece,  per  non  citar  altro,  il 
son.  Quante  fiate  ha  queste  terzine  onde  si  rileva  che  fu 
scritto  in  Valchiusa  : 

Or  in  forma  di  ninfa  o  d'  altra  diva, 
Che  del  più  chiaro  fondo  di  Sorga  esca, 
E  pongasi  a  sedere  in  su  la  riva; 

Or  l'ò  veduto  su  per  l'erba  fresca 
Calcar  i  fior  corn'una  donna  viva, 
Mostrando  in  vista  che  di  me  le  'ncresca. 

E  chi  ci  assicura  che  altre  poesie,  le  quali  si  trovano  at- 
torno a  questa,  non  siano  state  immaginate  e  composte  pure 
in  Valchiusa,  vale  a  dire  dopo  il  giugno  del  1351  ?  Noi  non 
possiamo  sorprender,  per  così  dire,  1'  anacronismo,  se  non 
dove  un  indizio  ce  lo  riveli  ;  ma  quando  alla  prova  dei  fatti 
ci  siamo  dovuti  convincere  che  1'  anacronismo  è  frequente, 
abbiamo  il  diritto  di  sospettarlo  anche  in  molti  luoghi  che 
non  offrono  indizio.  Possibile  che  la  trascuranza  della  suc- 
cession  cronologica  sia  solo  in  quei  componimenti  dov'  ella 
si  potè  mettere  in  chiaro  ? 

Un  gruppo  di  rime,  le  quali  incominciano  col  sonetto 
Valle  che  de1  lamenti  e  vanno  avanti,  non  senza  qualche  in- 
termittenza o  trasposizione,  fino  al  sonetto  È  questo  'l  nido, 
appar  composto  indubbiamente  in  Valchiusa,  dove  il  Pe- 
trarca tornò  su  la  fine  del  giugno  1351  e  rimase  fino  a  tutto 
l'aprile  1353.  Or  bene,  la  ballata  Amor  quando  fioria,  vien 
dopo  codesto  gruppo  di  rime,  vien  dopo  la  canz.  Standomi 
un  giorno,  ch'è  del  1365  :  e  pure  quella  ballata  fu  immagi- 
nata e  composta  nel  1348  ;  se  bene  compiuta  o  corretta  più 
tardi.  Si  può  opporre  :  il  Petrarca  segnava  la  data  del  gior- 
no in  cui  aveva  data  l'ultima  mano  all'opera  sua.  Sta  bene: 
allora  la  canz.  Ben  mi  credea  andava  in  fondo  alla  raccolta, 
perchè  fu  terminata  il  22  ottobre  1368. 

Tanta  copia  di  prove  dovrebbe,  io  credo,    bastare    a    di- 


DI    FRANCESCO    PETRARCA  117 

struggere  il  preconcetto  dell'  ordinamento  cronologico  nelle 
Poesie  volgari;  ina  con  un  po'  di  pazienza,  altre  se  ne  po- 
trebbero tirar  fuori,  se  bene  di  minor  peso.  Ma  una  a  me 
par  più  luminosa  di  tutte  ;  e  voglio  recarla  in  mezzo. 

Il  Petrarca  vide  Laura  1'  ultima  volta  su  lo  scorcio  del 
1347  ;  giacche  il  20  novembre  di  quell'  anno  ripartì  dalla 
Francia  (1),  per  non  tornarvi  se  non  nel  1351,  tre  anni  dopo 
la  morte  della  sua  donna.  Laura  morì  il  6  aprile  1348,  l'an- 
no della  peste;  e  il  Petrarca  ebbe  1'  inaspettata  notizia  per 
lettera  del  suo  Ludovico  in  Parma  :  ciò  a  punto  egli  atte- 
sta in  una  postilla,  ormai  tenuta  autografa  dalla  più  parte 
degli  eruditi,  sul  codice  ambrosiano  delle  opere  di  Vergilio: 
Laurea,  propriis  virtutibus  illustris  et  meis  longum  celebrata 
carminibus,  primum  oculis  meis  apparuit  sub  primum  aclole- 
scentie  mee  tempus,  anno  Domini  MCCCXXVII,  die  vj  mensis 
Aprilis  in  Ecclesia  Sancte  Clave  Avinioni  hora  matutina:  et 
in  eadem  civito.te,  eodem  mense  Aprilis,  eodem  die  sexto,  eadem 
hora  prima,  anno  autem  Domini  MCCCXLVITI,  ab  hac  luce 
lux  Illa  subtracta  est,  cum  ego  forte  Veronae  essem,  lieu  fati 
mei  nescius! 

Fermiamoci  qui  :  fati  mei  nescius.  Dunque  il  poeta  non 
sospettava  punto  che  Laura  potesse  esser  vicina  a  morire  ; 
anzi  forse  in  quei  giorni,  lavoi'ando  su  la  canz.  /'  vo  pen- 
sando, egli  accusava  la  donna  sua  di  crudeltà   e  d'orgoglio  : 

Quella  che  sol  per  farmi  morir  nacque, 
Perch'  a  me  troppo  ed  a  sé  stessa  piacque. 

Oh  certo,  se  il  poeta  avesse  potuto  immaginare  che  la  sua 
Laura  di  lì  a  qualche  giorno  sarebbe  stata  sotterra,  non  o- 
stante  il  formulario  dell'  amore  cavalleresco  e  platonico  al 
tempo  suo,  ei  non  avrebbe  avuto  cuore  di  rammaricarsi  così 
duramente  !  D'altra  parte,  come  avrebbe  fatto  il  poeta  a  in- 
dovinar che  Madonna  era  vicina  a  morte,  s'  ella,  com'  è  ora 
accertato,  fu  còlta  dalla  pèste,  che  durante  quell'anno  imper- 
versò per  tutta  l'Europa? 

Francesco  D'Ovidio  dimostrò,  con  vigore  erudito  d'  argo- 


I)   ('lì'.    FrACASSETTI,    l'anni,    (rad.    VII,    I.   5,    '    e    notr. 
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mentazioni,  come  non  possa  mettersi  in  dubbio  che  la  Laura 
del  Petrarca  morisse  di  pèste.  «  Che  poi  Laura,  dice  il  cri- 
tico napoletano,  morisse  di  pèste,  come  già  s'argomenterebbe 
dall'essere  stata  seppellita  ipso  die  mortiti,  è  espressamente 
chiarito  nella  canzone  Standomi  un  giorno,  ove  una  repente 
tempesta  orientale  si  leva  ad  affondare  la  nave  della  vita  di 
Laura.  Anche  in  una  delle  epistole  famigliari  (Vili,  3)  il 
Petrarca  dice,  con  altrettanto  chiara  allegoria,  che  il  suo  già 
così  verde  lauro  era  per  forza  di  subitanea  tempesta  inaridito 
[vi  repenlinae  tempestati*  exaruit).  Anzi,  poiché  ivi  stesso 
unisce  nel  rimpianto  la  sua  donna  e  il  suo  padrone,  il  car- 
dinal Colonna,  morto  circa  tre  mesi  dopo  di  lei,  come  già 
nell'  affetto  li  aveva  uniti  viventi  (nel  sonetto  Signor  mio 
caro,  scritto  il  13-45),  s'  avrebbe  da  ciò  una  cotal  conferma 
circa  la  natura  della  morte  di  Laura,  nel  caso  che  il  cardi- 
nale fosse  morto  di  pèste.  Sennonché  quest'ultima  cosa  è  stata 
bensì  generalmente  affermata,  ed  è  in  se  probabilissima,  ma 
dimostrata  non  fu  da  alcuno;  eppoi,  bastava  la  quasi  contem- 
poraneità delle  due  morti  per  indurre  il  Petrarca  a  unificarle 
nel  suo  pensiero,  prescindendo  dalla  identità  o  diversità  del 
morbo  che  le  aveva  prodotte  »  (1). 

In  fatti,  anche  nelle  Poesie  volgari,  il  poeta  si  lagna  e, 
vorrei  dire,  s'accusa  di  non  aver  presagita  la  sorte  di  Laura. 
Così  nel  son.   Oh  giorno,  oh  ora: 

Or  conosco  i  miei  danni,  or  mi  risento: 
Ch'  i'  credeva  (ahi  credenze  vane  e  'ntìrme!) 
Perder  parte,  non  tutto,  al  dipartirme... 


Ma  inanzi  agli  occhi  m'era  post'  un  velo 
Che  mi  fea  non  veder  quel  eh'  i'  vedea, 
Per  far  mia  vita  subito  più  trista. 

Così  nel  son.   Quel  vago  dolce: 

Intelletto  veloce  più  che  pardo. 

Pigro  in  antiveder  i  dolor  tuoi, 

Come  non  vedestù  negli  occhi  suoi 

Quel  che  ved'  ora,  ond'io  mi  struggo  ed%ardo  ? 


(I)  Madonna  Laura  in  Nuova  Antologia,  loc.  cit.,  p.  220. 
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vale  a  dire  i  segni  della  prossima  morte.  E  potrei  anda.ro 
avanti  per  un  bel  po',  se  gli  esempi  già  addotti  non  cloves- 
ser  bastare  a  vincer  qualunque  dubbiezza. 

È  dunque  presso  che  certo  la  Laura  esser  morta  di  pè- 
ste ;  è  certissimo  poi  il  Petrarca  non  aver  avuto  alcun  in- 
dizio, alcun  sentore  del  fato  di  lei,  se  non  dopo  eli'  ella  fu 
morta,  e  il  poeta  viveva  inconsapevole  in  Verona  ed  in  Par- 
ma. Or  bene  :  ecco  che  una  decina  di  sonetti  in  coda  alla 
prima  parte  delle  Poesìe  volgari,  posposti  al  son.  Beato  in 
sogno  del  6  aprile  1347,  contengon  tutti  accenni  precisi  alla 
fine  di  Laura.  Il  son.  Chi  vuol  veder  ammonisce  che,  se  al- 
cuno vuol  veder  Laura,  venga, 

E  venga  tosto,  perchè  morte  fura 
Prima  i  migliori,  e  lascia  star  i  rei  : 
Questa,  aspettata  al  regno  delli  Dei, 
Cosa  bella  mortai  passa  e  non  dura. 

.  Vedrà  s'  arriva  a  tempo,  ogni  vertute 

Ma  se  più  tarda,  avrà  da  pianger  sempre. 

Il  son.   Qual  paura  ò,  si  conchiude  col  terzetto  : 

Cosi  in  dubbio  lasciai  la  vita  mia: 

Or  tristi  augurii  e  sogni  e  pensier  negri 

Mi  danno  assalto;  e  piaccia  a  Dio  che  'nvano. 

In  sogno  appar  Laura  al  suo  poeta  nel  son.  Solea  lon- 
tana, e  gli  dice  espressamente  : 

I'  non  tri  potei  dir  allor  né  volli, 
Or  tei  dico  per  cosa  esperta  e  vera  : 
Non  sperar  di   vedermi  in  terra  mai. 

TI  poeta  ha  persino  la  netta  visione  della  morte  di  Laura 
nel   son.   0  m/sera  ed  orribil. 

v,  dunque  ver  che  'nnanzi  tempo  spenta 
sin  l'alma  luce  che  suoi  far  contenta 

Mia    vita ì 

Ma  i é  che  sì  gran  rumor  non  sone 

Per  ali  ri  messi,  o  per  lei  stessa  il  senta  ì 
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Si  badi  a  queste  parole  :  non  è  che  il  poeta  avesse  no- 
tizie dirette  o  indirette  di  Laura,  no  ;  è  propria  l'anima  sua 
profetica,  come  dirà  più  tardi  Amleto,  che  gli  annunzia 
l'immensa  sventura,  E,  senza  soffermarci  su  altri  sonetti  in- 
termedi di  minore  importanza,  riportiamo  il  son.  T  pur  a- 
scolto  :. 

P  pur  ascolto,  e  non  odo  novella 
De  la  dolce  ed  amata  mia  nemica, 
Né  so  eh'  i'  me  ne  pensi  o  eh'  i'  mi  dica  ; 
Sì  '1  cor  tema  e  speranza   mi  puntella  ! 

Noeque  ad  alcuna  già  l'esser  sì  bella: 
Questa  più  d'altra  é  bella  e  più  pudica  : 
Forse  vuol  Dio  tal  di  vertute  amica 
Tórre  a  la  terra,  e  'n  ciel  farne  una  stella, 

Anzi  un  Sole:  e  se  questo  è,  la  mia  vita, 
I  miei  corti  riposi  e  i  lunghi  affanni 
Son  giunti  alfine.  0  dura  dipartita, 

Perchè  lontan  m'  ài  fatto  da'miei  danni? 
La  mia  favola  breve  é  già  compita, 
E  fornito  il  mio  tempo  a  mezzo  gli  anni. 

Qui  la  notizia  della  morte  si  dà  addirittura  per  certa.  E 
l'acuto  lettore  avrà  potuto  osservare  e  ammirare,  ne'  sonetti 
che  a  mano  a  mano  si  sono  venuti  citando,  una  sottil  pro- 
gressione psicologica  di  quel  sentimento  pauroso  della  morte 
di  Laura:  prima  un  vago  sospetto,  poi  il  dubbio  angoscioso, 
poi  i  neri  e  tristi  presagi,  poi  1'  avviso  in  sogno,  poi  la  vi- 
sione intera,  in  fine  la  certezza  amara  e  irrimediabile  della 
sciagura.  Come  diavol  mai  potè  avere  il  Petrarca,  lontano 
dall'amata  e  senza  notizie,  una  tal  successione  crescente  di 
ambascia  e  di  costernazione,  e  potè  rappresentarla  con  tanta 
diligenza  di  particolari  affettivi  e  fantastici  ? 

Racconta  Filostrato  nella  Vita  d'Apollonio  di  Tiana  co- 
me 1'  illustre  filosofo  un  giorno,  mentre  dissertava  ne'  giar- 
dini d'  Efeso,  d'  improvviso  s'  interrompesse  e  guardando  a 
terra  con  le  pupille  sbarrata,  gridasse  :  —  Colpisci  il  tiran- 
no. —  E  in  quell'  istesso  momento,  l'imperatore  Domiziano 
veniva  ucciso  in  Roma.  E  il  Matter  nella  Vita  dello  Swe- 
denborg  riferisce,  come  il  veggente  svedese  seguisse  da 
Gothenburg,  a  tante  leghe  di  distanza,  le  peripezie  d'un  in- 
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cendio  scoppiato  a  Stocolma.  S;ha  dunque  da  credere  che  il 
nostro  messer  Francesco  avesse  il  dono  della  seconda  vista  ? 
La  sarebbe  un  po'  forte  per  gente  che  tratta  1'  estetica  co- 
me una  malattia  dello  spirito.  0  dunque?  Dunque  i  famosi 
sonetti  furon  composti  quando  il  poeta  aveva  avuto  tutto  il 
tempo  di  mettere  in  sodo  la  novella  della  morte  di  Laura, 
vale  a  dire  dopo  l'aprile  del  1348.  Sono  un'  abile  e,  in  certo 
senso,  sincera  esercitazione  di  psicologia  amorosa  ;  tal  quale 
per  altro  avrebbe  potuto  farla  il  poeta,  se  avesse  saputo  a 
tempo  del  morbo  che  doveva  rapirgli  1'  amica.  Ne  il  caso 
deve  far  meraviglia  in  un  rimatore  che,  a  circa  sessant'  an- 
ni, quando  Laura  era  già  morta  da  un  pezzo,  ripigliava, 
mandava  avanti  e  compiva  de'  versi  d'amore  cominciati,  più 
di  vent'anni  prima,  per  Laura  viva. 

A  ogni  modo  se  la  nostra  argomentazione  non  falla,  i  so- 
netti de'  presagi  sono  anch'essi,  secondo  il  principio  crono- 
logico, fuori  di  luogo;  e  si  traggon  dietro  una  schiera  di 
composizioni,  alle  quali  è  difficile  assegnare  una  data,  e  che 
possono  essere  state  disposte  qua  e  la  dal  poeta  secondo  un 
criterio  diverso  dal  cronologico. 

Ma  per  che  ragione  stimò  necessario  il  Petrarca  d'  ag- 
giunger dopo,  alle  rime  della  prima  parte,  i  sonetti  de'pre- 
sagi  ?  E  qual  criterio  potè  servirgli  di  norma  per  1'  ordina- 
mento delle  Poesie  volgari? 

IV. 

La  ricerca  del  criterio  secondo  il  quale  dal  poeta  furon 
disposte  le  Poesie  volgari,  non  può  aver  quel  carattere  di 
determinatezza,  che  deriva  soltanto  dalla  luce  de'  documenti 
e  de'  fatti.  Il  Petrarca  non  lasciò  detto  come  e  perchè  ordi- 
nasse a  quel  modo  le  sue  rime  :  anzi  e'  è  più  d'un  indizio 
per  ritenere  che,  se  una  legge  ei  si  prefisse,  non  si  fece 
scrupolo  a  quando  a  quando  di  violarla,  sia  per  accrescere 
la  raccolta  d'  un  qualche  componimento  condannati'  'la  pri- 
ma (3  poi  ii maneggiato  ed  assolto;  sia  per  far  luogo  a  eom- 
ponimenti  i  quali,  secondo  quella  leggo,  andavano  esclusi  ; 
sia.  por  ragioni  a  l'atto  particolari,  elio  a  nessuno  ò  d 
•  l'indagare  e  d'  intendere. 
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Anche  si  sa  che  il  Petrarca,  se  bene  in  fondo  si  tenesse 
dei  versi  italiani  per  la  fama  che  gli  procuravano  (come  si 
può  rilevare  dalla  lettera  al  Malatesta,  Semi.  XIII,  10),  si 
die  sempre  un  po'  1'  aria  di  trascurarli  al  confronto  dell'  al- 
tre sue  opere  più  faticose  e  solenni  ;  e  non  ne  parla  altri- 
menti che  come  d'inezie:  de  vulgaribus  meis paucis,  in  Senti. 
V,  2;  nugellas  meas  vulgares,  in  Var.  IX;  Rerum  vulgarium 
fragmenta,  nel  codice  autografo.  E  non  a  torto  si  può  sospet- 
tare che  il  Petrarca  considerasse  le  rime  quasi  frammenti 
d'un  lavoro  più  vasto  in  lingua  volgare,  ch'egli  forse  avreb- 
be compiuto,  se  non  fosse  stato  sempre  tanto  persuaso  del- 
l' eccellenza  e  della  bontà  del   latino. 

Ma  di   questo  ragioneremo  a  suo  luogo. 

Or  se  il  Petrarca  nell'  ordinamento  delle  lettere  in  prosa, 
alle  quali  attribuiva  tanta  importanza,  non  potè  in  tutto  e 
per  tutto  seguire  il  prestabilito  principio  della  cronologia, 
che  dovremo  pensare  delle  Poesie  volgari,  opera  per  se  stessa 
frammentaria  ;  che  non  richiedeva  una  rigorosa  osservanza 
di  qualsivoglia  principio  ;  che  non  era  tenuta  dal  suo  au- 
tore nel  conto  dell'altre   opere? 

Questo  per  dire,  che  la  ricerca  del  criterio  a  cui  s'  at- 
tenne il  Petrarca  ordinando  le  rime  va  intesa  in  senso  un 
po'  largo  ;  giacche  noi  stessi  siamo  persuasi  che  il  poeta,  se 
si  fece  una  legge,  mantenne  anche  il  dirittto  d'  eluderla, 
quando  un'altra  convenienza  glielo  consigliasse. 

Salta  subito  agli  occhi  che,  mentre  nella  prima  parte  delle 
Poesie  volgari  son  intercalate  rime  eroiche  come  la  canz. 
Spirito  gentil,  i  sonetti  a  Orso,  il  son.  Vinse  Anibàl,  il  son. 
L'aspettata  verta  e  altri  ;  o  ammonitive  e  incitative  come  il 
son.  //  successor  di  Carlo  e  la  canz.  0  aspettata  in  del;  o 
civili  come  la  canzone  all'  Italia  ;  o  satiriche  come  i  so- 
netti contro  Avignone; —  nella  seconda  parte  son  tutte  rime 
d'argomento  morale,  religioso  e  funereo.  Noi  ci  siamo  inge- 
gnati di  dimostrare  come  alcune  rime  della  prima  parte, 
d'argomento  amoroso  e  non  amoroso,  si  debbano  riportare  a 
dopo  il  1348  ;  ora  poi  domandiamo  se  può  parer  verisimile 
che  realmente  il  poeta  dopo  il  1348  non  iscrivesse  altri  versi 
italiani  che  malinconici  o  mistici,  e  negasse  d'  un  tratto  la 
lode  in  volgare  a  tutt'  i  suoi  amici,  re,  principi,   capitani  e 
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prelati  che  esaitava  eloquentemente  in  latino  con  le  lettere 
in  prosa,  con  l'epistole  in  versi,  con  Teologhe,  con  le  dedi- 
catorie e  i   richiami  degli   altri  scritti. 

Se  ciò  non  accadde,  e  se  valgon  gli  argomenti  recati  a- 
vanti  per  dimostrare  come  alcune  rime  della  prima  parte 
furon  composte  dopo  il  1348,  bisogna  pur  concedere  che  il 
Petrarca,  relegando  tutte,  proprio  tutte  le  rime  eroiche,  ci- 
vili, ammoniti  ve,  incitati  ve  e  satiriche  avanti  la  canz.  T  vo 
pensando,  avesse  un  intendimento.  E  codesto  intendimento 
non  potè  esser  altro,  che  quello  di  separar  nettamente  le 
rime  che  si  riferiscono  a  cose  terrene,  come  l'amor  de'sensi, 
il  valor  guerresco,  la  gloria  delle  lettere  e  dell'  armi,  1'  in- 
famia e  lo  sdegno,  da  quelle  che  si  riferiscono  a  cose  cele- 
sti, come  P  amore  spirituale,  il  pentimento,  la  morte,  la  Ver- 
gine e  Dio. 

Non  è  qui  il  caso  di  rifare  la  storia  dell'  anima  del  Pe- 
trarca, ch'è  già  stata  narrata,  e  spesso  insuperabilmente,  dal 
De  Sanctis,  dal  Bartoli  e  dal  Gaspary  ;  ma  tutti  sanno  ora- 
mai come  1'  interna  contraddizione  più  acuta  dell'  insigne 
poeta  fosse  tra  la  carne  che  cercava  il  piacere  mondano,  e 
l'intelletto  che  anelava  spasimando  al  conforto  religioso;  tra 
il  bisogno  dell'amore,  della  gloria,  di  tutte  le  passioni  ter- 
rene, e  il  desiderio  di  Dio.  Lo  spirito  del  poeta  era  come 
un  uccello  che  batte  l'ali  per  uscire  di  gabbia  e  volar  verso 
il  cielo  ;  ma  urtando  alle  stecche  di  ferro,  ricade  stanco  e 
ammaccato. 

Forse  nell'  anno  1348,  1'  anno  terribile  della  pestilenza, 
crede  il  poeta,  stupefatto  e  smarrito  per  la  morte  di  Laura 
e  d'  alcuni  fra'  suoi  più  cari  amici,  di  poter  liberarsi  final- 
mente da'  legami  terrestri,  e  darsi  per  sempre  a'  più  casti 
pensieri  dell'eterna  beatitudine.  Io  veramente  sospetto,  senza 
osar  d'affermarlo,  che  non  soltanto  la  canz.  /'  vo  pensa  mìo, 
ma  anche  l'altra  Vergine  bella  sia  stata  immaginata  e  com- 
posta quelP  anno  medesimo,  con  1'  ultima  epistola  in  versi 
del  I.  1;  eguale  >•  M  fcóno  de'tre  componimenti,  eguale  è  lo  state 
d'animo,  eguale  è  persino  il  materiale  fantastico  è  rettorioo.  (1) 

i  i  Cosi  nelle  due  canzoni  come  nell'epistola,  il  poeta,  per  la  paura 
della  morte  vicina,  si  dimostra  invaso  da  una  smania  quasi  angosciosa 
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Passato  quei  primo  momento  di  paura  e  di  fervor  misti- 
co, il  Petrarca  non  dirò  che  tornasse  1'  uomo  di  prima,  ma 
né  pure  si  die  tutto  a'  pensieri  ascetici,  come  qualcuno 
potrebbe    credere.    Qualche    tempo    dopo,    come    s'  è    visto, 


di  pentimento;  e  si  raccomanda  ora  a  Dio,  ora  alla  Vergine,  perchè 
lo  scampino  dal  peccato  e  dalla  perdizione.  Così  nella  canz.  F  vo  pen- 
sando è  detto: 

Ma  temenza  m'  accora 

Per  gli  altrui  esempli,  e  del  mio  stato  tremo  ; 

Ch'  altri  mi  sprona,  e  son  forse  a  l'estremo. 


E  nell'Epist.  I,   14  : 


Si  noscis  mors  cuncta  facit.  solet  Ma  venire 
Improvisa 

E  nella  canz.   Vergine  hello  : 

Mortai  bellezza,  atti  e  parole  m'ànn.o 

Tutta  ingombrata  l'alma. 

Vergine  sacra  ed  alma. 

Non  tardar,  eh'  i'  son  forse  a  l'ultimo  anno. 

Anche  nella  canz.   F  vo  pensando  il   poeta   si    rivolge   a   Dio    supplì 
candolo  : 

Tu  che  dagli  altri,  che  'n  diversi  modi 
Legano  '1  mondo,  in  tutto  mi  disciogli, 
Signor  mio,  che  non  togli 
Ornai  dal  volto  mio  questa  vergogna  ? 


E  nell'  Epistola  : 


Quis  me  de  faucibu»  hostis 
Eripiat?  Quis  me  mortali  carcere  raptum 
Restituat  caelo  f  Quis  rectum  monstret  ad  astra 
Inter  tot  laqueos,  tam  multa  per  invia  callem  t 

E  nella  canz.   Vergine  bella: 

Vergine  d'alti  sensi, 

Tu  vedi  il  tutto;  e  quel  che  non  potea 

Far  altri,  è  nulla  a  la  tua  gran  vertute. 

Por  fine  al  mio  dolore  ; 

Ch'  a  te  onore  ed  a  me  fia  salute  . 

Il  contrasto  interno  del  poe'.a   ha    nome   di   guerra    nella  canz.     /'  vo 
pensando:  % 

Quando  novellamente  io  venni  in  terra 

A  soffrir  l'aspra  guerra 

Che  'ncontr'  a  me  medesmo  seppi  ordire  ; 
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avea  già  volto  l'animo  a  un  nuovo  amore  ;  di  lì  a  non  molto 
anche  lodava  le  geste    del    suo    amico  Pandolfo,  e    saettava 


e  di  guerra  nella  canz.   Vergine  bella: 

Soccorri  a  la   mia  guerra. 

La  paura  e  1'  affanno  del  conflitto    non    s'  acqueta    se  non  al  pensiero 
della  morte  nella  canz.  /'  vo  pensando: 

Canzon,  qui  sono;  ed  ò  '1  cor  via  più  freddo 

De  la  paura  che  gelata  neve, 

Sentendomi  perir  senz'  alcun  dubbio  ; 

Che  pur  deliberando,  ò  volto  al  subbio 

Gran  parte  ornai  de  la  mia  tela  breve  : 

Né  mai  peso  fu  greve 

Quanto  quel  eh'  i'  sostengo  in  tale  stato  : 

Che  con  la  morte  a  lato 

Cerco  del  viver  mio  uovo  consiglio, 

E  veggio  '1  meglio  ed  al  peggior  m'appiglio. 

E  il  medesimo  è  nell'  Epistola: 

Saepe  ego  permetuens,  animamque  amplexus  hiertem 
Cogito  si  qua  via  est  medias  auferre  per  aestus 
Corporeasque  unda  lachrymarum  extinguere  flammas, 
Sed  retinet  mundus.  trahit  imperiosa  voluptaa 
Fini estisque  ligat  nodis  violentior  usus. 


Sic  teneor  multumque.  fleo,  meque  ipse  frequeuter 
Percnntor  :  quid  vane  paras?  quo  pergere  tendis 
Ah  miser?  aut  quo  nani  tantis  anfranctibus  ire 
Posse  putas  f  moriere  quidem.... 

E  il  medesimo  anche  nella  canz.   Vergine  bella  : 

Il  di  s'appressa,  e  non  potè  esser  lunge; 

Sì  corre  il  tempo  e  vola, 

Vergine  unica  e  sola; 

E  '1  cor  or  coscienzia  or  morte  punge. 

Altri  raffronti  si  potrebbero  stabilire,  di  frasi,  di  locuzioni,  d'  imma- 
gini, che  non  isfuggi ranno  certo  al  sagace  lettore,  se  a  pena  rilegga 
qae'  tre  componimenti.  E  poiché  mi  cade  in  acconcio,  anche  mi  piace 
rilevar  qui  una  somiglianza,  sfuggita  agli  studiosi,  e  che  reca  luce  su 
lo  questione.  La  mossa  della  canzone  : 

I'  vo  pensando  e  nel  pensier  m'assale 
Una  pietà  si  forte  di  me  stesso, 
Che  mi  conduce  spesso 
Ad  altro  lacrimar  eh'  i'  non  soleva, 

si  ritrovava  tal  quale  nella  Famil.  Vili,  7,  del  1348:  heu  mi  fra  ter 
optime,  piget  <■■>■  inlimis,    </<■   miseret  me    mei.  si  vegga  anche  il  tre 

mebondo  desiderio  della   morte  cosi    nella  lettera  come  nella  canzone. 
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d'  invettive  terribili  la  corte  avignonese.  Ma  nel  corpo  delle 
Poesie  volgari  par  che  si  studiasse,  per  amore  della  progres- 
sion  psicologica  e  morale,  di  nascondere  d'allora  in  poi  qua- 
lunque rivolta  e  qualunque  vittoria  della  sua  parte  umana 
contro  la  parte  spirituale  :  di  fatto,  nelle  rime  dette  in  morte 
di  Laura,  il  poeta  si  mostra  sempre  tutto  raccolto  in  me- 
ditazioni di  preghiera  e  di  morte,  tutto  intento  alla  per- 
fezione celeste.  E  un  tal  proponimento  è  posto  a  effetto  con 
tanto  scrupolo,  che  chi  ravvicini  le  rime  in  morte  di  Laura 
al  carteggio  e  a'  versi  latini  scritti  in  quel  torno,  non  rie- 
sce quasi  a  raffigurare  nel  malanconico  e  pio  poeta  dell'une, 
il  caldo  eloquente,  battagliero  agitatore  e  ammonitore  degli 
altri.  Forse  appunto  per  questo  la  seconda  parte  delle  rime 
volle  conchiusa  il  poeta  con  la  canz.  Vergine  bella,  un  com- 
ponimento a  fatto  religioso  e  morale. 

Un  altro  principio  costante,  e  non  davvero  casuale,  nella 
disposizione  delle  rime,  sta  nel  raggruppamento  di  quelle 
che  si  riferiscono  a  uno  stesso  avvenimento,  a  una  stessa 
impressione,  in  somma  a  uno  stesso  stato  d'animo  del  poeta. 
Di  fatto  si  trovano  assieme  tra  loro  le  rime  per  la  Crocia- 
ta, quelle  per  Simon  Martini,  le  due  canzoni  del  fiume,  i 
sonetti  delle  Ardenne,  i  sonetti  del  viaggio  a  Roma,  i  so- 
netti a  rime  eguali  dell'  arrivo  e  della  partenza  di  Laura 
(Quando  dal  proprio  sito,  Ma  poi  che  7  dolce  riso,  Il  figliuol 
di  Latona),  i  sonetti  del  guanto,  i  sonetti  de'  presagi,  i  so- 
netti contro  Avignone,  e  via  seguitando.  Forse  qua  e  là 
qualche  strappo  a  codesto  principio  si  troverebbe  :  come  ho 
detto,  il  Petrarca  non  sopportava  1'  eccessivo  rigor  d'  una 
legge,  anche  fatta  da  lui;  ma  tutti  gli  esempi  citati  bastan, 
credo,  a  provare  come  la  legge  fosse:  e,  in  questo  caso,  l'in- 
tendimento del  poeta  fu  d'  armonia  estetica  e  psicologica  ; 
forse  gli  parve,  e  a  ragione,  che  i  componimenti  ispirati  da 
una  stessa  occasione,  si  sarebber,  vicini,  rilumeggiati  e  ri- 
levati a  vicenda,  e  ciascuno  avrebbe  guadagnato  in  bellezza 
e  in  efficacia. 

Non  senza  cura  studiosa  sembran  anche  disposti  il  pro- 
logo e  1'  epilogo,  non  soltanto  di  tutta  la  raccolta,  ma  e  di 
ciascuna  delle  due  parti  di  essa.  Il  son.  Voi  eh'  ascoltate  si 
capisce  che  fu  immaginato  quando  gran  parte    delle    Poesie 
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volgari  era  già  stata  composta;  ma  pure  i  tre  o  quattro  so- 
netti seguenti  sembran  méssi  li  quasi  per  avviare  una  sto- 
ria d'amore.  In  que'  componimenti  si  contengono  le  notizie 
generali:  la  cagione  dell'  innamoramento  (son.  IIj  e  la  data 
di  esso  (son.  Ili);  la  patria  (son.  IV)  e  il  nome  dell'  amata 
(son.  V):  ora  a  me  non  par  verisimile  che  un  uomo  ami 
davvero  così  ordinatamente,  coni'  ei  farebbe  raccontando 
una  storia  d'amore  ;  e  il  pensiero  di  premetter  quei  dati  di 
fatto  alle  sue  dichiarazioni  galanti  non  può  venirgli,  se  non 
quando,  in  un  posterior  periodo  dell'  amore,  ei  consideri  i 
suoi  versi  affatto  oggettivamente,  affatto  esteticamente,  co- 
me opera  d'arte  e  non  come  mezzo  di  persuasione  amorosa. 
L'  innamorato  non  ha  alcun  bisogno  di  cominciare  a  raccon- 
tare alla  sua  amica  il  come,  il  quando  e  il  perchè  dell'  a- 
rnore,  e  il  nome  e  la  patria  di  lei:  codesto  è  un  bisogno 
del  poeta,  il  quale  ritornando  dopo  alcuni  anni  su'  suoi  versi 
d'  amore,  eh'  ei  vuol  dare  in  pubblico,  teme  che  appunto  il 
pubblico  non  possa  gustar  bene  l'opera  d'arte  senza  un  po' 
di  notizie  preliminari.  Anche  il  son.  Arbor  vittoriosa  con 
cui  si  chiude  la  prima  parte  delle  rime  secondo  l'autografo 
e  l'aldina  del  1501,  pare,  ben  che  meno  evidente,  una  con- 
clusione voluta  :  vi  son  tutte  riepilogate  le  lodi  della  bel- 
lezza e  della  virtù  di  Laura  viva,  che  furon  solo  argomento 
a'  versi  d'  amore  di  tutta  la  prima  parte.  Si  può  forse,  op- 
porre che  molti  altri  componimenti  della  raccolta  hanno  a 
un  di  presso  il  contenuto  medesimo;  e  sta  bene:  ma  non 
è  forse  per  caso  che  proprio  un  di  codesti  componimenti 
compendiosi,  e  non  un  componimento  occasionale  di  lode  o 
di  dispetto,  fu  collocato  sul  limite  estremo  della  raccolta 
di  rime  in  vita  di  Madonna  Laura. 

Che  le  due  famose  canzoni  /'  co  pensando  e  Vergine  beila 
fossero  state  elette  con  opportuna  significazione,  quella  ad 
aprire,  questa  a  conchiudere  la  seconda  parte  delle  Poesie 
volgavi,  ove  l'ascensione  amorosa  dell'anima  al  Cielo  è  cer- 
cata rappresentare,  appunto  come  nella  prima  il  tumulto 
de'  sensi,  unii  panni  che  possa  parer  dubbio  ad  alcuno.  E 
nuli  mi  frinì. >  su  questo  luogo  se  non  per  domandare  come 
mai  possali  trinarsi,  dopo  la,  (-1117.0111'  introduttiva  alla  se- 
conda parte,  que'  due  sonetti  Aspro  core  e  selvaggio  e   */<in<>r 
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mio  caro,  i  soli  in  tutta  la  raccolta,  i  quali  contrastino  con 
quello  studio  d'una  certa  unità  quasi  di  poema,  determinata 
particolarmente  nei  prologhi  e  negli  epiloghi,  che  si  riscon- 
tra per  tutto  il  volume.  Sarà  stato  un  capriccio?  un  errore 
di  trascrizione  ?  una  convenienza  materiale  che  a  noi  riesce 
troppo  oscura  e  lontana?  Io  non  ne  so  nulla. 

La  prova  più  diretta  d'  una  meditata  progression  psico- 
logica nelle  Poesìe  volgari  sono  i  sonetti  che  denominam- 
mo de'  presagi.  I  fatti  eran  questi:  il  poeta,  partito  sul  ca- 
dere del  1347  da  Avignone,  non  avea  più  novelle  di  Laura, 
e  girava  tranquillamente  per  1'  Italia  settentrionale,  quando 
a  Parma,  il  19  maggio  13-18,  gli  giunse  l'inaspettato  avviso 
che  Laura  era  morta. 

Tutto  ciò  poteva  stare  nella  realtà;  ma  nell'  architettura 
del  libro  era  un  altro  paio  di  maniche.  Come  passare  im- 
provvisamente, mettiamo,  dal  luminoso  son.  Due  rose  fresche 
al  funereo  Oimè  il  bel  viso?  Poteva.il  lettore  inconsapevole 
ricostruir  tutto  il  dramma  che  intercedeva  fra  quei  due  com- 
ponimenti? E  lo  stacco  non  sarebbe  stato,  rispetto  all'  arte, 
troppo  violento  e  irragionevole? 

Forse  dopo  tali  considerazioni  venne  al  poeta  1'  idea  di 
preparar  l'animo  de'  lettori  con  lo  sgomento,  a  mano  a  mano 
più  vicino,  della  catastrofe;  e  per  dissimulare  abilmente 
quell'  artifizio,  finse  d'  averne  avuta  egli  stesso  1'  anticipata 
visione:  di  qui  que'  mirabili  sonetti  de'  presagi,  ne'  quali 
1'  effetto  estetico  è  meravigliosamente  prodotto  appunto  dalla 
progression  psicologica  dell'  oscuro  terrore  che,  giunto  al 
colmo,  offre  agevole  il  passaggio  agli  scritti  di  dolore  e  di 
morte  della  seconda  parte  delle   Poesie  volgari. 

Si  vorrebbe  anche  esaminare,  tenendo  conto  di  queste  os- 
servazioni, il  carattere  generale  della  raccolta  per  farsi  un'i- 
dea giusta  di  quel  che  il  poeta  intendesse  di  rappresentarvi; 
ma  ciò  dimanda  un  altro  studio  più  sottile  e  più  rigoroso: 
qui  intanto  ci  basti  d'aver  fermato  che  le  Poesie  volgari  non 
furon  disposte  secondo  il  principio  cronologico  ;  anzi  a  tutt'i 
segni,  secondo   un  principio  psicologico,  estetico  e  morale. 


DANTE  E  IL  PETRARCA 


OESABEO  -  Sw  U  potati  volgari  ài  /•'   Petrarca. 


L' anno  1359  messer  Francesco  Petrarca,  poeta  laureato 
in  grande  dimestichezza  con  principi,  con  prelati,  con  uo- 
mini dotti,  lodato  e  onorato  da  tutta  la  società  civile  del 
tempo  suo,  scriveva  a  Giovanni  Boccaccio,  il  quale  gli  aveva 
offerto  un  esemplare  della  Comedia  di  Dante,  coni'  ei  non 
fosse  punto  invidioso,  benché  altri  nel  sospettasse,  della 
gloria  di  quel  suo  grande  concittadino.  Soggiungeva,  non 
senza  un  mal  celato  dispetto,  la  fama  di  Dante  esser  grande 
sopra  tutto  fra  tintori,  osti,  beccai;  esso  il  Petrarca  non  a- 
verne  mai  posseduto  il  libro  (nunquam  libri  mi  illius  kabuerim), 
e,  a  ogni  modo,  essersi  guardato  sempre  da  qualunque  imi- 
tazione. «  Ma  non  so  dissimulare,  che  se  alcuna  cosa  detta 
da  me  in  italiano,  si  trovi  detta  egualmente  da  lui  o  da 
altri,  ciò  non  accadde  perch'  io  rubassi  o  mi  studiassi  d*  i- 
mitare  ;  le  quali  due  cose,  segnatamente  negli  scritti  in  vol- 
gare, evitai  come  scogli  ;  ma  fu  per  puro  accidente  o  per 
somiglianza  degl'  ingegni,  che  talvolta,  come  parve  a  Tul- 
lio, senza  saperlo,  s'incontrano  su  le  stesse  orme  »  (1). 

Si  rileva  da  questa  lettera  del  poeta  di  Laura,  coinr,  già 
fin  da  quel  tempo,  c'era  qualcuno,  che  l'aveva  accusato  d' i- 
mitar  Dante  negli  scritti  in  volgare;  il  Petrarca  ribatteva 
abilmente  di  non  avere  ancor  posseduto  il  «  libro  *  del- 
l' Allighieri.    Intendeva  naturalmente  della   Comedia;  e,   for- 


ti Epist.  fninii.  ed.  Fbacàssbtti,  XXI,  15. 
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se,  neanco  diceva  il  vero.  La  rinomanza  di  Dante  crebbe  e 
si  diffuse  rapidamente  dopo  la  morte  di  lui,  e  più  che  al- 
trove, in  Bologna,  dove  nel  1324  ser  Graziolo  Bambagiuoli 
dichiarava  pubblicamente  il  divino  poema.  Giusto  appunto 
in  quell'anno  anche  il  Petrarca  in  Bologna  studiava  legge  ; 
possibile  che  non  avesse  trovato  modo  di  leggere  il  «  libro  » 
che  molti  ammiravano,  o  d'ascoltare  le  lezioni  di  ser  Gra- 
ziolo ;  lui,  che  già  forse  poetava  o  si  preparava  a  poetare 
in  volgare  ;  lui,  l'amico  di  Gino  da  Pistoia,  il  quale  a  Dante 
era  stato  legato  di  riverente  amicizia  ;  lui  infine,  che  de' 
poeti  toscani  di  parte  bianca,  persin  de'  minori,  dimostra 
sempre  negli  scritti  suoi  pratica  molta  ?  A  me  pare  difatti 
che  1'  azione  della  Comedia  si  riveli  in  altri  scritti  del  Pe- 
trarca, oltre  che  ne'  Trionfi,  su'  quali  egli  ancor  faticava 
nel  1374  (1),  quando  morte  improvvisamente  lo  colse.  Se 
non  che  la  Comedia  era  forse  un  modello  non  troppo  ac- 
concio a  sole  poesie  d'amore  ;  per  le  quali  il  Petrarca  ebbe 
piuttosto  sott'  occhi,  a  mio  credere,  altri  scritti  volgari  di 
Dante,  segnatamente  la  Vita  Xuova  e  le  Rime.  E  ancora  nel 
cinquecento,  che  fu  forse  il  secolo  della  massima  rinomanza 
di  Francesco  Petrarca,  racconta  il  Domenichi  :  «  Ragionavasi 
in  Roma  in  casa  della  Tullia  d'  Aragona  in  una  raunanza 
d'  alcuni  gentilhuomini  virtuosi  che  '1  Petrarca,  come  per- 
sona destra,  s'  era  saputo  valere  de'  suggetti  di  alcuni  rima- 
tori antichi  Provenzali,  e  Toscani,  et  havevasene  fatto  ho- 
nore  »  (2).  Più  tardi,  qualche  ravvicinamento  fra  le  poesie 
volgari  del  Petrarca  e  quelle  di  Dante  fu  fatto;  ma  così  alla 
ventura  e  senza  quel  rigore  di  metodo,  che  solo  può  dar 
modo  d'affermare  ciò  che  noi  intendiamo  dimostrare  con  la 
presente  trattazione:  la  Vita  Xuova  e  le  Rime  di  Dante  do- 
versi tenere  le  fonti  più  larghe  e  più  immediate  onde  il 
Petrarca  derivò  al  suo  libro  italiano  atteggiamenti  e  scorci, 
motivi  lirici  e  situazioni  affettive,  materiali  fantastici  e  sti- 
listici, immagini  e  versi. 


1    Si  ricava    dalla    postilla  al  f.  19r  del  Vat.  3196  :  «  1374,  domi- 
nico  ante  cenam  15  Jan.  »  sul  Trionfo  dell'  Eternità. 

(2i  L.  Domenichi,  Facetie,  molli  et  burle,  Venezia,  1588,  p.  332. 
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Se  non  che,  badiamo.  La  ricerca  delle  fonti,  come  dico- 
no, d'un  poeta,  a  poco  a  poco  va  diventando  una  sorta  d'in- 
quisizione rabbiosa  contro  di  lui  ;  e  non  dovrebb'  esser  altro 
che  lo  studio  spregiudicato  degli  elementi,  onde  pure  biso- 
gna che  si  componga  un'opera  d'arte.  In  un  poeta  lirico, 
poi,  codesta  ricerca  non  ha  valore  se  non  è  confortata  di 
molte  prove  ;  giacche  per  una  o  due  o  dieci  volte  che  due 
poeti  convengono  in  una  stessa  idea  o  in  una  stessa  espres- 
sione, sarebbe  temerario  tirare  in  ballo  1'  imitazione  o  la 
derivazione  (1).  Finalmente,  il  Petrarca,  se  anche  metteva 
a  profitto  1'  opera  d'altri  poeti,  lo  faceva  da  par  suo  ;  vale 
a  dire  rinnovando,  trasformando  e  ravvivando  del  proprio 
spirito  tutto  ciò  che  gli  venisse  fra  mano. 

E  giova  qui  porre  un'  altra  avvertenza.  Fra  i  riscontri 
che  andremo  notando,  alcuni  sono  di  scuola  ;  vale  a  dire 
non  sono  luoghi  che  occorrali  soltanto  negli  scritti  di  Dante 
e  del  Petrarca,  ma  anche  in  quelli  d'  altri  poeti  provenzali 
e  siciliani  o  dello  stil  nuovo.  Lasciando  i  primi  da  parte, 
molte  immagini  e  molti  pensieri  adoperò  da  principio  Guido 
G-uinizelli,  il  padre  di  quanti  mai 

Rime  d'amore  usar  dolci  e  leggiadre; 

e  Dante  o  Cino  o  il  Cavalcanti  imitaron  da  lui  ;  ne  sempre 
si  può  dire  se  il  Petrarca  avesse  1'  occhio  a  Dante,  o  al  pri- 
mo inventore,  o  a   qualche  altro   derivatore. 

Tutto  sommato,  noi  non  vogliamo  dar  per  sicura  ogni 
singola  concordanza  ;  ma  d'  altra  parte  non  sapremmo  ne- 
gare come  la  copia  di  riscontri,  talvolta  parallelamente  con- 
secutivi e  coordinati  a  un  concetto  medesimo,  ci  abbia  in- 
dotti noi  la  certezza  che  l'azione  della  poesia  di  Dante  su 
( | nella  del  Petrarca  fu  continua  e  profonda. 


II. 


Per  un  caso  bizzarro,  i  duo  più  grandi    poeti    della    no- 
stra  Letteratura  s'' invaghirò!]  dì   due  donne,  le  quali  morirci! 


(1)  Così  la  troppo  soventi  il  Biàgioli,  nel  suo  commento  al  Petrarca, 
Milano,  1823;  che,  letto  con  discrezione,  riesce,  del  resto,  profittevole. 
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prima  di  loro  ;  ond'  ei  si  trovarono  entrambi  a  doverne  lo- 
dar la  memoria  :  di  qui  molte  rispondenze,  le  quali  non  si 
può  giudicare  se  dipendano  da  altro,  che  da  somiglianza  di 
situazione. 

Tanto  la  Vita  Nuova  e  le  rime  connesse,  quanto  le  Poe- 
sie volgari  del  Petrarca,  sono,  insomma,  due  sorta  di  poemi 
lirici,  ne'  quali  è  adombrata,  più  che  narrata,  una  storia 
d'amore.  Dante  s'innamorò  in  Beatrice,  e  il  Petrarca  in 
Laura  :  entrambi,  secondo  una  consuetudine  tutt'  altro  che 
rara  a  quel  tempo,  piegarono  il  nome  della  lor  donna  a  una 
significazione  più  alta  e  più  spiritale  ;  e,  come  Beatrice  fu 
per  Dante  la  sua  «  beatitudine  »  (V.  N.  ed.  Casini,  V),  così 
Laura  fu  per  il  Petrarca  quel  «  lauro  »  che  gli  simboleg- 
giava la  gloria.  Dopo  molti  anni  di  contrasti  amorosi,  l'una 
e  l'altra  perirono;  ma  il  cuore  de'  due  poeti  fu  sempre  con 
la  donna  morta  ;  benché  non  meno  l'uno  che  l'altro  s'  impi- 
gliasse talvolta  nelle  reti  d'un  altro  amore.  Dante  infatti 
racconta  d'una  «  gentile  donna»,  la  quale  l'accese  alquanto 
per  averlo  guardato  pietosamente  ;  oltre  che  accenna  a  altri 
amori  nelle  canzoni  petrose  e  in  quella  per  la  Casentinese  : 
il  Petrarca  non  rimase  insensibile  a'  vezzi  d'una  giovine  di 
Ferrara  (1).  A  buon  conto,  codesti  traviamenti  durano  poco: 
e,  come  Dante  s'accinge  a  celebrare  la  donna  sua  nella  Co- 
media,  così  il  Petrarca,  ma  con  forze  troppo  minori,  ne' 
Trionfi.  Non  è  il  caso  di  far  paragoni  ;  per  altro  non  si  può, 
cred'  io,  dubitare  che,  nello  svolgimento  de'  due  amori,  i 
capp.  I-XXIX  della  Vita  Nuova  corrispondano  alle  rime  in 
vita  di  Laura  ;  i  capp.  XXX-XLII  a  quelle  in  morte  ;  e  la 
Comedia  a'   Trionfi. 

Ma,  oltre  la  lineazione  esterna,  molte  circostanze  di  fatto 
e  di  sentimento  concordano,  in  codesti  due  amori,  singo- 
larmente. 

È    noto  che  Dante  nella   Vita  Nuova  (XXIX),    sforza    le 


(1)  Di  qui  il  sonetto  estravagrante  Antonio    cosa    ha   fatto  la  tua 

terra,  indirizzato  al  maestro  Antonio  da  Ferrara.  Or.  Fracassetti, 
Famil.  III.  p.  1S5.  Allo  stesso  amore  si  riferiscono  due  componimenti 
del  canzoniere  :  la  canz.  Amor  se  vuoi  e  il  son.  Vardente  nodo. 
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date  riguardanti  la  sua  Beatrice  per  modo  da  dimostrare 
che  «  questa  douna  fue  accompagnata  da  questo  numero  del 
nove  »  nella  cui  radice  si  contiene  il  mistero  della  Trinità. 
Non  troppo  diversamente  il  Petrarca,  a  cui  Laura  mancò  il 
6  d'aprile  1348,  si  compiace  di  raccontare,  come  anche  il 
suo  amore  avesse  principio  da  un  altro  6  d'aprile: 

Mille  trecento  ventisette  a  punto 
Su  V  ora  prima,  il  di  sesto  d'  aprile 
Nel  laberinto  entrai; 


com'egli  dice  nel  son.  Voglia  mi  sprona;  e  tali  indicazioni 
ripete  nel  Trionfo  della  Morte  (I,  133  e  sgg.).  Il  6  d'aprile 
1327  fu  un  lunedì  ;  ma  perchè  al  poeta  conveniva  di  con- 
trapporre le  pene  dell'  amor  suo  a  quelle  di  Cristo  morto 
in  croce  ;  e,  secondo  il  calendario  cristiano,  Cristo  spirò  di 
venerdì,  il  poeta  si  riportò  al  giorno  storico  del  gran  sup- 
plizio secondo  il  rito  giudaico,  e  potè  cantare  : 

Era  il  giorno  eh'  al  Sol  si  scoloraro 
Per  la  pietà  del  suo  Fattore  i  rai  ; 
Quando  i'  fui  preso  ; 

al  modo  stesso  che  Dante  (V.  N.  XXIX)  si  richiamò  all'  u- 
sanza  d'Arabia  e  a  quella  di  Siria  per  far  morire  in  un  nono 
giorno  d'  un  nono  mese  Beatrice,  la  quale  veramente  trapassò 
il  19  di  giugno  del  1290  (1). 

La  scuola  bolognese-toscana,  che  fu  detta  dello  stil  nuo- 
vo, arricchì  e  rammodernò,  oltre  il  resto,  anche  il  materiale 
decorativo  e  fantastico  della  poesia  lirica.  La  bellezza,  la 
virtù,  la  cortesia  dell'  amata  ;  la  sua  perfezione  quasi  cele- 
ste ;  la  sua  crudeltà  o  insensibilità  ;  la  gioia  di  trovarsi  tra' 
fedeli  d'amore  ;  le  figure  degli  angioli,  delle  stelle,  del  cuore 
indugiato,  della  calamita,  della  fenice,  chiamate  a  rappre- 
sentare  o  a  esaltare  madonna,  sono  i  luoghi  soliti  della  poe- 
sia d'  amore  siciliana  e  provenzaleggiante  ;  né  qui  è  il  caso 
di  tenerli  a  calcolo  ;    tanto  più  che  il  Petrarca  ne  anco  in- 


(I)  civ.  Del  Lungo,  Beatrice  nella  vita  e  >>>kU<i  poesia  dei  sec.  xili. 
Milano,  Hoepli,   1891,  ]>.  99  e  sgg.  n.  68. 
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fuse  in  codesta  materia  quella  nuova  spiritai  significazione, 
ond'  ella  spesso  ci  appare  tutt'altra  di  prima  nelle  poesie  di 
Guido  Guinizelli,  del  Cavalcanti  e  di  Dante.  Il  Petrarca  si 
riconnette  a'  poeti  dello  stil  nuovo  soltanto  per  le  forme 
esterne  della  sua  lirica  ;  ma  egli  non  intese  o  non  accettò 
la  profonda  teoria  dell'amore  pensata  e  praticata  da'  mag- 
giori poeti  di  quella  scuola. 

Fra  le  nuove  immaginazioni,  che  si  cercherebbero  invano 
avanti  lo  stil  nuovo,  è  quella  del  saluto.  Si  comincia  dal 
Guinizelli,    (ed.  Casini): 

Lo  vostro  bel  saluto  e  '1  gentil  sguardo 
Che  fate,  quando  ve  'ncontro  m'  ancide  ; 

perchè  Amore  gli  lancia  una  saetta,  onde  l'amante  non  può 
parlare  e  rimane  quasi  percosso  dalla  folgore,  immobile, 
«  come  statua  d'ottono  », 

Ove  spirto  né  vita  non  ricorre, 

Se  non  che  la  ngura  d'  uomo  rende. 

Questa  rappresentazione  nel  e.  II  della  Vita  Nuova  acqui- 
sta importanza  d'episodio.  Beatrice,  passando  per  via,  volge 
gli  occhi  verso  quella  parte  ove  1'  amante  era  molto  patiroso, 
e,  per  la  sua  ineffabile  cortesia,  lo  saluta  molto  virtuosamen- 
te. Ma  là  dove  lo  sbigottimento  del  Guinizelli  era  tragico, 
quasi  d' uomo  «  che  sua  morte  vide  »,  quello  di  Dante  è 
immensamente  soave,  onde  gli  par  di  vedere  «  tutti  li  ter- 
mini della  beatitudine  »:  benché  anche  il  suo  corpo,  per  so- 
verchio di  dolcezza,  si  muove  «  come  cosa  grave  inanimata  ». 

Anche  il  Petrarca  si  giova  di  codesta  immaginazione 
del  saluto;  e  proprio  alla  maniera  di  Dante.  Laura,  vedendo 
il  poeta  così  pallido 

Che  fa  di  morte  rimembrar  la  gente, 

benignamente  lo  saluta;  ond'  egli  si  sente  tornare  in  vita 
(ball.  Volgendo  gli  occhi).  In  un  altro  sonetto  è  narrato,  pres- 
s'  a  poco,  lo  stesso  caso  :  il  poeta,  vedendo  la  bella  donna, 
le  muove  incontro  con    fronte  reverente  e  smorta;  ella  lo  sa- 
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luta  e  passa  oltre,  e  il  poeta  rimane    pieno  di  contentezza  : 

Or  mi  ritrovo  pien  di  sì  diversi 
Piaceri,  in  quel  saluto  ripensando, 
Che  duol  non  sento,  né  senti'  ma'  poi. 

(son.  LXXXIX). 

Come  non  per  mero  caso  codesta  immaginazione  del  sa- 
luto, trovata  dal  Guinizelli,  ricompare  ne'  versi  di  Dante 
giovine  ;  così  non  senza  cagione  i  due  sonetti  del  saluto  di 
messer  Francesco  sou  tanto  più  concordanti,  per  il  tono, 
per  il  disegno,  per  V  espression  psicologica,  con  quelli  del- 
l' Allighieri,  che  con  1'  altro  di  Guido. 

Gli  effetti  d'amore  si  manifestano  press'  a  poco  i  mede- 
simi ne'  due  poeti.  Dante  (Vita  Nuova,  IV)  diviene  in  pic- 
ciol  tempo  «  di  sì  facile  e  debole  condizione  »  che  a  molti  ci- 
mici rincresceva  della  sua  vista,  «  e  molti  pieni  d'  invidia  già 
si  procacciavano  di  sapere  di  me  quello  eh'  io  voleva  del 
tutto  celare  ad  altrui  »  (1);  e  nella  canz.  Morte  poi  eh1  io, 
s'  ella  è  di  Dante,  dichiara  : 

Canzon,  tu  vedi  ben  coni'' è  sottile 

Quel  filo,  a  cui  s* attien  la  mia  sperati:. a, 

E  quel  che  sanza  questa  donna  io  posso. 

Anche  il  Petrarca  se  ne  va  dove  alcuno  noi   vegga: 

Altro  schermo  non  trovo  che  mi  scampi 
Dal  manifesto  accorger  de  le  genti 

(SOM.    XXVIII) 

e  confessa,  quasi  con  le  parole  di  Dante  : 

Sì  è  debile  il  filo  a  cui  sfattene 

La  gravosa  mia  vita, 

Che,  v"  altri  non  /'  a  ita, 

Ella  jìa  tosto  di  suo  corso  a  riva. 

Il  son.    Io  so/ fin  del  Petrarca  a  me    par    tutto    un'  abile 


(1)  È  un  pensiero  richiamato  di  poi  al  e.  XXXII    nella    canz.  Gli 
nr<hi  dolenti  : 

E  sì  fatto  'l  i  \  .'ni  o 

Che  dalle  ^''"t i  rergogna  mi  pa 
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tessitura  sul  tema  del  eie  del  son.  Spesse  fiate,  e.  IX,  della 
Vita  Nuova.  Avverte  1'  Allighieri  :  «  In  quel  punto  dico  ve- 
ramente che  lo  spirito  de  la  vita,  lo  qual  dimora  ne  la  se- 
cretissima  camera  del  mi'  cuore,  cominciò  a  tremar  sì  for- 
temente, che  apparìa  ne  li  menimi  polsi  orribilmente  »;  e 
poi  nel  sonetto  : 

Ch'  Amor  m'  assale  subitanamente 
Sì  che  la  vita  quasi  ra'  abbandona  : 


Poi  mi  sforzo,  che  mi  voglio  aitare. 

E  il  Petrarca  : 

Io  sentia  dentr'  ai  cor  già  venir  meno 
Gli  spirti  che  da  voi  ricevo»  vita] 
E.  peri-ìi<''  naturalmente  s"  aita 
Contra  la  morte  ogni  animai  terreno, 
Largai  'l  desio. 

A  Dante  perciò  Amore  «  comandava  a  volte  eh'  io  cercasse 
per  vedere  questa  angiola  giovanissima  »;  e  nel  sonetto  : 

E  cosi  smorto,  e  à"  ogne  valor  vóto, 
Vegno  a  vedervi,  credendo  guerire. 

E  Amore  condusse  il  Petrarca 

vergognoso  e  tardo 

A  riveder  gli  occhi  leggiadri,  ond'  io. 

Per  non  esser  lor  grave,  assai  mi  guardo  (1). 

Argomento  d'  un  altro  bel  sonetto  al  Petrarca  è  un  altro 
luogo  della  Vita  Nuova,  il  seguente,  e.  XXII:  «  Ond' io 
pensando  a  queste  parole,  quasi   vergognoso  mi  partio  da  lo- 


(1)  Lo  stesso  sentimento  ispirò    i    versi    rli   Gino    da    Pistoia  nella 

hall.    (Murine   bella  : 

Ma  poi  che  privo  son  di  tua  bellezza 
E  de'  tuoi  be'  sembianti, 
Provo  dolor  che  mai  non  mi  abbandona  ; 
Però  chiedendo  vo  la  tua  persona, 

E  altrove  (son.  Io  prego): 

Ma  standomi  così,  pur  eh'  io  non  moia 

Verrò  di  rado  in  loco 

Che  dello  mio  veder  vi  facci  noia. 
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ro,  e  venia  dicendo  fra  me  medesimo  :  — ■  Poi  eh'  i'  ebbi 
tanta  beatitudine  in  quelle  parole  che  lodano  la  mia  donna, 
perchè  altro  parlare  è  stato  lo  mio  ?  —  E  però  propuosi  di 
prendere  per  matera  del  mio  parlare  sempre  mai  quello  che 
fosse  loda  di  questa  gentilissima  ;  e  pensando  molto  a  ciò, 
pareami  avere  impresa  troppo  alta  matera  quanto  a  me,  sì 
che  non  ardìa  di  cominciare;  e  così  dimorai  alquanti  dì  con 
desiderio  di  dire  e  con  paura  di  cominciare  ».  Ecco  ora  il  so- 
netto del  Petrarca  ;  dove  la  successione  della  vergogna,  del 
dubbio  e  della  paura  è  affatto  simigliante  a  quella  del  luo- 
go citato  : 

Vergognando  talor  eh'  ancor  si  taccia. 

Donna,  per  me  vostra  bellezza   in  rima, 

Ricorro  al  tempo  eh'  i'  vi  vidi  prima, 

Tal  che  nuli'  altra  da  mai  che  mi  piaccia. 
Ma  trovi)  peso  non  da  le  mie  braccia, 

Né  offa  da  polir  rolla,  mia  lima  : 

Però  r  ingegno;  che  sua  forza  estima, 

Ne  V operazion  tallo  s'agghiaccia. 
IMù  volte  già  per  dir  le  labbra  apersi  ; 

Poi  rimase  la  voce  in  mezzo  '1  petto. 

Ma  qual  suon  poria  mai  salir  tant'  alto  ? 
ì'iii  volte  incominciai  di  scriver  versi  ; 

Ma  la  penna  e  la  mano  e  V  intelletto 

Rimaser  vinti  nel  primier  assolto. 

Per  altro,  non  ostante  la  trepidazione,  Dante  delibera  di 
lodar  la  sua  donna,  e  la  sua  lingua  «  come  per  se  stossa 
mossa  »  parlò,  e  disse  la  canzone  Donne  che  avete  intelletto 
d'  amore,  avvertendo  : 

Non  perch'  io  creda  sua  laude  finire^ 
Ma  ragionar  per  isfogar  la  mente  ; 

e  con  egual  mossa  svolge  lo  stesso  pensiero  il  Petrarca  nella 
seconda  stanza  della    prima    canzone  su  gli   occhi   di   Laura  : 

Non  perch'io  non  m' aveggia 

Quanto  mia  laude  è  ingiuriosa  a  voi  ; 

Ma  contrastar  non  posso  al  gran  desio 

Lo  'galle  è  'n  me  da  poi 

Ch'i'  vidi  quel  che  pensier  non  pareggia, 

Non  che  V  aguagli  alti  ut  parlar  o  mio. 
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Dante  trapassa,    con   un'  immaginazione    non    rara    nello 
stil  nuovo,  a  affermare  che 

Madonna  è  desiata  in  sommo  cielo. 

dove  gli  angeli  e  i  santi  la  ridomandano  a   Dio  (1);  e  il  Pe- 
trarca similmente  nel  sonetto  :   V  par  accolto  : 

Forse  vuol  Dio  tal  di  vertute  amica 

Tórre  a  la  terra,  e  'n  ciel  farne  una  stella. 

Detto  quello,  Dante  comincia  le  lodi  di  Beatrice  ;  e,  per 
prima  cosa,  dichiara  : 

....  qnal  vuol  gentil  donna  papere 

Vada  con  lei  ;  che  quando  va  pop  via, 

Gitta  nei  cor  villani  Amore  \\n  gelo, 

Per  el  ior  pensiero  agghiaccia  e  pépe, 

E.  qual  soffrisse  di  starla  a  ved 

Diverria  nobil  cosa,  o  si  morrìa. 

Il  concetto,  in  fondo,  è  cpiello  provenzale  e  siciliano 
dell'amata,  che  vince  tutte  1'  altre  donne  in  virtù  e  in  cor- 
tesia (2);  ma  ognun  vede  come  Dante  1'  ha  rinnovato  col  si- 
gnificato altissimo  della  nobiltà  vera,  onde  la  bella  donna  è 
propiziatrice  agli  astanti.  Perchè,  secondo  la  filosofìa  amo- 
rosa del  G-uinizelli,  l'amore,  eh'  è  in  potenza  nelT  uomo  no- 
bile, non  può  esser  recato  ad  atto  se  non  dalla  donna  :  a 
quel  modo  che  la  virtù  della  pietra  preziosa    è    tratta  fuori 


(1)  Lo  cielo,  che  non  ha  altro  difetto 

Che  d'  aver  lei.  al  suo  Segnor  la  chiede. 
E  ciascun  santo  ne  grida  merzede. 

Cfr.  il  son.  Re  glorioso  pien  d'ogni  pietate,  malamente  attribuito  da  F. 
Trucchi,   Poesie  Uni.   ined.  I.  56,  a  Giacomo  da  I. cut  ino: 

Re  glorioso,  pien  d'  ogni  pietate, 
Non  guardate  a'  prieghi  che  fanno  i  santi. 
Ne  agli  angeli  che  vi  stanno  davanti, 
Che  per  lor  gioì'  questa  donna  chiamate. 

(2)  Cfr.  per  esempio  G.  Faidit,  appr.  Mahn,   Gedicht.  n.  488  : 

Quar  vos  etz  flors  e  miralhs  de  valor 

D'  autras  domnas;  < 

e  Rugieri  d'Amici,  nella  Ani.  Rune  volg.  XVII: 

quella,  ched  è  T  fiore 
Di  tutte  l'altre  donne,  al  meo  parere. 
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per  1'  influsso  della  sua  stella.  Dice  il   Guinizelli  nella  can- 
zone Al  cor  gentil  (1)  : 

Foco  d'  amore  in  gentil  cor  s'  apprende 
Como  vertute  in  pietra  preziosa, 
Che  dalla  stella  valor  non  discende, 
Anzi  che  '1  sol  la  l'accia  gentil  cosa. 

Or  anche  il  Petrarca  non  si  contenta,  come  gli  antichi 
trovatori,  a  lodar  P  eccellenza  della  sua  donna  su  tutte  l'al- 
tre ;  ma,  su  l'esempio  di  Dante,  ammonisce  queste  d'imitar 
lei  in  tutti  gli  atti  non  soltanto  di  gentilezza  terrena,  ma  an- 
che di  quel] a  intellettual  virtù  eh'  è  quasi  il  riflesso  dello 
splendore  di  Dio. 

Qual  donna  attende  a  gloriosa  fama 
Di  senno,  di  valor,  di  cortesia. 
Miri  liso  nelli  occhi  a  quella  mia 
Nemica,  che  mia  Donna  il  mondo  chiama. 

Come  s'  acquista  onor,  come  Dio  s'  ama 
Come  é  giunta  onestà  con  leggiadria, 
Ivi  s' impara,  e  qual'  è  dritta  via 
Di  gir  al  ciel,  che  lei  aspetta  e  brama. 

Il  bel  sonetto  del  Petrarca  In  qual  parte  non  si  può  dire 
che  sia  derivato  propriamente  dalla  poesia  dell'  Allighieri  ; 
ma  é  quasi  tutto  materiato  di  pensieri,  d'immagini,  di  ver- 
si, parte  classici,  parte  di  poeti  dello  stil  nuovo.  La  mossa 
è  di  Dante,  il  quale  nella  stessa  canzone  Donne  ch'avete,  dice: 


Ella  e  quanto  di  ben  può  far  natura, 

Per  esc/tulio  di  lei  biella  si  prova  ; 


e   il  Petrarca 


In  qual  parte  del  ciel,  in  quale  idea 
Era   /'  esempio  onde  natura  tolse 
Quel  bel  risi)  leggiadro,  in  ch'ella  volse 
Mostrar  qua  gii*  (/'(tot/o  lassù  polea?  (2) 


(1)  Cito  dall' edizione  di  T.  Casini,  Le  rime  ilei  poeti  bolognesi  del 
sec.  XIII,  Bologna,  Romagnoli,  1881. 

(2)  Clr.  anche  il  son.  di  ('ino  Gli  occhi  vostri: 

Come  potea.  di  umana  natura 
Nascere  ul  mondo  figura  si  bella 
Com1  sete  voi?  maravigliai  ini  fate! 

Dico  guardi! mio   In   vostra    licitati': 

(  a    nuli    è   urna  na    .ira  I  u  ra, 
Ilio    la    mandi,   dal    oiel,    tanto   <-    novellai 
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Segue  un  richiamo  classico,  che  qui  non  importa  rileva- 
re ;  e  comincia  il  primo  terzetto  : 

Per  divina  bellezza  indarno  mira 

Chi  gli  occhi  de  costei  già  mai  non  vide 

Come  soavemente  ella  gli  gira, 

eh'  è  tutto  un'  abile  variazione  sur  un  verso    di    Guido    Ca- 
valcanti, (ed.  Anione,  son.  VII): 

Ahi  Dio,  che  sembra  quando  gli  occhi  gira  ? 

Infine  il  secondo  terzetto  è  una  mescolanza  di  classico 
e  di  stilnovistico;  dantesca  è  la  mossa  : 

Non  sa  come  Amor  sana  e  come  ancide,  (1) 

e  d' Orazio  (I,   XXII,  23)  è,  come  tutti  sanno,  l'ultimo  verso: 

E  come  dolce  parla  e  dolce  ride. 

Del  rimanente  da  quella  canzone  di  Dante  Donile  eh1  a- 
i:ete,  quasi  tutti  i  rimatori  contemporanei,  e  il  Petrarca  con 
gli  altri,  impararono  e  derivarono  assai  ;  e  s' intende.  In  essa 
e  per  essa  Dante  liberò  prima  la  sua  poesia  dagli  ultimi  geti 
della  vecchia  arte,  e  la  spinse  a  più  agili  voli;  onde  fu  pre- 
sto famosa  in  molta  parte  d'Italia  (2);  e  il  poeta  medesimo 
se  ne  tenne  tanto,  che  nel  XXIV  del  Purgatorio  si  fece  dire 
da  Bonagiunta  lucchese  : 

Ma  dì  s' io  veggio  qui  colui  che  more 
Trasse  le  nuove  rime,  cominciando  : 
Donne,  eh'  ave  Le  intelletto  d'amore. 

L'  amore  di  Dante  per  Beatrice,  patì,  come  tutti  sanno, 
qualche  sviamento:  uno  appunto  è  quello  narrato  nel  e.  IX 
della    Vita  Xuova    e    nel    sonetto    Cavalcando    V  altr'  ter.    Il 


(0  «  E  so  com'egli  (Amore)  affrena  e  come  sprona  »  dice  Dante 
nel  son.  Io  sono  stalo  con  Amore.  Quel  verso,  per  altro,  Ai  copiato 
quasi  alla  lettera  dal  Petrarca  nel  verso  onde  comincia  il  sonetto 

Amor  mi  sprona  in  un  tempo,  ed  affrena. 

(2)  Cfr.  G.  Carducci,  Intorno  ad  alcune  rime  dei  sec.  XIII  e  XIV, 
Imola,  Galeati,    187G,  p.   18  e  sgg. 
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poeta  si  parte  da  Beatrice,  e  gliene  incresce  ;  a  un  tratto 
«  in  mezzo  de  la  via  »,  si  vede  Amore  davanti  «  in  abito 
legger  di  pellegrino  »,  il  quale  1'  incuora  a  «  servir  novo 
piacere  ».  La  stessa  rappresentazione  e,  a  parer  mio,  con  la 
stessa  significazione  d'  un  mancamento  momentaneo,  si  nota 
nel  sonetto  del  Petrarca  Fuggendo  la  prigione.  Qui  pure  mes- 
ser  Francesco  s'  allontana  dalla  sua  Laura,  e  gliene  incre- 
sce ;  improvvisamente  «  tra  via  »  gli  appare 

Quel  traditor  in  sì  mentite  larve  ; 

e  il  poeta  si  trova  «  involto  »   in  un  nuovo  errore. 

La  morte  d'un' amica  di  Beatrice  offre  a  Dante  pretesto 
d'  indirizzare  agli  amanti  il  sonetto  d' ispirazione  catulliana 
Piangete  amanti,  poi  che  piange  Amore  ;  donde  il  Petrarca 
derivò,  non  soltanto  il  primo  verso,  ma  anche  la  linea  e 
più  d' un  pensiero,  nel  suo  in  morte  di  Gino  da  Pistoia 
Piangete  donne,  e  con  voi  pianga  Amore,  Piangete  amanti.  Ma 
la  ripresa  delle  terzine,  Piangali  le  rime  ancor,  con  quel  che 
segue  par  derivato  più  tosto  da  un  luogo  dal  Reggimento 
delle  donne  di  Francesco  da  Barberino  (pp.  208-209),  in  cui 
la  vedova  si  querela  della  morte  del  marito  : 

Piangete,  gienti,  commecho,  per  Dio  ! 
Piangali  i  sudditi  d'  esto  singniore, 
Piangan  la  pace  e  '1  riposo  che  dava 
Attutte  terre  di  suo'  singnioria  ; 
Piangila  la  terra  elle  pietre  con  meco; 

e  via  seguitando.  Ma  Dante  aggiunse  al  primo  sonetto  un 
secondo,  Morte  villana;  onde  anche  parmi  che  si  ricordasse 
talvolta  il  Petrarca,  non  soltanto  per  1'  apostrofi,  ingiuriose 
alla  Morte,  che  abbondano  nella  poesia  d'  ogni  tempo,  come 
abbondavano  nella  poesia  predantesca  (1),  ma  anche  per  qual- 
che scorcio  più  originale.  Per  un  esempio,  quel  nobile  e  a- 
moroso  pensiero  che,  morta  la  donna  gentile,  al  poeta  paion 
morto  insieme  la  bellezza,  la  cortesia  e  la  virtù: 


(1)  V .  gli  esempi  raccòltine   dal   Carducci  io   V.  N.  n  ediz.  D'An- 
cona, j>.  65. 
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Dal  secolo  hai  partita  cortesia, 

E,  ciò  eh'  è  in  donna  da  pregiar,  vii-tute  ; 

In  gaia  gioventute 

Distrutta  hai  1'  amorosa  leggiadria, 

ricorre  in  quel  verso  del  Petrarca  (TV.  d.   Morte,  I,  163): 

Virtù  morta  é,  bellezza  e  cortesia. 

Fra  i  più  mirabili  sonetti  della  Vita  Xuova  è  quello  in 
lode  di  Beatrice,  ove  Dante  mostra  «  come  per  lei  si  sve- 
glia quesf  amore,  e  come  non  solamente  si  sveglia  là  dove 
donne  (1),  ma  là  ove  non  è  in  potenza,  ella  mirabilmente  o- 
perando  lo  fa  venire  »  (  V.  X.  XXI).  E  segue  il  sonetto  nel 
quale,  lodati  gli  occhi  della  sua  donna,  narra  il  poeta  come 
niuno  può  guardarla  senza  che  gli  tremi  il  cuore,  e  descrive 
gli  effetti  dell'  apparizione  di  lei  : 

Fugge  dinanzi  a  lei  superbia  ed  ira  .  .  . 

Ogne  dolcezza  e  ogne  penserò  Umile 

Nasce  nel  core  a  chi  parlar  la  sente  .  .  . 
Quel  eh'  ella  par  quand'  un  poco  sorride, 

Non  si  può  dicer,  ne  tenere  a  mente, 

Si  é  novo  miracolo  e  geni  ile    2  . 

Il  Cavalcanti  riafferma  (1.  e.  p.  14)  che 

Di  questa  donna  non  si  può  cantare 
Che  di  tante  bellezze  adorna  vene, 
Che  mente  di  qua  giù  nolla  sostene  ; 

ma  poi  aggiunge  che  1'  aria  stessa  si  commuove  e  risplende 
quando  passa  la  donna  (1.  e.  p.  53): 

Chi  é  questa  che  ven,  eh'  ogn'  om  la  mira 
E  fa  tremar  di  ciarliate  1'  are  ?  .  .  . 

onde  Cino  da  Pistoia,  nel  son.    Tutto  mi  salva  : 

E  fa  rinnovellar  la  terra  e  1'  are 
E  rallegrar  il  ciel  la  sua  virtute. 


(1)  Cfr.  Petrarca,  canz.  Se  il  pensieri 

E  desteriasi  Amor  là  dov' or  dorme. 

(2)  Cfr.  il  primo  verso  nel  sonetto  del  Petrarca 

L'alto  e  novo  miracol  eh' a'  di  nostri. 
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Di  tutti  questi  elementi,  la  novità  e  la  leggiadria  so- 
vrani mirabile  della  donna,  1'  insufficienza  dell'  uomo  a  soste- 
nerne la  vista,  la  virtù  eh'  ella  diffonde,  il  riso  dell'  aria  e 
del  cielo  da  torno  a  lei,  si  giovò  spesso  il  Petrarca,  eh'  era 
solito  di  ripigliare  più  volte  la  stessa  immagine  o  lo  stesso 
pensiero  :  per  un  esempio,  nel  sonetto  Le  stelle,  il  cielo  : 

L'opra  é  .sì  altera,  sì  leggiadra  e  nova 
Che  mortai  guardo  in  lei  non  s  asse  e  ara  : 
Tanto  negli  occhi  bei  l'or  di  misura 
Par  ch'Amor  e  dolcezza  e  grazia,  piova. 

L'aere  })ercosso  da'1  lor  dolci  rat 
S'  infiamma  d'  onestate,  e  tal  diventa 
Clie  H  dir  nostro  e  7  penser  vince  d'assai. 

Basso  desir  non  è  eli  ivi  si  senta, 
Ma  d'onor,  di  vertute. 

Un  altra  immaginazione  propria  d'alcuni  poeti  dello  stil 
nuovo  è  quella  del  poeta  che  incontra  una  schiera  di  don- 
ne e  domanda  loro  notizie  della  sua  amica.  Forse  Dante  fu 
il  primo  a  trovare  quest;  elegante  motivo;  dacché,  com'  egli 
narra  nel  e.  XXII  della  Vita  nuova;  «  secondo  1'  usanza 
della  sopradetta  cittade,  donne  con  donne  e  uomini  con  uo- 
mini si  raunino  a  cotale  tristizia  »;  a  un  lutto,  vale  a  di- 
re, accaduto  in  casa  d'altrui.  Or  come  Beatrice  avea  perduto 
il  padre,  molte  donne  convennero  là  ov'  ella  piangeva:  e, 
quando  tornarono,  il  poetar  udendo  dir  loro  parole  di  questa 
gentilissima,  domandò  : 

Onde  venite;  che  '1  vostro  dolore 
Par  divenuto  di  pietà  simile? 
Vedeste  voi  nostra  donna  gentile 
Bagnar  nel  viso  suo  di  pianto  Amore  ] 

Egli  sospetta  elio  vengali  proprio  dalla  casa  di  lei,  e  pro- 
segue : 

E  se  venite  da  tanta    piotate, 
Piacciavi  di  restar  qui   meco  alquanto 
E  qual  che  sia  di  lei,   noi   mi  celate. 

Nel  sonetto  seguente  rispondon  le  donne: 

Lascia  pianger  a  noi,  e  tristi'  ihnlarc... 
Clic  nel  sii'  pia, do  l' mi  ninno  parlare 
CESAREO     •  Su  le  poeili   volgari  di  /•'■  Petrarca,  IO 
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Due  altri  sonetti  delle  Rime  somigliano,  e  certo  si  col- 
legano, a  questi  :  l'uno  comincia  Onde  venite  voi  così  pensose, 
e  l'altro    Voi  donne,  che  pietoso  atto  mostrate. 

L'artifizio  gentile  fu  ripreso  da  Cino,  il  quale  si  rivolge 
in  quattro  sonetti  alle  amiche  della  sua  amica;  e,  nel  pri- 
mo: Madonne  mie,  si  raccomanda  che  la  impietosiscan  di 
lui  ;  nel  secondo  :  Gentil  donne  valenti  vuol  che  la  preghino 
di  mostrarsegli  benigna  ;  nel  terzo  chiede: 

Come  non  e  con  voi  a  questa  festa 
Donne  gentili,  lo  bel  viso  adorno? 
Perché  non  fu  da  voi  staman  richiesta 
Che  ad  onorar  venisse  questo  giorno  ?  (1) 

ov'  ei  pare  che  a  qualche  festa  religiosa,  e  forse  in  chiesa, 
le  donne  venissero  senza  la  loro  compagna:  di  qui  la  mara- 
viglia del  poeta;  nel  quarto,  in  fine,  scritto  probabilmente  per 
la  stessa  occasione,  Or  dov'  è,  donne,  quella  in  cui  s'  avvista, 
il  poeta  protesta  che,  senza  la  donna  sua,  la  festa  è  turbata. 
Anche  Francesco  da  Barberino  nel  Reggimento  (p.  94) 
ha  codesta  situazione.  Egli  s'imbatte  a  una  schiera  di  donne, 
le  quali  dimostrano  agli  atti  e  alle  parole  d'  aver  veduto 
Madonna,  e  domanda  loro  : 

Ditemi,  donne  che  andate  alla  festa, 
Vedeste  voi  una  donna  passare  ? 

Un  caso  simile  a  quello  di  Dante,  di  Cino  e  del  Barbe- 
rino accade  al  Petrarca.  Egli  s'imbatte  alle  amiche  di  Lau- 
ra ;  ma  la  bella  donna  non  è  con  loro.  Ond'egli  finge,  come 
i  tre  poeti  predecessori,  d'interrogarle  : 

Liete  e  pensose,  accompagnate  e  sole, 
Donne,  che  ragionando  ite  per  via, 
Ov'  è  la  vita,  ov'  é  la  morte  mia  ? 
Perchè  non  è  con  voi  com'  ella  sole  ? 


(1)  Si  noti  che  questo  sonetto  e  il  seguente  sono  sicuramente  di 
Cino,  a  cui  gli  attribuiscon  concordi  il  Chig.  L  Vili  305,  e  il  Bologn. 
2448.  Quello  è  dato  a  Cino  anche  dal  Riccard.  2846.  Invece  il  son. 
Gentil  donne  valenti  non  si  trova  ne'  codici  più  reputati,  sì  nella  Giun- 
tina del  1527;  il  son.  Madonne  mie  è  dato  a  Cino,  secondo  il  Fraticelli, 
da  due  codd.  Trivulziani  ;  ma  la  Giuntina  del  1527  l'attribuisce  a  Dante, 
Cfr.  anche  Bartoli,  St.  d.  leti.  IV,  pp.  44  e  sgg. 
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La  risposta  delle  donne  è  simile  a  quella  del  secondo 
sonetto  di  Dante;  le  donne  son  tristi  per  aver  visto  pian- 
gere Laura,  quantunque  la  cagione  del  pianto  par  che  non 
fosse  altro  se  non  un  po'  di  bizza  contro  il  marito,  il  quale 
non  avea  voluto  lasciarla  andare  : 

Si  vedemmmo  oscurar  l'alia  bellezza, 
E  tutti  rugiadosi  li  occhi  suoi. 

Fu  già  dimostrato  come  il  Petrarca,  per  preparar  1'  ani- 
mo del  lettore  alla  morte  di  Laura,  secondo  un  suo  concetto 
di  progression  psicologica  in  quella  storia  d'  amore  eh'  è 
la  raccolta  delle  sue  rime,  fingesse  d'  aver  preveduto  la 
crudele  sciagura,  e  componesse  que'suoi  sonetti  de'  presagi, 
nei  quali  si  chiude  la  prima  parte  delle  Poesie  volgari. 
Or  bene:  anche  questa  invenzione  tolse  il  Petrarca  dalla 
Vita  Nuova,  dove  Dante,  dopo  la  morte  di  Beatrice,  l'avea 
posta  in  atto,  per  lo  stesso  fine  estetico  di  rendere  quasi 
più  sensibile,  nell'ansia  crescente  dell'aspettazione,  la  supre- 
ma catastrofe.  E,  singolare  anche  questo,  la  visione  dell'uno 
come  quella  dell'altro  poeta  è  piena  di  particolari  apocalit- 
tici, derivati,  se  non  erro,  in  gran  parte,  dalle  poesie  latine 
sul  finimondo  così  diffuse  nel  medio  evo  (1). 

Dante  infermo  crede  di  mirare  nella  Vita  Nuova  (XXIII), 
delle  donne  andare  scapigliate  lagrimando  e  traendo  guai, 
e,  lasciamo  dire  al  poeta: 

Poi  mi  parve  veder  a  poco  a  poco 

Turbai-  lo  sole  ed  apparir  la  stella, 

E  pianger  etti  ed  ella, 

Cader  gli  augelli  isolando  per  V  a're, 

E  la  terra  tremare  ; 

Ed  omo  apparve  scolorito  e  fioco, 

Dicendomi:  —  Che  fai?  non  .sai  novella? 

Morta  é  la  donna  tua  eh'  era  sì  bella. 

La  visione  del  Petrarca  è  rappresentata,  secondo  il  na- 
turale del  poeta,  con  efficacia  meno  paurosa;  ma  i  segni  di 
morte  sono  a  un  dipresso  i  medesimi.  Invece  dell'  «  omo 
scolorito  e  fioco  »,  è  Amore  che  parla  al  poeta  nel    sonetto 


(1)  ('IV.  Mone,  Lalein.  Eymn.  dea  Mittelal.  I,  un.  294,  290, 
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Tra  quantunque  : 

Amor  par  eh'  a  1'  orecchie  mi  favelle, 
Dicendo  :  Quanto  questa  in  terra  appare, 
Fia  '1  viver  bello;  e  poi  il  vedrem  turbare, 
Perir  vertuti,  e  7  mio  regno  con  elle. 

Come  Natura  al  del  la  luna  e  'l  sole, 
A  l'aere  i  venti,  a  la  terra  erbe  e  fronde, 
A  f  uomo  e  /'  intelletto  e  le  parole, 
Ed  al  mar  rito;// tesse  i  pesci  e  fonde  ; 

Tanto  e  più  fèen  le  cose  oscure  e  sole, 
Se  morte  li  occhi  suoi  chiude  ed  asconde. 

Fu  già  detto  che  la  rappresentazione  di  Beatrice    atteg- 
giata,  nella  morte,  a  quieta  dolcezza  : 

Ed  avea  seco  umilità  verace, 

Che  parea  che  dicesse:  —   Io  sono  in  pace  — 

non  fu  forse  inutile  al  Petrarca  per  quella  di  Laura  ne'ter- 
zetti  stupendi  del  Trionfo  della  morte  (I,  184):  Pallida  no, 
ma  pile  che  neve  bianca,  che  tutti  ricordano.  Ne  ni'  indugerò 
a  rammemorare  quante  mai  volte  l'invocazione  di  Dante  alla 
morte  divenuta  cosa  gentile 

Poi  che  tu  se'  ne  la  mia  donna  stata, 

fu  ripresa  dal  poeta  di  Laura  : 

Non  pò  far  Morte  il  dolce  viso  amaro, 
Ma  '1  dolce  viso  dolce  pò  far  Morte... 
Dunque  vien,  Morte;  il  tuo  morir  m'  è  caro. 


E  dolce  incominciò  farsi  la  Morte. 
Morte  bella  parea  nel  suo  bel  viso  ; 


e  si  potrebbe  seguitar  per  un  pezzo. 

Dopo  P  immaginazion  della  morte  di  Beatrice,  parve  a 
Dante  che  Amore  gli  dicesse  (V.  X.  XXIV)  «  Pensa  di  be- 
■nedicere  lo  dì  che  io  ti  presi,  però  che  tu  lo  dei  fare  ».  Di  lì 
a  poco  apparve  Beatrice  con  un'  altra  donna  ;  e  Amore  av- 
verte il  poeta  come  quella,  benché  si  nomi  Giovanna,  possa 
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esser  dimandata  anche  Primavera  ;  mentre  Beatrice  va  chia- 
mata Amore  «  per  molta  simiglianza  che  ha  meco  ».  Qui 
dunque  abbiamo  raggruppati  tre  pensieri  abbastanza  sottili: 
Beatrice  accompagnata  da  altra  donna:  Beatrice  eh'  è  tut- 
t'  una  cosa  con  Amore;  il  poeta  che  benedice  il  dì  quando 
s'invaghì  di  costei.  Ebbene,  un  eguale  raggruppamento  de' 
concetti  medesimi  appare  nelle  quartine  d'  un  sonetto  del 
Petrarca  : 

Quando  fra  l'altre  donne  ad  ora  ad  ora 

•   Amor  vieti  nel  bel  riso  di  costei, 
Quanto  ciascuna  è  men  bella  di  lei, 
Tanto  cresce  '1  desio  che  m'innamora.    I) 

V  benedico  il  loco  e  '/  tempo  e  l'ora 
Che  si  allo  miraron  gli  occhi  mei: 

il  quale  concetto,  poi,  fu  ripreso  e  sviluppato,  secondo  il  so- 
lito, dal  Petrarca  stesso,  in  tutto  un  sonetto  che  comincia  : 
Benedetto  sia  '/  giorno  e  7  mese  e  l'anno  (1). 

III. 

Il  cod  Laurenziano-Rediano  151  attribuisce  a  Dante  una 
canzone  la  quale  principia  Xel  tempo  de  la  mia  novella  eta- 
de,  che  da  altri  codici  e  da  quasi  tutte  le  stampe  è  data  a 
Cino  da  Pistoia.  Ma  a  Dante  non  appartiene  di  certo,  dac- 
ché nel  commiato  è  detto: 

Nova  canzon  del  mio  camin.  tu  sei 
Tanto  gradita  per  la  Dio  mercede. 
Che  certa  puoi  di  ine  portar  novella, 
Venti  duo  millia  cinquecento  o  sei 
Che  aggio  camminato,  come  vede 
L'  adorna  donna  che  ancor  non  l'avella. 

(I)  E  un  pensiero  di  (i.  Cavalcanti  (ed.  Anione  p.    Il: 

Le  donne  che    vi  fanno  compagnia 

Assai  mi   piaccion   per  lo  vostro  amore 

Perchè  di  tutte  siete  la  migliore. 

(1)  Ma  fu  anche  notato  che  questo  verso  è  probabilmente  tradotto 
da  quello  di  Pietro  Vidal  nella  ran/.  Non  es  savis: 

Ben   aial  temps  el  jorns  e   L'ani  al    mei. 
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Quel  Venticluo  minia  cinquecento  e  sei  Che  aggio  cammi- 
nato, non  inteso  fin  ora,  eh'  io  sappia,  da  alcuno,  è  sicura- 
mente il  computo,  in  giorni,  dell'  età  del  poeta;  il  quale, 
quando  la  scrisse,  doveva  avere  sessant'  un  anno  compiuto. 
Dante,  in  qualunque  modo  si  pensi  circa  1'  anno  della  sua 
nascita,  non  passò  certo  i  cinquantasei.  La  canzone  sarà 
dunque  di  Cino,  che  potè  averla  composta,  come  s'  è  detto, 
avanti  il  1327. 

Ora  la  canzone  Nel  dolce  tempo  de  la  prima  etade  del  Pe- 
trarca rassomiglia  molto  a  codesta,  non  soltanto  nel  primo 
verso,  ma  nella  lineazione  generale,  nel  simbolismo  ond'  è 
tutta  ricorsa,  in  qualche  scorcio  e  in  qualche  immagine  (1). 
E  se  anche  il  Petrarca  stesso,  avanti  il  1327,  era  in  età  da 
far  versi,  non  pare  probabile  che  un  vecchio  e  illustre  poeta 
volesse  torre  a  modello  le  rime  d'  un  suo  scolare  giovine  e 
ignoto  il  quale  più  volte  dà  segno  d'  averlo  tenuto  a  mo- 
dello. 

Press'  a  poco  il  medesimo  accade  per  la  canzone:  Ohimè 
lasso  quelle  trecce  bionde  attribuita  a  Cino  dal  cod.  Barber. 
XLV,  47;  a  incerto  dal  Riccard.  2846  e  dalla  Giuntina  del 
1527,  e  a  Dante  dalla  Veneta  del  1518.  Ma  1'  autorità  del 
cod.  Barberiniano  è  molta  :  Niccolò  de  Rossi  da  Treviso, 
che  lo  compilò,  fu  contemporaneo  a  quei  poeti  e  legato  d'a- 
micizia con  Cino  (2):  sicché  non  mi  par  dubbio  che  al  Pisto- 
iese vada  restituita  quella  canzone.  In  ogni  modo,     è    certo 


il)  Per  altro,  quella  del  cuore  rubato,  cos'i  comune  nella  poesia 
del  medio  evo  e  adoperata  anche  da  Dante  nel  primo  sonetto  della 
Vita  Nuova  {Allegro  mi  sembrava  Ancor  tenendo  Meo  core  in  mano) 
sembra  derivata  più  direttamente  dal  Barberino.  Il  Petrarca: 

Questa  clie  col  mirar  gli  animi  fura, 
W  aperse  il  petto,  e  'l  cor  prese  con  mano; 

e  il  Barberino,  Reggimento,  p.  97  : 

Io  per  me  sono  un  suo  servo  fedele 
Chui  ella  noe  sdegnò  colle  sue  mani 
D'  aprir  lo  petto,  e  portarsene  il  core. 

(2)  Cfr.  L.  del  Prete,  Rime  di  ser  Pietro  de'  Fai/tinelli,  Bologna, 
Romagnoli,  1874,  pref.  e  E.  Monaci,  Da  Bologna  a  Palermo  nell'Anto- 
logia del  Morandi,  8. a  ediz.  p.  228  229. 
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che  il  Petrarca  ne  ricavò  la  mossa,  1'  atteggiamento,  le  im- 
magini del  suo  primo  sonetto  in  morte  di  Laura,  come  può 
vedere  da  se  chiunque  legga  e  raffronti.  Dice  quel  da  Pi- 
stoia: 

Oimé,  lasso  !  quelle  trecce  bionde 

Dalle  quai  rilucieno 

D'aureo  color  i  poggi  d'ogn'intorno  ! 

Ohimè  la  bella  ciera  e  le  dolci  onde.... 

Ohimè  H  fresco  et  adorno 

E  rilucente  viso  ! 

Ohimè  lo  dolce  riso.... 

Ohimè  caro  diporto  e  ben  contegno! 

Ohimè  dolce  accoglienza.... 

Ohimè  H  bello  umile  allo  disdegno... 

E  quel  d'Arezzo  : 

Oimè  il  bel  viso  oimé  il  soave  sguardo, 
Oimè  il  leggiadro  portamento  altero! 
Oimè  il  parlar  ch'ogni  aspro  ingegno  e  fero 
Facevi  umile,  ed  ogni  uom  vii,  gagliardo  ! 

Ed  oimé  il  dolce  riso  onde  uscio  '1  dardo 
Di  che  morte,  altro  bene  ornai  non  spero  ! 

con  quel  che  segue  (1). 

Alla  prima  canzone  di  Dante  in  morte  di  Beatrice  (V.  N. 
XXXI,  Li  occhi  dolenti)  rassomiglia  assai  nella  tessitura,  nel 
tòno,  in  alcune  immagini,  la  prima  canzone  del  Petrarca  in 
morte  di  Laura.  Dice  Dante  che,  morta  Madonna,  non  gli 
resta  altro  conforto  al  dolore,  ond'  è  tratto  a  morte,  se  non 
il  pianto  : 

Ora  s' i'  voglio  sfogar  lo  dolore 

Che  a  poco  a  poco  a  la  morte  mi  memi, 

Conmenmi  parlar  traendo  guai  ; 


(1)  Anche  la  mossa  e  qualcos'altro  del  sonetto 

Oh  giorno,  oh  ora,  oh  ultimo  momento, 
Oh  stelle  congiurate  a  'mpo^erirme 

del  Petrarca,  è  ripreso  da  quello  <li  Cino: 

O  giorno  di  tristizia  «>  pien  >li  danno, 
O  ora,  o  punto  reo  eh'  io  nato   lui. 


152  DANTE    E    IL    PETRARCA 

e  il  Petrarca  lo  stesso  : 

Ma  io,  lasso  !  che  senza 

Lei  ne  vita  mortai,  ne  me  stesso  amo, 

Piangendo  la  richiamo  : 

Questo  m'avanza  di  cotanta  speme, 

E  questo  solo  ancor  qui  mi  mantene.  (1) 

Dante  si  rivolge  alle  donne  gentili  : 

Ita  ne  Beatrice  '»  l'alto  cielo, 

Nel  reame  ove  gli  angeli  hanno  pace, 

E  sta  con  loro  ;  e  voi,  donne,  ha  lassate  : 

Né  la  ci  tolse  qualità  di  gelo 

Né  di  calore,  come  l'altre  face, 

Ma  solo  tue  sua  gran  benignitate  ; 

e  il  Petrarca  : 

Donne,  voi  che  miraste  sua  beltate 

E  l'angelica  vita 

Con  quel  celeste  portamento  in  terra, 

Di  me  vi  doglia  e  vincavi  pietate, 

Non  di  lei,  eh' è  salila 

A  tanta  pace. 

Dante  afferma  di  Beatrice  com'ella  fu  chiamata  in  cielo 
dall'  «  eterno  Sire  »  perchè  vedea  eh'  està  vita  noiosa 

Non  era  degna  di  si  gentil  cosa; 

e  il  Petrarca  : 

Ahi  orbo  inondo  ingrato! 


Né  degno  eri,  mentr'ella 

Visse  qua  giù,  d'aver  sua  conoscenza, 


(1)  E  nel  son.  Poi  che  la  vista 


Poi  che  la  vista  angelica  serena, 
Per  subita  partenza,  in  gran  dolore 
Fasciato  à  l'alma  e  'n  tenebroso  orrore, 
Cerco,  parlando,  a"  allentar  mia  pena. 
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Né  d'esse?'  tocco  da'  suoi  santi  piedi:  (1) 

Perché  cosa  si  bella 

Dovea  '1  ciel  adornar  di  sua  presenza.  (2) 

Dante  si  rappresenta  così  il  trapasso  di  Beatrice  : 

Partissi  de  la  sua  bella  persona 
Piena  di  grazia  l'anima  gentile, 
Ed  é  si  gloriosa  in  loco  deirno: 

e  il  Petrarca  quello  di  Laura  : 

L'invisibil  sua  forma  è  in  paradiso, 

Disciolta  di  quel  velo 

Che  qui  fece  ombra  al  fior  degli  anni-  suoi. 

Altre  corrispondenze  si  notano  fra  la  canzone  di  Dante 
e  più  componimenti  del  Petrarca  in  morte  di  Laura.  Dante 
confessa  che,  pensando  alla  morte,  gliene  viene  «  un  disio 
tanto  soave  »;  e  al  Petrarca  le  immaginazioni  della  morte 
di  Laura 

An  fatto  un  dolce  di  morir  desio. 

(Canz.  Standomi  >ni  giorno) 

Dante  si  consola,  affermando  : 

Ma  qual  ch'io  sia,  la  mia  donna  il  si  rade 
Ed  io  ne  spero  ancor  da  lei  merzede  ; 

e  il  Petrarca: 


(1)  Cfr.  anche  la  canz.   Tacer  non  posso: 

Com'  ella  venne  iu  questo  viver  busso 
Ch'  a  dir  il  ver,  non  fu  degno  d'averla  ; 

e  altrove,    son.   Deh  porgi  mano: 

Se  vertù,  se  beltà  non  ebbe  eguale 

Il  mondo,  che  d'aver  lei   non   Cu  degno. 

(2)  E  altrove,  son.  Quel  che  d'odore  -. 

Allor  die    DÌO,   por  adornare  il   oielo, 
La  si  ritolse  :  e  cosa  era  da  lui. 
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Tolta  m  è  quella  onde  attendea  mercede. 

Ma  pur  ogni  or  presente 

Nel  mezzo  del  meo  cor  Madonna  siede, 

E  qual  è  la  mia  vita  ella  sei  vede. 

(ball.  Amor  quando  fioria). 

Ce  ri'  è,  panni  abbastanza  per  conchiudere  che  la  deplo- 
ratoria di  Dante  per  Beatrice,  quella  che  Dante  chiama  nel 
commiato:  «  Pietosa  mia  canzone  »,  non  fu  ignota  al  Pe- 
trarca, quand'egli  scrisse  la  canzone  che  nel  commiato  chia- 
ma «  Canzon  mia  no,  ma  pianto  »  e  le  altre  rime  in  morte 
di  Laura. 

IV  argomento  trattato  nel  e.  XXXIII  della  Vita  nuova 
e  nella  canzone  che  vi  si  contiene,  vale  a  dire  il  rimpianto 
dell'amata,  il  desiderio  di  morte  per  la  morte  di  lei,  la  ma- 
raviglia, e  la  gioia  de'  beati  davanti  la  nuova  spiritale  bel- 
lezza (1);  questi  e  altri  somiglianti  pensieri  sono  gran  parte 
del  materiale,  così  riccamente  e  variamente  adoperato,  della 
seconda  parte  delle  Poesie  volgari  del  Petrarca,  ove  non  di 
rado  immagini  e  versi  darebber  luogo  a  raffronti  con  altri 
di  Dante  ;  se  non  fosse  che  in  questi  casi  è  malagevole  lo 
sceverare  la  derivazione  voluta  dalla  concordanza  casuale. 
Tanto  più  che  il  Petrarca  è  stato,  come  tutti  sanno,  così  a- 
bile  assimilatore  e  rimaneggiatore  di  motivi  altrui,  oltre 
agli  infiniti  che  sono  proprio  suoi,  da  non  potersi,  se  non 
rare  volte,  sorprender  la  schietta  sorgente  della  sua  ispi- 
razione. 


IV. 


Che  l'amore  quasi  teologico  per  la  donna  angelicata,  per 
la  donna  stella,  non  impedisse  poi  a'  poeti  dello  stil  nuovo 
di  cercarsi  ripeschi  un  po'  più  terreni,  si  può  affermare  con 
piena    certezza.    Ma  que'  poeti  avean  anche  trovato    la    ma- 


fi)  Cfr.  la  chiusa  di  codesta  canzone  col  son.  del  Petrarca:  Li  angeli 
eletti  e  l'anime  beate. 
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niera  di  metter  d' accordo  la  contemplazione  celeste  e  gli 
schianti  della  carne  ;  di  salvare,  come  si  dice,  la  capra  e  i 
cavoli.  Si  scusarono,  e  forse  il  primo  fu  Dante,  di  quegli 
altri  amori,  col  sopraffino  pretesto  del  ritrovare,  nelle  sem- 
bianze della  nuova  venuta,  quelle  oltrammirabili  della  beata 
beatrice  ;  e  il  giuoco  piacque  tanto  che,  dopo  Dante,  troppi 
altri  ne  seguiron  l'esempio.  Dante  dunque,  invaghitosi  d'una 
gentile  donna,  dopo  la  morte  di  Beatrice  (  V.  N.  XXXV), 
non  si  ritrae  ;  ma  si  contenta  di  dire  nell'  anima  trista  : 

Ben  é  con  quella  donna  quello  Amore 
Lo  qual  mi  face  andar  cos'i  piangendo  ; 

vale  a  dire  :  —  l' amore  della  donna  gentile  e  quello  di 
Beatrice,  ond'  io  piango,  son  tutt'  una  cosa.  —  E  nel  capi- 
tolo seguente  dichiara  :  «  questa  donna...  molte  fiate  mi  in- 
cordava de  la  mia  nobilissima  donna  »;  e  nel  sonetto  che  v'è 
inserito  : 

Color  d'  amore  e  di  pietà  sembianti 
Non  preser  mai  così  mirabilmente 
Viso  di  donna.... 
Come  lo  vostro.... 

Sì  che  per  voi  mi  ven  cosa  a  la  mente, 
Ch'  io  temo  forte  no  lo  cor  si  schianti. 

Insomma  :  la  donna  gentile,  negli  atti,  nel  colore  perla- 
ceo del  viso,  nella  pietà  e  gentilezza,  gli  ricorda  la  morta 
Beatrice  ;  ond'  egli  ama  questa  in  colei.  Casistica  del  sen- 
timento ! 

Guido  Cavalcanti,  pellegrino  nella  chiesa  della  Dorada 
a  Tolosa,  s' innamora  nella  Mandetta.  E  quell'  altra  donna, 
forse  la  Giovanna  «  aulente  primavera  »,  eh'  egli  avea  la- 
sciata in  Firenze?  Non  importa;  questa  le  rassomiglia: 

Una  giovane  donila  di  Tolosa 
Bella  e  gentil,  d'onesta  leggiadria, 

l'ani'  è  dir/Ila  e  simigliane  COSO, 

Ne1  suoi  dolci  occhi,  de  la  donna  min, 
Ch' é  fatta  dentro  al  r<>r  disiderosa 

1/  anima   in  guisa,  che  da    lui  si  svia. 
E  vanne  a   lei.... 
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Lo  stesso  caso  occorse  a  Cirio,  se  è  sua  veramente  la 
canzone  :  Di  nuovo  gli  occhi  miei,  la  quale,  per  1'  appunto, 
s'apre  con  quella  dichiarazione: 

Di  nuovo  gli  occhi  miei  per  accidente 

Una  donna  piacente 

Miraron,  perchè  mia  donna  simiglia- 

Codest'  artifizio  faceva  troppo  buon  giuoco  al  Petrarca, 
il  quale  si  confessò  da  se  medesimo  eccessivamente  inclinato 
a'  traviamenti  d'amore  (Senti.  Vili  1),  perchè  egli  non  se 
ne  giovasse.  Se  ne  giovò  in  fatti,  più  d'  una  volta  ;  nel  so- 
netto Movesi  il  vecchierel,  dichiara  come,  lontano  a  Laura, 
ei  cercava  qualche  donna  che  le  somigliasse  : 

Così,  lasso,  talor  vo  cercami' io, 
Donna,  quanto  é  possibile  in  altrui 
La  disiata  vostra  forma  vera. 

Anche  nel  sonetto  Ben  sapeva  io,  panni  che  il  poeta  al- 
luda a  una  casuale  rassomiglianza,  quando  racconta  : 

I'  fuggia  le  tue  mani,  e  per  camino, 
Agitandom  'i  venti  e  '1  ciel  e  V  onde. 
M'andava  sconosciuto  e  pellegrino; 

Quando  ecco  i  tuoi  ministri,  i'  non  so  donde, 
Per  darmi  a  diveder  ch'ai  suo  destino 
Mal  chi  contrasta  e  mal  chi  si  nasconde. 

Codesto  sonetto  fu  scritto  in  Italia  flj;  e  il  Petrarca  fug- 
giva l'amor  di  Laura.  Or  che  saranno  stati  i  nuovi  «  mini- 
stri, d'amore,  se  non  due  begli  occhi  di  donna,  i  quali  gli 
ricordavano  quelli  della  bionda  Avignonese  ?  I  commentatori 
v'hanno  escogitate  le  rimembranze  e  le  immaginazioni  di 
quell'  amore  che  il  poeta  fuggiva  ;  ma  che  significa  allora 
quoll'  «  i'  non  so  donde  »  '?  Perchè  il  poeta  non  doveva  sa- 
pere onde  gli  venivano  i  pensieri  dell'amore  di  Laura?  E 
la  maraviglia  improvvisa  di  quel  Quando  ecco  ì  Che  e'  era 
da  stupirsi  s'  e'  ripensava  a  Madonna  ? 


(I)  Cfr.  a  dietro  Sa  V  ordinamento,  p.  68  e  sgg. 


DANTE    E    IL    PETRARCA.  157 

Che  Dante,  dopo  Beatrice  e  la  donna  gentile,  avesse  a- 
mato  altre  donne,  non  par  dubbio  alla  più  parte  de'  chio- 
satori moderni.  La  canzon  montanina  Amor  dacché  convien 
e  le  canzoni  pietrose  si  riferiscono  a  persone  reali,  anche 
secondo  il  parer  nostro,  eh'  è  poi  quello  di  molti  valentuo- 
mini. E  un  fatto  qui  giova  rilevare  :  mentre  dalle  poesie, 
certamente  e  in  tutto  allegoriche,  del  Coniiivio,  non  e'  è 
riuscito  di  scoprire  che  il  Petrarca  ripetesse  nulla  all'opera 
sua,  poco  o  molto  ei  trasse  invece  dall'altre  rime  di  Dante; 
segno  eh'  ei  pure  vi  trovava  materia  d'amor  vero  e  schietto. 

Singolare  corrispondenza  di  pensieri,  d'affetti  e  d'imma- 
gini hanno  tra  loro  la  canzone  E1  m' incresce  di  Dante  e 
quella  /'  vo  pensando  del  Petrarca.  I  due  poeti  si  senton, 
per  la  grande  passione,  vicini  a  morte  ;  e  se  ne  dolgono  a- 
maramente  ;  e  accusano  Amore,  che  gli  ha  condotti  a  quel 
passo.  Il  tòno  del  cominciamento  è  severamente  accorato  in 
entrambi  ;  dice  Dante  : 

E'  m' incresce  di  me  si  duramente 

CÌC  altrettanto  di  doglia 
Mi  reca  la  pietà  quanto  7  martiro  : 
Lasso  !  parò  che  dolorosamente 
Senio  cantra  mia  voglia 
Raccoglier  V  tier  del  se: za'  sospiro 
Entro  quel  cor,  che  i  begli  occhi  ferirò 
Quando  gli  aperse  Amor  con  le  sue  mani 
Per  conducer  mi  al  tempo  che  mi  sface. 

E  il  Petrarca  : 

/'  vo  pensando,  e  nel  penser  ni  assale 
Una  pietà  si  forte  di  me  stesso  (1), 
Che  mi  conduce  spesso 
Ad  altro  lagrimar  eh'  V  non.  solerà  : 
Che,  vedendo  ogni  giorno  il  fin  più  //ressa, 
Mille  lìate  6  chieste  a  Dio  queir  ale 
Co'  le  quai  del  mortale 
Career  aostr'  intelletto  al  ciel  si  leva. 


(1)  Gir.  nelle  Rime  del  Cavalcanti I.    Vrnone,  p.  44): 

A  me  stesso  ili  me  piotate  vene 

Per  in  dolente  angoscia,  cir  i'  mi  veggio, 

i>i  molta  deboleaaa,  eccetera, 
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Dante  dice  dell'  anima  sua  sconsolata 

Ch'  anzi  la  sua  partita 

L'ascolta  con  piata  le  il  suo  Fattore; 

e  il  Petrarca  spera  in  Gesù  crocefisso  : 

Quelle  pietose  braccia, 

In  eh'  io  mi  lido,  veggio  aperte  ancora. 

Rammemorando  entrambi  la  storia  del  loro  amore,  Dante 
confessa  che  la  bella  donna  nacque  per  suo  male  : 

Quando  ni,'  apparve  poi  la  gran,  beliate, 
Che  sì  mi  fa  dolere.... 
Quella  virtù  che  ha  più  nobilitate, 
.Mirando  nel  piacere, 
S'accorse  ben  die  'l  suo  male  era  nato: 
E  conobbe  '1  disio  ch'era  criato 
Per  lo  mirare  intento  ch'ella  fece: 

e  il  Petrarca  lo  stesso,  con  lo  stesso  tòno  : 

Già  sui  tu  ben  quanta  dolcezza,  porse 
Agli  ocelli  tuoi  la  vista  di  colei 
La  qual  anco  vorrei 
Ch'  a  nascer  fosse  per  più  nostra  pace. 
Ben  ti  ricordi  (e  ricordar  ten  dèi) 
De  l'imagine  sua,  quand'ella  corse 
Al  cor,  là  dove  forse 
Non  potea  fiamma  i ntrar  per  altrui  face. 

Dante  vede  bene  che  gli  occhi  della    sua    donna  gli  re- 
cano morte  ;  eppure  non  può  stancarsi  di  ricordarli  : 

Oimé  quanto  piani 

Soavi  e  dolci  vèr  me  si  levaro, 

Quand'  egli  incominciaro 

La  morte  mia,  eh'  or  tanto  mi  dispiace, 

Dicendo  :  77  nostro  lume  porta  pace  ; 

e  lo  stesso  contrasto  è  nella  canzone  del  Petrarca  : 

E  'l  liane  de'  begli  occhi,  che  mi  strugge 
Soavemente  al  suo  caldo  sereno, 
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Mi  ritien  con  un  freno, 

Conti'1  a  cui  nullo  ingegno  o  forza  valme  (1). 

Infine  l' Allighieri  si  duole,  che  per  quell'  amore  e'  si 
trovi  vicino  a  morte  : 

Avvegna  che  men  duole, 

Perocché  il  mio  sentire  è  meno  assai, 

Ed  è  più  presso  al  terminar  de'  guai  ; 

e  m  esser  Francesco  : 

Or  eh'  i'  mi  credo  al  tempo  del  partire 
Esser  vicino  o  non  inolio  da  lunge.... 

da  1' un  lato  punge 

Vergogna  e  duol. 

Non  ho  voluto  notare  se  non  le  concordanze  fra  le  due 
canzoni  ;  ma  si  potrebbe  agevolmente  mettere  in  chiaro  co- 
me di  molti  luoghi  della  canzone  di  Dante  si  sia  giovato 
il  Petrarca  qua  e  là  in  altri  componimenti.  Se  non  che  tale 
dimostrazione  sarebbe  affatto  pedantesca,  giacche,  dopo  tutto 
ciò  che  abbiamo  notato,  s'  intende  bene  come  il  poeta  che 
avea  presente  alla  memoria  tanta  parte  delle  figurazioni  e 
delle  dizioni  di  Dante,  se  ne  servisse  un  po'  pertutto,  dove 
gli  facea  comodo. 

Che  il  Petrarca  derivasse  le  tre  maravigliose  canzoni  su 
gli  occhi  da  una  attribuita  a  Cino  da  Pistoia  (2),  fu  già  no- 
tato da'  commentatori  ;  ma  nessuno  s'  è  accorto,  finora,  che 
gran  parte  del  materiale  colà  adoperato  dal  Petrarca  si  ri- 
trova in  certe  rime  di  Dante  ;  segnatamente  nella  canzone 
La  dispietata,  nella  canzone  Io  sento  sì,  nella  canzone  Così 
nel  mio  parlar,  nella  canzone  Amor  che  muovi  e  nella  can- 
zone Amor  dacché. 

Nella  canzone  Perchè  la  vita,  il  Petrarca,  quasi  temendo 


fi)  Cfr.  nel  son.  CU)  ch,e  procede  di  Cino: 

Contro  la  qual  valor  utente  vale. 

(2)  Sarebbe  quella  che  comincia:  Quando  Amor  gli  occhi  rilucenti 
e  belli;  ma  é  troppo  dubbio  che  appartenga  a  Cino,  dacché  non  i:\\  ò 
data  da  nessun  codice.  Cfr.  Bàrtoli,  Slor.  IV,  p,  49. 
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d'affrontare  un  soggetto    così    alto    e    pericoloso,  si   rivolge, 
per  soccorso,  agli  occhi  della  sua  donna  : 

Occhi  leggiadri,  dove  Amor  fa  nido, 
A  voi  rivolgo  il  mio  debile  stile 
Pigro  da  sé,  ma  'l  gran  piacer  lo  sprona  : 
E  chi  di  voi  ragiona, 
Tien  dal  soggetto  un  abito  gentile, 
Che,  con  1'  ale  amorose 
Levando,  il  parte  d'  ogni  pensier  vile  (1). 

Anche  Dante,  volendo  cantar  la  bellezza  della  sua  don- 
na, s'  era  rivolto,  per  aiuto,  ad  Amore  : 

Quanto  è  Dell'  esser  suo  bella,  e  gentile 

Negli  atti  ed  amorosa. 

Tanto  lo  immaginar,  che  mai  non  posa, 

L'  adorna  nella  mente,  ov'  io  la  porto  ; 

Non  che  da  sé  medestno  sia  sottile 

A  così  alta  cosa, 

Ma  dalia  tua  virtule  ha  quei,   ch'egli  osa 

Olirà  il  poter,  che  natura  ci  ha  porlo. 

La  strofe  III  della  canzone  del  Petrarca  richiama,  nella 
rappresentazione  immediata  e  tremebonda  degli  effetti  amo- 
rosi, la  strofe  III  della  canzone  dantesca  Così  nel  mio  par- 
lai'.  Dice  Dante  : 

Egli  {Amore)  alza  ad  or  od  or  la  mano,  e  sfida 

La  debole  mia  vita.... 

E  7  sangue,  eh' è  per  le  rene  disperso, 

Fuggendo  corre  verso 

Lo  cor  che  'l  chiama;  ond'  io  rimango  bianco', 


e  il  Petrarca 


Dunque  eh'  i'  non  mi  sfaccia 

Si  frale  oggetto  a  si  possente  foco, 

Non  è  proprio  valor  che  me  ne  scampi  ; 

Ma  la  paura  un  poco 

Che  'l  sangue  vago  per  le  vene  agghiaccia, 

Risalda  il  cor..,. 


(l)  Cino  nella  canz.  Non  spero  : 


A  lei  veder  meuaron  gli  occhi  il  core  ! 
Partissi  allora  ciascun  pensier  vile. 
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Dante  dice  alla  sua  donna,  nella  canz.   La  disjjietata  : 

E  voi  pur  sete  quella  eh'  io  più  amo.... 
Che  sol  per  voi  servir,  la  vita  bramo  ; 

e  il  Petrarca,  agli  occhi  della  sua  : 

Felice  1'  alma  che  per  voi  sospira, 
Lumi  del  ciel  !  per  li  quali  io  ringrazio 
La  vita,  die  per  allo  non  fri1  è  a  grado. 

Dante  nella  Vita  Nuova  (XVI),  ha  il  sonetto  Spesse  fiate, 
dove,   fra  V  altro,  dichiara: 

Ch'  Amor  m'  assale  subitanamente 
Sì  che  la  vita  quasi   m'  abbandona  : 
Campami  un  spirto  vivo  solamente, 
E  quei  riman  perchè  di  voi  ragiona; 

e  lo  stesso    accade    al  Petrarca  per  la  dolcezza  di  veder   la 
sua  donna  : 

»  (Vostra  mercede)  i'  sento  in  mezzo   l'alma 
Una  dolcezza  inusitata  e  nova; 
La  qual  ogni  altra  salma 
Di  noiosi  pensier  disgombra  allora 
Si,  che  di  mille  un  sol  vi  si  ritrova: 
Quel  tanto  a  me,  non  più,  del  viver  giova. 

Un  pensiero  fra'  più  triti  dell'  antica  poesia  è  quello  del 
far  cose  egregie  non  per  altro,  che  per  crescer  pregio  all'a- 
mata, a  cui  1'  amante  appartiene,  secondo  il  formulario  ca- 
valleresco. Codesto  pensiero  occorre  nella  canzone  Io  tento  SÌ 
di  Dante  : 

Quand'  io  penso  un  gentil  desìo,  eh'  è  nato 
Del  gran  desìo  eh'  io  porto, 
Ch' a  ben  far  tira  tutto  il  mio  potere, 

Darmi  esser  di   mercede  oltra  pagato.... 


Perocché  s'  io  procaccio  di  valere, 
Non  penso  tanto  a  mia  proprietate, 
Quanto  a  colei   che   in'  lui   in  sua   podestà  le  ; 
Che  '1  Co  perché  sua  cosa-  in   pregio   monti: 
Ed  io  som  tutto  suo;  così  mi  tegno; 
('h'  Amor  di   tanto  onor    m'  ha    l'alio  degno. 
CESAREO       Su  li  potiti  volgari  di  F.  Petrarca. 
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Sicuro  :  questo,  come  s'  è  detto,  era  un  concetto  consue- 
tudinario di  quella  poesia  ;  ma,  appunto  per  ciò,  ogni  rima- 
tore s' ingegnava  di  ricavarne  altre  forme,  altri  aspetti  o, 
se  piace  meglio,  altri  arzigogoli.  E  bene  :  a  me  pare  che  il 
Petrarca  rimaneggi  quel  concetto  non  molto  diversamente 
dall'  Allighieri.  Nella  canz.  Perchè  la  vita,  dice  : 

Onde  s'  alcun  bel  frutto 
Nasce  di  me,  da  voi  vien  prima  il  seme  : 
Io  per  me  son  quasi  un  terren  asciutto, 
Cólto  da  voi;  e  '1  pregio  é  vostro  in  tutto; 

e  sul  principio  della  canz.  Gentil  mia  donna  : 

Gentil  mia  Donna,  i'  veggio 

Nel  mover  de'  vostri  occhi  un  dolce  lume, 
Che  mi  mostra  la  via,  eh'  al  ciel  conduce. 


Questa  é  la  vista  eh"  a  ben  far  m'induce, 
E  che  mi  scorge  al  glorioso  line  ; 
Questa  sola  dal  vulgo  m'allontana; 

e  più  avanti  : 

Sforzomi  d'  esser  tale, 

Qual  a  V  alta  speranza  si  conface, 

Ed  al  foco  gentil  ond'  io  tutto  ardo. 

La  mossa  della  canz.  Poi  che  per  mio  destino  del  Pe- 
trarca e  la  successione  dei  pensieri,  segnatamente  nelle  pri- 
me due  stanze,  son  quali  nel  principio  della  canzone  Amor 
dacché  dell'  Allighieri.  Il  quale  dice  : 

Amor,  dacché  convien  pur  eh'  io  mi  doglia, 

Perché  la  gente  m'  oda 

E  mostri  me  d'  ogni  virtude  spento, 

Dammi  savere  a  pianger  come  ho  voglia  : 

Sì  che  '1  duol  che  si  snoda 

Portin  le  mie  parole  come  'l  sento  ; 

e  il  Petrarca  : 


Poi  che  per  mio  destino 

A  dir  mi  sforza  quell'  accesa  voglia 

Che  m'  a  sforzato  a  sospirar  mai  sempre, 
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Amor,  eh' a  ciò  m'invoglia, 

Sia  la  mia  scorta  e  'nsegnìmi  'l  camino, 

E  col  desio  le  mie  rime  contempre. 

I  due  poeti  continuano  temendo  e  insieme  desiderando 
di  morire  dalla  dolcezza  d'  amore  ;  finché  entrambi  conchiu- 
dono invocando  pietà  dalle  loro  nemiche  ;  e,  come  Dante 
implora  : 

Ma  se  mi  dai  parlar  guanto  tormento. 
Fa',  signor  mio,  che  innanzi  al  mio  morire, 
Questa  rea  per  me  noi  possa  udire  ; 
Che,  se  intendesse  ciò  eh'  io  dentro  ascolto, 
Pietà  farla  men  bello  il  suo  bel  volto, 

così  il  Petrarca  protesta  : 

Mostrimi  almen  eh'  io  dica 
Amor,  in  guisa,  che  se  mai  per  cole 
Gli  orecchi  de  la  dolce  mia  nemica, 
Non  mia,  ma.  di  pietà  la  faccia  amica. 

In  una  delle  strofi  seguenti  il  Petrarca  brama  di  star 
tutto  un  giorno  a  mirar  Laura  negli  occhi  : 

Così  vedess'  io  fiso 

Come  Amor  dolcemente  gli  governa, 

Sol  un  giorno  da  presso, 

Senza  volger  già  mai  rota  superna, 

Né  pensasse  d'  altrui  nò  di  me  stesso, 

E  '1  batter  gli  occhi  miei  non  Cosse  spesso  ! 

eh'  è,  se  non  erro,  il  desiderio  di  Dante  nella  canz.   Così  nel 
mio  parlar  : 

S' io  avessi  le  bionde  treccie  prese.... 

Con  esse  passerei  vespro  e  le  squille.... 

E  i  suoi  begli  occhi,  ond' escon  le  faville, 

Che  m'  infiammano  il  cor,  eh'  io  porto  anciso, 

Guarderei  presso  e  fiso, 

Per  vendicar  lo  fuggir  che  mi  rare. 

Anche  Dante,  folgorato  dagli  occhi  della  sua  donna,  si 
rappresenta  pallido  e  atterrito,  quasi  vicino  a  morte,  nella 
canz.  Amor  (lacchi'  : 
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Coni'  io  risurgo,  e  miro  la  ferita 

Che  mi  disfece  quando  io  fui  percosso, 

Confortar  non  mi  posso 

Sì,  ch'io  non  tremi  tutto  di  paura. 

E  mostra  poi  la  faccia  scolorita 

Qual  fu  quel  tuono,  che  mi  giunse  addosso  ;  (ì) 

Che  se  con  dolce  riso  è  stato  mosso, 

Lunga  fiata  poi  rimane  oscura 

Perche  lo  spirto  non  si  rassicura. 


Qui,  vivo  o  morto,  come  vuoi,  mi  palpi 

Mercè  del  fiero  lume 

Che  fulgorando  fa  via  alia  morte. 

E  il  Petrarca  significa,  con  simigliante  veemenza,  gli 
effetti  degli  sguardi  di  Laura  ;  egli  cerca  di  parlare  e  non 
può,  giacche  è  rimasto  come  tramortito  : 

Ma  le  ferite  impresse 
Volgon  per  l'orza  il  cor  piagato,  altrove  : 
Ond'  io  divento  smorto, 
E  '1  sangue  si  nasconde  i'  non  so  dove, 
Xè  rimango  qual  era  ;  e  sonmi  accorto 
Che  questo  è  7  colpo  di  che  Amor  in'  à  morto. 

Una  delle  canzoni  pietrose  incomincia: 

Amor,  tu  vedi  ben,  che  questa  donna 
La  tua  virtù  non  cura  in  alcun  tempo; 

ov'  io  credo  che  chiunque  abbia  a  scorgere  il  germe  del 
madrigale  del  Petrarca,  i  cui  due  primi  versi  sono  parafrasi 
di  quelli  di  Dante  : 

Or  vedi,  Amor,  che  giovenetta  donna 

Tuo  regno  sprezza,  e  del  mio  mal  non  cura; 

sopratutto  se  si  badi  a'  tre  versi  onde  quel  madrigale  si 
compie  : 


(1)  Forse  è  reminiscenza  del  «  trono  »  di  Guido  Guinizelli  nel  son. 
Lo  vostro  bel  saluto  : 


Per  gli  occhi  passa,  come  fa  lo  trono 
Che  fèr  per  la  finestra  della  torre. 
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I'  son  pregimi  ;  ma  se  pietà  ancor  serba 
L'  arco  tuo  saldo  e  qualcuna  saetta, 
Fa  di  te  e  di  me,  signor,  vendetta, 

eh'  è  un  motivo  della  canzone  pietrosa    Così  nel  mio  parlar: 

E  dàlie  per  lo  cor  d'  una  saetta, 

Che  beli'  onor  s'acquista  in  far  vendetta.  (1) 

Del  rimanente,  che  il  Petrarca  conoscesse  e  ammirasse 
almeno  una  delle  canzoni  pietrose,  si  ricava  da  quella  sua 
Lasso  me,  ch'i1  non  so:  nella  quale,  citando  a  mo'  di  chiusa 
in  ciascuna  stanza  il  primo  verso  di  canzoni  d'altri  poeti, 
in  fondo  alla  terza  rammemora  quello  di  Dante  : 

Così  nel  mio  parlar  voglio  esser  aspro. 

Finalmente  qui  voglio  citare  alcune  concordanze,  che 
non  mi  paion  casuali,  di   versi. 

1.  Dante,  canz.  La  dispietata  : 

Che  buon  signor  mai  non  ristringe  '1  freno 
Per  soccorrere  al  servo,  quando  'I  chiama, 
Che  non  pur  lui,  ma  7  suo  onor  difende.  (2) 

Il  Petrarca,  canz.    Vergine  bella  : 


fi)  Parve  a  Giosafatte  Biagioli,  nel  suo  commento  al  Petrarca,  che 
la  sestina  L'  aere  gravalo  proceda  tutta  dalla  canzone  pietrosa  lo  son 
venuto  ;  segnatamente  dalla  strofe  Leva*!  della  rena.  Confesso  che, 
salvo  qualche  particolare  necessariamente  comune  nelle  due  rappre- 
sentazioni dell' inverno,  stupendamente  adombrate  da  ambo  i  poeti,  io 
non  so  trovare  altra  relazione  fra  i  due  componimenti.  Periino  il  con- 
cetto fondamentale  ò  diverso:  Dante,  invaso  da  una  passione  improv- 
visa e  violenta,  afferma  come,  non  ostante  il  freddo  che  serra  le  cose, 
egli  é  tutto  caldo  d'amore;  il  Petrarca  si  lamia  d'esser  ei  pure  nel 
cor  via  più  freddo  che  phiaccio;  né,  per  colpa  di  Madonna,  potrà 
cessare  l'inverno  dell' anima  sua,  pur  quando  tornerà  il  sereno  e  ri- 
fioriranno le  valli. 

(2)  E  altrove,  nella  canz.  Amor  clic  muovi  : 

Onor  ti  sarà  grande,  se  m'aiuti, 
K'I   :i   me   ricco  dono. 
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Ch'  a  le  onore  ed  a  me  fta  salute. 
Vergine,  in  cui  ò  t,utta  mia  speranza 
Che  possi  e  vogli  al  gran  bisogno  ai  tarme.. 

2.  Dante,  canz.  Così  nel  mio  parlar  : 

Così  nel  mio  parlar  voglio  esser  aspro 
Corri'  é  negli  atti  questa  bella  pietra. 

Il  Petrarca,  canz.  Se  'l  pensier  che  mi  strugge  . 

Però  eh'  Amor  mi  sforza 

E  di  saver  mi  spoglia, 

Parlo  in  rime  aspre  e  di  dolcezza,  ir/nude. 

3.  Dante,  canz.  Morte  poi  eh'  io  : 

S' io  veggio  il  lume  de'  begli  occhi  spento. 

Il  Petrarca,  son.  La  vita  fugge  : 

E  i  lumi  bei  che  mirar  soglio,  spenti. 

4.  Dante,  sestina  Al  poco  giorno  : 

Si  bel  eh'  Amor  vi  viene  a  stare  air  ombra. 

Il  Petrarca,  canz.  Se  H  pensier  che  mi  strugge: 

Amor  e  que'  begli  occhi 
Ove  si  siede  a  V  ombra. 

5.  Dante,  son.  Se  vedi  : 

Se  vedi  gli  occhi  miei  di  pianger  vaghi. 

Il  Petrarca,  canz.  Sì  è  debile  : 

Per  gli  occhi  che  di  sempre  pianger  vaghi, 
e,  ancora,  nel  son.   Quella  fenestra  : 

Fanno  le  luci  mie  di  pianger  vaghe.  (1) 


1)  Cfr.  Inf.  XXIX,  2-3: 


....  le  luci  mie   .... 
Che  dello  stare  a  piangere  erari  vaghe. 
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6.  Dante,  canz.  Così  nel  mio  -parlar: 

Perch'  io  non  so  da  lei  ne  posso   aitar  me. 
Il  Petrarca,  son.  Solea  lontana  : 

Né  di  duol  ne  di  tema  posso  aitar  aie. 

7.  Dante,  canzone  Donne  eh1  avete  : 

Amor  sì  dolce  mi  si  fa  sentire 

Che,  s' io  allora  non  perdessi  ardire. 

Farei,  parlando,   innamorar  la  gente. 

Il  Petrarca,  son.  Discolorato  : 

E,  se  come  ella  parla  e  come  luce 
Ridir  potessi,  accenderei  d"  amore 
Non  dirà  d'  uom,  un  cor  di  tigre  o  d'  orso. 

8.  Dante,   Vita  Nuova,  XIII  : 

Buona  è  la  signoria  d'  Amore,  però  che  trae 
lo  intendimento  del  suo  fedele  da  tutte  le  vili  cose. 

Il  Petrarca,  canz.    Perchè  la  vita: 

E  chi  di  voi  ragiona 

Tien  dal  soggetto  un  abito  gentile, 

Che,  con  V  ale  amorose 

Levando,  il  parte  d'  ogni  pensier  vile. 

9.  Dante,    Vita  Nuova,  XIII  : 

Non  buona  è  la  signoria  d'  Amore,  però  che 
(pianto  lo  suo  fedele  più  fede  li  porta,  tanto  più 
gravi  e  dolorosi  punti  li  conviene  passare. 

Il  Petrarca,  son.   Padre  del  del  : 

....  V  fui  sommesso  al  dispietato  giogo, 
Che  sopra  i  più  soggetti  e  più  feroce.  (1) 


(1)  Bisogna  dire,  per  altro,  che  questo  e  il  precedente  concetto 
eran  già  fra  le  galanterie  consuetudinario  della  poesia  provenzale.  Su 
che  cfr.  A.  Gaspary,  La  scuola  poet.  siciliana  del  sec.  XIII,  Livorno, 
1882,  pp.  80-82. 
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10.  Dante,    Vita  Nuova,  XXIII  : 

Elli  era  tale  a  veder  mio  colore, 
Che  facea  ragionar  di  morie  altrui. 

Il  Petrarca,  sonetto  Amor  con  sue  promesse  : 

Quando  sarai  del  mio  colora  accorto, 
Dirai  :  S'  i'  guardo,  e  giudico  ben  dritto, 
Questi  uvea  poco  andare  ad  esser  morto. 

11.  Dante,    Vita  Nuova,  XXVI: 

Ella  si  va,  sentendosi  laudare, 
Benignamente  e  e?'  umiltà  restata. 

Il  Petrarca,  canz.  Amor,  se  vuo'  : 

L'  angelica  sembianza  un/ile  e  piana 
Ch'or  quinci  or  quindi  udia  tanto  lodarsi. 

E  lascio  da  parte  i  Trionfi  ;  il  cui  concetto  morale  già 
si  trovava  nell'  Africa,  II,  428  e  sgg.  come  dimostrò  lo 
Zumbini  (1),  benché  forse  il  poeta  ne  avesse  avuto  l'ispira- 
zione da.  un  luogo  della  Consolai.  Philos.  di  Boezio  II,  7  (2). 
Ne'  Trionfi  è  manifesto  l' influsso  della  Comedia  :  assai  so- 
vente vi  ritornan  echi  di  versi,  di  motivi,  d'immaginazioni, 
del  gran  poema;  e  come  notò  il  Gaspary,  e  avea  prima  tro- 
vato l' Emiliani-Giudici  (3),  il  Trionfo  d'  Amore  ricorda  troppo 
da  presso  i  canti  IV  e  V  dell'  Inferno,  nell'  impostatura, 
nella  sfilata  degli  amanti,  nel  rilievo  dato  a  certe  figure, 
nell'  episodio  di  Massinissa  eh'  è  lucidato  su  quello  di  Fran- 
cesca da  Rimini.  Ma  su  ciò  non  casca  ornai  dubbio  ;  e  la 
scoperta  di  qualche  nuova  corrispondenza    poco   aggiunge  e 


(1)  Studi  sul  Petrarca,  1895,  p.   141  e  sgg. 

(2)  Cfr.  Gaspary,  St.  d.  leti.  Hai.  I,  p.  489.  Par  che  il  Petrarca  si 
giovasse  anche  di  un  luogo  della  Jnstitutiones  di  Lattanzio  ;  cfr.  ciò 
che  ne  dice  il  Liebrecht  nel  Jaìirb.  f.  rom.  u.  engl.  LHt.  Vili,  354 
e  sgg. 

(3)  St.  d.  lett.  ital.  lez.  VI. 
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poco  toglie  a  ciò  eh'  è  risaputo  da  tutti  (1). 

E  dopo  questo  ?  Dovremo  noi  dire  che  il  Petrarca  non 
sia  più  quel  poeta  originale  e  profondo,  che  prima  ci  figu- 
ravamo ? 

Noi  diremo  invece  che  il  poeta  di  Laura  parrà  sempre 
più  originale,  a  mano  a  mano  che  s'andran  ricercando  le 
sorgenti  a  cui  egli  attinse  per  ravvivare  1'  opera  propria. 
L'originalità  d'  un  poeta  non  consiste  davvero  ne'  materiali 
della  sua  composizione,  anzi  nello  spirito  ond'egli  la  infor- 
ma. Ogni  uomo  è  un  temperamento,  vale  a  dire  un'  anima  : 
s'  ei  riesce  a  trasportare  se  stesso  nell'  opera  sua,  rimane  o- 
riginale,  anche  quando  si  sia  giovato  il  più  largamente  pos- 
sibile di  roba  altrui.  Perchè  l'anima  sua  ricolorerà  d'altra 
luce  il  materiale  esterno  ;  rigetterà  la  parte  più  discordante; 
farà  propria,  vale  a   dir  nuova,   quella  che  si  sarà  assimilata. 

Tale  è  il  caso  di  Dante  e  del  Petrarca.  L'  Allighieri  era 
un  magro  ;   messer  Francesco     era    un    grasso  (ci  perdóni  la 


(1)  Cito,  di  passaggio,  le  seguenti  concordanze  fra  la  Comedia  e  i 
Trionfi. 

1.  Coni.  V,   105-106: 

come  vedi 

Amor  condusse  noi  ad  una  morte. 

Tr.  cV  Ani.   I,    118: 

Ch'amando,  come  vedi,  a  morte  corse. 

2.  Coni.  V,    110: 

Chinai  il  viso,  e  tanto  il  tenni  basso 
Finché  '1  Poeta  mi  disse  :   Che  pensef 

Tr.  d'  Am.  IH,  2  (secondo  la  Volgata): 

....  io  stava  come  l'uom  che  non  può  dire, 

E  tace  

Quando  l' amico   mio:  Che  fai?  che  mire? 
Che  peniti  9  disse. 

3.  Cam.  XIII,  45: 

....  e  stetti  come  V  uom  che  teme. 

Tr.  a'  Am.  Ili,  85  (secondo  la  Volgata): 

Così  parlava  :  ed  io  com'  uom  che  teme. 

4.  Com.  V,  126: 

Farò  come  colui   che  piange  o  dice. 
Tr.  tirila   Muri,'  II,   20  : 

Risposi  in  guisa  d' uom  che  parla  e  plora. 

Per  altri  raffronti  vedi  il  commento  del  Biagioli,  Milano,   1823. 
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critica  documentale  questi  modi  di  dire  che  dichiareremo 
più  avanti):  quegli  era  un  bilioso;  questi  un  melanconico: 
l'uno  avea  1'  istinto  e  il  desiderio  della  verità,  o  che  a  lui 
parea  tale,  se  anche  amara  ;  1'  altro  avea  quello  della  di- 
gnità, se  anche  un  po'  fredda  :  il  primo  amava  le  disso- 
nanze, gli  strappi,  i  toni  violenti  ;  l'altro  le  mezze  tinte,  le 
mezze  armonie,  non  so  che  di  tenue  e  di  velato:  quegli  era 
un  attivo,  questi  un  contemplativo.  Abbiamo  notato  le  con- 
cordanze fra  Dante  e  il  Petrarca  ;  ma  sarebbe  anche  più 
utile  il  rilevarne,  con  acuta  intelligenza,  potendo,  le  discor- 
danze. Dante,  impetuoso  e  eccessivo,  non  riesce  a  accordare 
Tamor  platonico  e  il  sensuale  ;  fa  di  Beatrice  un  angelo  in 
vita  e  la  scienza  di  Dio  dopo  morte,  di  colpo;  ma  non  na- 
sconde le  passioni  carnali,  la  «  pargoletta  »  e  le  altre  va- 
nità. Il  Petrarca,  più  eguale,  più  conciliativo,  più  vigile,  fin 
che  può,  smorza  e  agguaglia  qua  e  là  le  tinte  d'  altri  amori, 
e  li  fonde  tutti,  nel  poema  lirico  suo,  insieme  con  quello  di 
Laura,  che  sicuramente  ir  è  il  nucleo  più  degno  e  più  cospi- 
cuo; e  rigetta  i  componimenti  che  non  può  torcere  in  alcun 
modo  a  altra  significazione  (1).  Ma  egli  non  riesce  a  far  la 
sua  amica  ne  tutta  donna,  ne  tutta  angelo  :  Laura  viva  è 
troppo  angelo  per  una  donna  ;  Laura  morta  è  troppo  donna 
per  un  angelo. 

Neil7  espressione  de'  suoi  amori  sensuali,  Dante  non  la- 
scia luogo  a  dubitare,  se  non  a'  ciechi,  circa  la  sfrenata 
realtà  della  sua  passione.  Basti  rammemorar  certi  luoghi 
delle  canzoni  pietrose: 

....  che  mi  torrei  dormire  in  pietra 
Tutto  il  mio  tempo,  e  gir  pascendo  1'  erba, 
Sol  per  vedere  u'  suoi  panni  fami  ombra. 

(canz.  Al  poco  giorno). 

Oimé  perché  non  latra 

Per  me,  com'  io  per  lei  nel  caldo  borro  ? 


E  non  sarei  pietoso  né  cortese, 
Anzi  farei  coni'  orso  quando  scherza, 

(canz.   Cosi  nel  mio  parlar). 


(1)  Così  il  son.  Antonio,  cosa  ha  fatto  la  tua  terra  e  la  ball.  Donna 
vii  vene  spesso  ne  la  mente,  che  si  trovano  nelle  antichissime  stampe. 
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Ond'  io  r  ho  chiesta  in  un  bel  prato  d'  erba 
Innamorata  coni' anco  fu  donna,  (i) 

(sest.  Al  poco  giorno). 

Il  Petrarca  toglie  de'  motivi  di  Dante  ;  ma  gli  fa  suoi, 
gli  atteggia  a  modo  suo:  e  quando  giunge  a  una  di  codeste 
frasi  aspre,  torna  a  dietro.  Chi  sa  mai  quante  circonlocu- 
zioni avrebbe  adoperate  il  Petrarca,  per  dir  quel  che  Dante 
in  quella  frase  rapida  e  brusca:  Ond' io  l'ho  chiesta....  In- 
namorata ! 

Appunto  per  questa  divergenza  di  temperamento,  men- 
tre Dante  è  breve  e  possente,  il  Petrarca  è  largo  e  diffuso. 
Chi  vuole,  non  dirò  dissimulare,  ma  adornare  la  verità,  ab- 
bisogna di  più  parole  che  uno,  il  quale  la  presenti  nuda  e 
cruda,  come  la  vede.  S'è  notato  infatti  più  volte,  nel  corso 
di  questo  studio  come,  da  uno  o  due  versi  di  Dante,  il  Pe- 
trarca riuscisse  a  ricavare  persino  una  strofe  intera.  A  Dante 
bastava  lo  spirito  della  cosa  ;  il  Petrarca  si  compiaceva  d'ac- 
carezzarne amorosamente,  di  svilupparne  e  lumeggiarne  pen- 
satamente la  forma.  E  così  guadagnava  in  eleganza  ciò  che 
perdeva  d'immediata  efficacia. 

Come  ognuno  intende,  è  propriamente  questa  la  origina- 
lità e  la  suprema  gloria  d'un  poeta:  trasfonder  se  stesso 
nell'opera  sua;  lasciar,  dopo  morto,  ne'  suoi  scritti,  la  pro- 
pria immagine  non  più  mortale.  Per  conseguire  codesto,  ba- 


(1)  I  commentatori  di  Dante  non  hanno,  panni,  inteso  questo  luo- 
go. V.  Imbriani,  Sludi  danteschi,  Firenze,  Sansoni,  1891,  p.  478,  dichiara 
il  luogo  «  difflciletto  »,  e  propone  di  leggere  Innamorato  come  unqua 
fu  donna.  Il  luogo  a  me  par  chiaro.  E  significa:  -  Le  chiesi  die  ini 
si  mostrasse  innamorata  come  non  fa  donna  mai.  —  La  frase  V  ho 
chiesta.  .  .  .  innamorata  è  un  po'  ardita  (anche  in  latino  il  doppio 
accusativo,  in  quel  caso,  è  piuttosto  raro);  ma  il  significato  è  lam- 
pante. Anco  per  mai,  come  in  provenzale  ainc  =  unquam,  è  dell'an- 
tica lingua  poetica.  Nelle  Ant.  Rim.   Voli).  XXXIV,   16: 

Né  do  la  vostra  amistate 
Non  eb'  io  anche  guiderdone  ; 

ne'  Conti  di  ant.  cavalieri,  ed.  Papa,  nel    Giorn.  star.  Ili,  p.  817:  «  e 
che  ciò  lo  el  doloro  k'  olii  oidio  anke  el  maggiore  ». 
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sta  esser  sincero;  vale  a  dire  essere  originale.  Che  i  mate- 
riali fantastici,  affettivi,  rettorici,  sian  più  o  meno  derivati 
da  scritti  altrui,  non  importa;  importa  che  il  concetto  della 
vita,  la  visione  interna  delle  cose,  1'  anima,  insomma,  del- 
l' opera  d'  arte,  sia  quella  del  suo  autore:  che,  per  ciò  stes- 
so, non  può  esser  quella  d'  un  altro.  Molti  petrarchisti  del 
cinquecento  non  sono  originali;  perchè?  Perchè  hanno  imi- 
tato frasi,  concetti,  immagini  del  Petrarca  ?  Nulla  affatto  ; 
ma  perchè  si  son  ridotti  a  vedere  il  mondo  esterno  con  gli 
occhi  del  Petrarca  ;  perchè  in  quel  loro  materiale  non  si 
rivela  un'anima  nuova,  anzi  persiste  quella  del  loro  predi- 
letto poeta. 

Invece  negli  scritti  di  Dante  e  in  quelli  del  Petrarca, 
su  tutte  le  derivazioni  e  le  imitazioni,  si  sentono  errare  due 
spiriti,  si  sentono  vibrare  due  temperamenti  diversi,  direi 
quasi  opposti.  L'uno  è  fiero,  l'altro  è  mansueto;  l'uno  è 
eccessivo,  l'altro  è  temperato:  l'uno  vuol  tenersi  retto,  l'al- 
tro vuol  tenersi  decoroso.  La  vita  di  questi  due  uomini  è 
la  prova  documentale  del  loro  carattere  :  e  1'  opera  di  cia- 
scuno è  lo  specchio   fedele  della  sua  vita. 


Dopo  la  prima  edizione  di  questo  mio  scritto,  V  argomento  fu  ri- 
preso da  altri  in  più  trattazioni:  A.  Moschetti,  Dell'  ispirazione  dante- 
sca nelle  rime  di  F.  Petrarca,  Urbino,  1894;  C.  Cipolla,  Dante  e  Petrar- 
ca negli  Atti  del  R.  Istituto  Veneto,  t.  Vili,  ser.  VII;  N.  Scarano,  V in- 
vidia del  Petrarca  nel  Giorn.  Stor.  d.  lelt.  /tal.  XXIX.  Ha  tentato  di 
scagionare  il  Petrarca  dalla  colpa  tene  non  è  punto  una  colpa)  d'avere 
imitato  Dante,  G.  Melodia,  Difesa  di  F.  Petrarca  nel  Giornale  dantesco 
del  1897.  Deliberatamente  non  mi  giovai  di  codesti  lavori,  quasi  sem- 
pre notabili,  per  non  toglier  loro  nulla  della  loro   freschezza. 


PER  UN  VERSO  DEL  PETRARCA 


I. 


Nel  quarto  canto  del  Trionfo  d' Amore,  il  Petrarca  dà  li- 
na lista  di  poeti  i  quali  egli  immagina  d'  aver  veduti  dietro 
il  carro  del  trionfatore;  e,  fra  gli  altri, 

i  Siciliani, 
Che  tur  già  primi  e  quivi  erari  da  sezzo  (v.  36). 

A  intender  codesto  verso,  giova  riferire  un  luogo  del 
proemio  alle  Familiares  (ed.  Fracassetti  I,  p.  14):  Qtiod  ge- 
nus  (la  poesia  volgare)  apud  Siculos  (ut  fama  est)  non  rnultis 
ante  saeculis  renatura,  brevi  per  omnem  Italiani  ac  longius 
manavit. 

Secondo  il  Petrarca,  dunque,  era  fama  che  la  poesia  vol- 
gare fosse  nata  in  Sicilia,  donde  s'era  sparsa  per  tutto  il 
resto  d'Italia;  e  che  i  Siciliani  fossero  stati  «  primi  »  a 
dire  per  rima  in  Italia. 

Così  il  Trionfo  d' Amore  come  la  lettera  furon  composti 
nella  seconda  metà  del  secolo  decimoquarto  ;  ma  il  Petrarca 
deve  avere  raccolto  la  voce  ch'ei  riferisce,  fin  da'  primi  anni 
della  sua  giovinezza,  quando  si  recò  a  studiar  legge  e  co- 
minciò forse  a  scriver  versi  in  Bologna;  dove  da  re  Enzo 
al  Guinizelli  e  dal  Guinizelli  a  Cino  da  Pistoia  era  antica 
la  tradizione  della  poesia  italiana.  Oltre  a  ciò,  il  Petrarca 
viaggiò  molto  :  dopo  che  a  Bologna,  fu  in  Napoli  e  in  To- 
scana, e  dovè  trovare  pertutto  quella  fama  medesima,  se 
parecchi  anni  appresso  egli  la  riferiva,  in  prosa   <>  in     versi, 
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senza  dubitazione.  Di  guisa  che  l'attestazione  del  Petrarca 
viene  a  dire,  in  somma,  che  circa  settantanni  dopo  la  morte 
di  Federigo  II,  meno  di  quaranta  dopo  la  morte  degli  ulti- 
mi trovatori  siciliani,  meno  di  cinque  dopo  la  morte  di 
Dante,  il  teorizzatore  della  volgare  eloquenza,  in  tutta  Ita- 
lia e  in  Provenza  era  fama  che  la  poesia  italiana  fosse  nata 
in  Sicilia,  per  opera  segnatamente  di   Siciliani. 

S'  è  creduto,  in  questi  ultimi  tempi,  che  con  quell'  atte- 
stazione del  Petrarca  contrastasse  una  di  Dante;  e  non  mi 
par  punto  vero.  Dante  nel  suo  libro  De  vulgari  eloquentia  I, 
12  (ed.  Rajna)  dichiara:  *  E  primieramente  facciamoci  a 
considerare  il  volgar  siciliano;  giacche  sembra  che  il  volgar 
siciliano  avanza  gli  altri  di  gloria,  e  perchè  tutto  quanto 
gl'Italiani  poetano  è  detto  siciliano,  e  perchè  troviamo  mol- 
tissimi (perplures)  dottori  indigeni  aver  gravemente  canta- 
to; come  in  quelle  canzoni,  Ancor  che  V  aigua  per  lo  focho 
lassi,  e  Amor,  che  lungiamente  m' ài  menato.  Ma  questa  fama 
della  terra  siciliana,  se  scrutiamo  bene  ove  tende,  si  pare 
rimasta  solo  a  vergogna  de'  signori  italiani,  i  quali,  con 
usanza  non  eroica,  ma  plebea,  seguon  superbia.  Avvegnaché 
gl'illustri  eroi  Federigo  imperatore  e  Manfredi  suo  benege- 
nito,  dimostrando  la  nobiltà  e  rettitudine  della  loro  natura, 
seguiron  consuetudini  umane,  disdegnosi  delle  brutali  ;  sic- 
ché 1  nobili  di  cuore  e  dotati  di  pregi  si  studiavano  d'at- 
taccarsi alla  maestà  di  sì  grandi  principi:  di  guisa  che  al 
tempo  loro  qualunque  cosa  gli  eccellenti  fra  i  Latini  pro- 
ducevano, primieramente  compariva  nell'  aula  di  sì  grandi 
sovrani;  e  perchè  il  soglio  regale  era  Sicilia,  ne  venne  che 
quanto  in  volgare  i  nostri  predecessori  divulgarono,  si  di- 
cesse siciliano:  ciò  riteniamo  noi  pure;  né  i  posteri  varranno 
a  mutarlo  ». 

Qui  Dante  non  ricerca  propriamente  le  origini  della  poe- 
sia siciliana,  ma  le  ragioni  di  quella  gran  nominanza  acqui- 
stata su  gli  altri  volgari  dal  siciliano.  E  ne  trova  due:  la 
prima,  che  moltissimi  dottori  indigeni  gravemente  cantaro- 
no; la  seconda,  che  tutto  quanto  gl'Italiani,  anche  al  suo 
tempo,  poetavano,  era  detto  siciliano.  Ma  come  potè  acca- 
dere che  poesia  scritta  da  Bolognesi  e  da  Toscani  seguitasse 
a  dimandarsi  siciliana?  Anche  di  questo  fatto  ricerca  Dante 
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la  causa,  e  la  trova  nell'  originario  concorso  de'  trovatori 
d'ogni  parte  d' Italia  al  soglio  regale  di  Sicilia  per  la  gen- 
tilezza e  benignità  de'  principi  svevi  ;  di  guisa  che  quanto 
là  si  produceva,  era  detto  siciliano.  Dante  in  somma  viene 
a  dire:  il  volgar  siciliano  crebbe  in  fama  su  gli  altri  per 
opera  d'assai  trovatori  siciliani;  ma  oggi  non  accadrebbe 
che  la  poesia  tutta  in  volgare  si  dimandasse  siciliana,  se  que- 
st'  uso  non  fosse  venuto  a  quel  tempo  che  nell'aula  siciliana 
accorsero  trovatori  d'  altre  parti  d' Italia  e  quanto  ei  pure 
poetarono  fu  detto,  per  cagione  del  luogo  dove  si  produce- 
va, siciliano. 

Ciò  è  espressamente  dichiarato  da  Dante;  ma  il  suo  ra- 
gionamento sottintende  anche  altri  fatti.  Se  gli  excellentes 
Latinorum  si  sforzarono  d'  accostarsi  a'  due  principi  svevi 
per  la  fama  dell'  amorevolezza  onde  costoro  accoglievano, 
fra  altri,  anche  i  dicitori  per  rima,  bisogna  immaginare  che 
Federigo  e  Manfredi  avessero  cominciato  a  dar  segno  di 
tale  amorevolezza  a  quelli  che  prima  stavan  loro  da  torno  : 
i  quali  saranno  stati  i  nativi  di  quel  regno  di  Sicilia,  sici- 
liani, pugliesi,  napoletani,  su  cui  Federigo  e  Manfredi  per 
l'appunto  esercitavano  il  loro  dominio.  L'argomentazione  di 
Dante  così  nella  forma  come  nella  sostanza  rivela  che  il 
pensier  dell'autore  era  quello.  I  perplures  doctores  indigenes 
son  ricordati  promovitori  della  poesia  siciliana  avanti  gli 
excellentes  Latinorum;  senza  la  benevolenza  dimostrata  da' 
due  principi  svevi  a'  migliori  fra'  lor  medesimi  sudditi,  i 
quali  trovavan  per  rima,  ne  anco  Dante  sarebbe  riuscito  a 
spiegare  il  concorso  di  poeti  d'altre  parti  d'Italia  alla  corte 
siciliana,  e  la  conseguente  denominazione  di  quella  prima 
poesia  fino  a'  suoi  tempi. 

Dante  inoltre  affermando  che  il  volgar  siciliano  salì  in 
tanta  fama  anche  per  opera  d'  assai  dottori  indigeni,  non 
esclude  che  qualcuno  di  questi  dottori  potesse  aver  fatto 
versi  avanti  il  regno  di  Federigo  II,  e  sembra  accennare  a  una 
poesia  siciliana  oscura  e  negletta  prima  della  sua  lauta  fama. 
Non  può  venire  in  fama  se  non  ciò  che  già  esiste  nell'  om- 
bra. E  subito  dopo  egli  aggiunge  che  a  Federigo  II  e  a 
Manfredi  si  deve,  se  la  fama  del  siciliano  crebbe  a  tal  se- 
gno, da  addimandarsi  siciliano,  anche  al  suo  tempo,  quanto 

i  E8  IBEO       Su  le  i>>irxn  volgari  di  /■'•  Petrarca.  19 


178  PER  UN  VERSO  DEL  PETRARCA. 

di  poesia  volgare  si  produceva,  non  soltanto  in  Sicilia  e  nel 
Regno,  ma  in  Bologna,  in  Toscana,  in  ogni  parte  d'Italia. 

La  testimonianza  di  Dante  non  ripugna  dunque  a  quella 
del  Petrarca;  ma  a  vicenda  si  compiono.  Il  Petrarca  afferma 
che  i  Siciliani  furon  «  primi  »  e  che  la  poesia  volgare  ri- 
nacque in  Sicilia  (come  esercizio  letterato,  s' intende);  Dante 
non  esclude  un  periodo  latente  di  gestazione  della  poesia 
siciliana,  avverte  ch'ella  venne  in  fama  per  opera  d'assai 
dot! ori  indigeni  i  quali  gravemente  cantarono,  aggiunge 
che  quella  fama  non  sarebbe  bastata  a  dar  nome  di  sicilia- 
na alla  poesia  d'ogni  parte  d'Italia  senza  il  concorso  de' 
più  eccellenti  trovatori  italiani  nell'  aula  de'  due  re  di 
Sicilia. 

S'intende,  del  rimanente,  che  la  tradizione  del  Petrarca 
non  potesse  differire  da  quella  di  Dante.  Vissuti  alla  di- 
stanza d'appena  una  generazione,  nati  entrambi  in  Toscana, 
educati  a  un  dipresso  con  gli  stessi  metodi,  entrambi  in 
rapporti  intellettuali  co'  poeti  del  loro  tempo  dimoranti  in 
Bologna,  in  Firenze,  nell'Italia  centrale,  non  potevano  avere 
udito,  circa  il  cominciamento  della  poesia  volgare,  se  non 
le  stesse  notizie;  quelle  che  da  cinquanta  o  sessant' anni, 
dopo  la  caduta  del  «  terzo  vento  di  Soave  »  si  ripetevano 
e  si  tramandavano  in  tutta  Italia. 

Che  cosa  dicon  le  cronache  e  i  documenti  del  tempo  ? 
Risulta  anche  da  quelli  che  la  poesia  volgare  rinacque,  vale 
a  dire  divenne  famosa,  presso  i  Siciliani  e  che  i  Siciliani 
furono  i  primi  a  poetare,  come  afferma  il  Petrarca?  Ne  ri- 
sulta che,  oltre  i  dottori  del  regno,  poetarono  altri  di  fuo- 
rivia, attratti  dalla  gentilezza  e  benignità  de'  due  Svevi, 
sicché  potesse  esser  detta  siciliana  tutta  la  poesia  che  si 
componeva  in  Italia,  come  assevera  Dante? 

La  nostra  più  antica  lirica  d'arte  è  stata,  in  questi  ultimi 
anni,  oggetto  di  ricerche  minute,  pertinaci,  affannose.  Molti 
nuovi  documenti  furon  consegnati  alla  luce,  molti  nuovi  ar- 
gomenti furon  recati  in  mezzo;  ma,  purtroppo,  come  accade 
in  simili  casi,  talvolta  il  desiderio  di  far  prova  d'erudizione 
o  d'ingegno  passò  innanzi  all'amore  spregiudicato  dalla  ve- 
rità: si  trascurarono  prove  che,  se  facean  contro  a  una  tèsi 
premeditata,  eran  forse  più  salde  d'altre  che  parean  confor- 
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tarla;  si  esagerò  la  portata  d'allegazioni  che,  bilanciate  e- 
quamente,  non  ne  avean  molta  ;  su  qualche  debole  indizio 
si  costrusse  una  teoria  a  cui  repugnava,  invano  tenuta  a 
dietro  per  forza,  tutta  una  somma  d'attestazioni,  d'  induzio- 
ni, di  prove.  Chi  oggi  si  volesse  fare  un' idea  della  conchiu- 
sione  a  cui  si  può  venire,  dopo  tante  fatiche,  non  si  racca- 
pezzerebbe. Nella  presente  trattazione  io  ho  inteso  di  met- 
ter brevemente  alle  mani  i  diversi  pareri  circa  alcuni  pro- 
blemi più  rilevanti  e  di  farli  cozzar  tra  loro  ;  di  guisa  che 
la  verità,  o  quella  che  può  parer  tale,  si  offrisse,  per  così 
dire  da  se,  sotto  gli  occhi  dello  studioso. 

Fra  le  canzoni  di  Giacomo  da  Lentino,  una  se  n' è  tro- 
vata in  cui  è  manifesto  un  accenno  contemporaneo  all'  as- 
sedio di  Siracusa  dell'  anno  1205.  La  stanza  quinta  della 
canz.  La  namoranza  disiosa  suona  così  : 

Molt,"  è  gran  cosa  ed  inoiosa 
Chi  vede  ciò  che  più  li  agrata, 
E  via  d'  un  passo  é  più  dottata 
Ched  oltre  mare,  in  Saragosa, 
E'  di  batalglia,  ov'  om  si  lanza 
A  spada  e  lanza  in  terra  o  mare  ; 

e  va  intesa  :  —  È  cosa  assai  grave  e  noiosa  quella  di  chi  vede 
ciò  che  più  gli  aggrada  [Madonna],  e  ha  da  temerla  vieppiù 
d'un  passo  che  oltre  mare,  in  Siracusa,  è  passo  di  battaglia  ; 
dove  si  pugna  con  la  spada  e  con  la  lancia,  in  terra  e  sul  ma- 
re. Appunto  su  lo  scorcio  del  1205  le  galee  dei  Pisani  strin- 
ser  d1  assedio  per  più  di  tre  mesi  e  mezzo  la  città  di  Sira- 
cusa occupata  da'  Genovesi  :  e  frequenti  mischie  s'  accesero 
ora  in -terra  ora  in  mare,  proprio  come  nella  canzone;  sic- 
ché quel  luogo  era  propriamente  divenuto  un  passo  di  bat- 
taglia. Ciò  non  accadde  mai  più  in  Siracusa  per  tutta  la 
prima  metà  del  secolo  decimoterzo  (1). 

(l)  Su  che  cfp.  Cesareo,  La  poesia  siciliana  sotto  gli  Svevi,  pp.  14- 
15;  ,■  Per  la  'ini"  di' una  canzone  del  notavo  Giacomo  negli  Studi  di 
filai,  romanza,  l'use.  3  .  a.   1885. 

in  buon  punto  r  amico  Vittorio  Cian  ha  la  cortesia  di  comunicar- 
mi un  sin.  scritto  Ancóra  la  stanza  ■•    \folV  è  gran  cosa  >;  eh' egli  pub 
bucherà  prossimamente  Della  Rassegna  bibliografica  di  Pisa    Dopo  aver 
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Ecco  dunque  un  trovatore  siciliano,  il  quale  scrive  rime 
provenzalesche  sul  continente  già  fin  dall'  anno  1205,  men- 
tre Federigo  era  ancora  bambino  e  d'una  letteratura  in  vol- 
gare italiano  non  s'aveva  notizia.  Il  fatto  è  di  somma  im- 
portanza, perchè  spiega  altri  fatti  e  altri  se  ne  trae  dietro. 
Se  Giacomo  da  Lentino  poetava  in  quell' anno,  non  sarà  già 
stato  solo  :  qualche  coetaneo  e  connazionale  può  avere  poe- 


ricercato  con  assai  diligenza  la  lineazione  ideale  di  tutta  la  stanza,  il 
Cian  propone  di  collegare  passo  con  d'  oltremare,  e  d'  intenderlo  per 
il  passaggio  famoso  di  Terrasanta.  I!  senso,  dunque,  sarebbe:  —  È  pena 
gravissima  ad  un  uomo  [come  me]  il  vedersi  dinnanzi  la  donna  amata 
e  [eppure,  ciononostante]  temerla  vieppiù  d'  una  navigazione,  d'  un 
lungo  e  diffìcile  viaggio  di  mare,  come  quello  da  Terrasanta  in  Sira 
cusa:  e  più  d'  una  battaglia  terrestre  o  navale  »  eccetera,  eccetera. 
Tre  ragioni  mi  par  che  facciano  contro  all'  interpretazione  del  Cian. 
l.°  Passo  per  passaggio  a  quel  luogo  sarebbe  improprio;  non  tanto 
perché  di  passo  =  passaggio  io  non  conosco  esempi  nel  nostro  antico 
volgare,  quanto  perché  passaggio  fu  detto  sempre  da'  Cristiani  quello 
d'  Europa  in  Terrasanta,  non  mai  1'  altro  di  Terrasanta  in  Europa, 
eh'  era  ritorno.  Così,  per  citar  qualche  esempio,  nella  biografia  pro- 
venzale di  Pietro  Vidals  é  detto:  a  Aissi  estet  longa  sazo  outra  mar, 
que  nun  auzava  venir  in  tornar  ni  Proensa  ».  Nello  stesso  racconto  di 
Caffaro  ricordato  da  me,  il  conte  Arrigo  di  Malta  muove  alla  volta  di 
Siracusa  in  aiuto  de'  Genovesi  con  due  galeoni  «  de  ultramari  redeun- 
tes  ».  Nella  canz.  Uno  plagiente  sguardo,  eh'  é  attribuita  da  un  codice 
a  Pier  della  Vigna,  ma  forse  a  torto,  é  dichiarato: 

S'  eo  fosse  oltra  mare 

Converriami  tornare  a  sta  contrata. 

Tornare,  sempre;  e  non  mai  passare  o  passaggio  eh*  era  il  contrario. 
2.°  Convengo  col  Cian  che,  ammessa  la  sua  interpretazione  di  passo, 
d'oltremare  iti  Saragosa  può  stare;  giacché  allora  codesti  non  sono 
più  i  termini  d'  una  distanza;  ma  quelli  d'  un  viaggio.  1/  esempio  del 
Guinizelli  «  di  qui  'n  terra  d'Abruzzo  »  non  calza,  perchè  terra  d' Abruz- 
zo non  é  nome  di  città  come  Saragosa  ;  e  se  in  italiano  non  si  può  dire 
di  qui  in  Chieti,  si  può  di  qui  '/*  terra  d1  Abruzzo.  Ma  calza  l'esem- 
pio di  Cecco  Angiolieri  : 

Pier  Faste  che  venne  d'oltremare 
In  una  notte  in  Siena. 

Ma  torno  a  dire:  come  sarebb'  egli  venuto  in  mente  al  notaro  Gia- 
como, volendo  paragonare  il  suo  stato  a  una  navigazione  difficile,  di 
rivolgerne  i  termini,  quali  gli  dovevan  naturalmente'*  balzare  alla  fan- 
tasia ?  A  un  poeta  che  stava  in  Italia,  immagine  spontanea  di  naviga- 
zione diffìcile  dovea  presentarsi  quella  di  qui  in  terra    d'oltre    mare; 
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tato  poco  prima  o  poco  dopo  di  lui;  per  esempio,  Pier  della 
Vigna  o  Rugieri  d'  Amici.  E  allora  s'  intende  come  alla 
corte  siciliana,  dove  Federigo  II  non  tornò  di  Germania  se 
non  su  la  fine  del  1220  e  sul  principio  del  1221,  trovassero 
que'  tre,  i  quali  dovevano  andare  per  i  quarant'  anni.  Or 
quanto  è  incredibile  che  tre  uomini  così  gravi  e  così  rag- 
guardevoli si  mettessero  a  imparare  la  gaia  scienza  in  vol- 
gare italiano  a  quell'  età,  tanto  è  verisimile  che,  avendola 
esercitata  nella  giovinezza,  seguitassero  dopo  per  il  diletto 
che  ne  prendeva  il  sovrano  e  per  la  fama  che  da  quella 
benigna  accoglienza  nell'  aula  regia  alla  loro  poesia,  poteva 
anche  venire  al  lor  nome.  E  se  la  prima  espressione  della 
poesia  siciliana,  aiiehe  d'  arte,  è  anteriore  all'  azione  di  Fe- 
derigo, s' intende  pure  perchè,  mentre  nelle  cronache  e  ne' 
diplomi  si  trova  notizia  de'  trattati  di  filosofìa,  di  mascal- 
cia, di  matematica,  di  fìsognomia,    d'altre  lettere  e  scienze, 


non  già  il  ritorno  d'  oltre  mare  in  Italia.  Tanto  più  che  il  poeta  non 
era  punto  costretto  né  dal  metro  né  dalla  rima  a  codesta  stravagante 
inversione;  bastava  eh'  egli  scrivesse  : 

E  via  d'  un  passo  è  più  dottata 
Ch'  è  oltre  mare  da  Saragosa. 

Non  avendo  scritto  cosi,  é  manifesto  che  Giacomo  volle  dire  tutt'altro. 

3.°  i)'  un  passo;  per  accennare  al  passaggio  d'oltremare,  a  quello 
che  ne'  secoli  delle  Crociate  fu  detto  per  antonomasia  il  passaggio  sen- 
z'  altro.  Non  sente  il  Cian,  che  ha  tanto  buon  naso,  la  ripugnanza  di 
(|iieir  articolo  indeterminato,  «  un  passo  »,  alla  sua  chiosa  ?  Nel  secolo 
decimoterzo  un  poeta,  un  cronista,  non  avea  bisogno  di  alludere  a  quel 
viaggio  con  una  locuzione  cosi  riservata:  «  un  passo,  eh'  è  d'oltremare 
in  Saragosa  »;  come  dire:  —  un  certo  passaggio,  una,  ignota  naviga- 
zione da  Terrasauta  in  Siracusa.  —  Quel  viaggio  anche  troppi  l'avevan 
l'atto  e  lo  facevano;  e  lo  conoscevano  tutti.  Li  dunque  1'  articolo  inde- 
terminato dee  riferirsi  a  «  un  passo  »  non  altrettanto  famoso  che  il 
«  passaggio  »;  quale  per  l'appunto  il  «  passo  di  battaglia  »  in  Siracusa 
del   1205. 

Del  resto,  veda  il  mio  valoroso  Cian:  io  non  tengo  alla  mia  inter- 
pretazione se  non  perché  appunto  è,  com'egli  vuole  che  sia  ogni  inter- 
pretazione, la  più  semplice  e  la  più  naturale;  la  più  conveniente  alla 
ragione  grammaticale  e  alla  storica.  Nò  riesco  a,  persuadermi  com' ei 

trovi   aspro  ni   oscuro   questo  discorso:  È  cosa   assai    malinconica   il 

Veder    la    donna    amala,  e   il  temerla    vie   più   d'un   paSSO  Che,  oltremare, 

in  Siracusa,  é  fatto  passo,  Luogo,  campo  di  battaglia. 
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ordinati  e  commessi  dal  principe  a'  dottori  della  sua  corte, 
non  se  ne  trova  delle  canzoni  in  volgare. 

Ne  giova  opporre  a  codesto  che,  l'apparizione  d'una  let- 
teratura essendo  un  fatto  «  spontaneo  e  fatale  »,  non  può 
rimanerne  notizia  precisali).  Giacche,  o  l'apparizione  della 
poesia  siciliana  fu  un  fatto  spontaneo;  e  allora  dovè  maturare 
dopo  un  certo  periodo  d'incubazione,  e  Federigo  non  ebbe  a 
far  altro  che  offrire  protezione  ed  asilo  a  quella  poesia  la 
quale  già  s'era  cominciata  a  formare  prima  eh'  ei  potesse, 
per  così  dire,  covarla;  e  questa  per  l'appunto  è  la  mia  idea. 
0  fu  Federigo  colui  che  suscitò,  promosse,  allevò  la  poesia 
siciliana  la  quale,  come  vogliono  alcuni,  non  esisteva  prima 
di  lui  :  e  allora  la  famosa  apparizione  non  fu  punto  fatale, 
seguì  a  un  desiderio  o  a  un  comando  dell'imperatore,  e  giu- 
sto perciò  noi  dovremmo  trovarne  notizia,  come  troviamo 
notizia  delle  traduzioni  di  libri  arabi  e  greci  e  de'  trattati 
su  1'  allevamento  de'  cavalli,  ordinati  da  Federigo. 

Del  rimanente,  ciascuno  può  immaginarsi  che  quando  si 
tratta  d' investigare  le  origini  della  nostra  lirica  d'arte,  non 
si  deve  ne  sperare,  ne  esigere,  almeno  nello  stato  presente 
della  questione,  quella  piena  certezza  che  si  ricava  soltanto 
dalla  copia  delle  testimonianze  chiare  e  attendibili.  Se  non 
che,  quando  due  congetture  stanno  a  fronte,  e  1'  una  è  per 
se  stessa  inverisimile,  ne  ha  fondamento  alcuno  di  fatti, 
mentre  1'  altra  è  secondo  le  leggi  della  storia  e  della  natu- 
ra, e  pare  avvalorata  da  qualche  testimonianza  probabile  e 
da  più  d'  un  fatto  sicuro,  io  non  vedo  perchè  quella  prima 
s'  avrebbe  a  anteporre  a  quest'  ultima. 

Su  che  cosa  si  fondava  e  si  fonda  la  credenza  che  la 
poesia  volgare  italiana  abbia  avuto  principio  al  tempo  di 
Federigo  imperatore?  Unicamente  su  l'erronea  interpreta- 
zione di  quel  celebre  passo  nel  De  vulgari  eloquentia  di  Dan- 
te. Dove  Dante  afferma  che  la  denominazione  di  «  siciliana  » 
fu  applicata  a  tutta  la  poesia  italiana,  non  soltanto  perchè 
moltissimi  dottori  indigeni  gravemente  cantarono,  ma  anche 
perchè  i   più  eccellenti  Italiani  convennero     alla    corte  sici- 


(1)  Cfr.  C.  De  Lollis.  nel  Giorn.  slor.  d.    ett.  Uni.  XXVII,  p.  113. 
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liana,  gli  si  volle  far  dire  che  la  poesia  italiana  nacque 
sotto  il  regno  di  Federigo  e  di  Manfredi.  E  quest'  idea  non 
ha  proprio  che  vedere  con   1'  altra. 

Che  cosa  si  può  opporre,  e  s' è  opposto,  a  tale  opinione'? 
l.°  L'  autorità  di  Dante  e  del  Petrarca,  de'  quali  1'  uno  af- 
fermando che  il  volgar  siciliano  superò  gli  altri  per  fama 
al  tempo  di  Federigo  e  di  Manfredi,  parea  sottintendere  un 
periodo  antecedente  di  gestazione  torbida  e  ignota  ;  e  il  se- 
condo avea  dichiarato  espressamente  esser  fama  al  tempo 
suo  che  la  nostra  poesia  volgare  fosse  rinata  appresso  i  Si- 
ciliani :  2°  l' innaturalezza  del  fatto  che,  non  esistendo  prima 
alcun  germe  di  quella  poesia,  avessero  cominciato  a  inven- 
tarla, per  desiderio  dell'  imperatore,  degli  uomini  su'  qua- 
rant'  anni,  grandi  ufficiali  di  corte;  i  quali  di  punto  in  bian- 
co si  sarebbero  méssi  a  trovare,  senza  aiuto  di  tradizioni, 
senza  bisogno  di  regole,  senza  incertezza  di  tentativi,  in  un 
volgare  italiano  ;  3°  la  meraviglia  che  dell'  origine  d'  un  e- 
sercizio  il  quale,  ridotto  a  codesti  termini,  era  quasi  un  uf- 
ficio cortigiano,  non  fosse  rimasta  notizia  ne'  documenti  ; 
4"  il  sospetto  che  i  nomi  d'alcuni  poeti,  galleggiati  in  estratti 
di  codici  ora  perduti,  non  occorrendo  più  ne'  codici  relati- 
vamente tardivi  che  possediamo,  potessero  riferirsi  a  un  pe- 
riodo anteriore  (1);  5°  la  data  d'una  canzone  di  Giacomo  da 
Lentino,  la  quale  va  riportata  al  1205,  quando  Federigo  era 
ancor  troppo  fanciullo  da  poter  aiutare  la  letteratura  del 
tempo  suo. 

Io  non  dico  che  questi  argomenti  sian  tali  da  irraggiare 
di  sol  meridiano  l'origine  della  nostra  lirica  d'arte  ;  ma  do- 
mando a  ciascuna  persona  discreta  s'  ei  non  appariscano  un 
po'  più  convincenti  di  quel  solo  ed  erroneo  su  cui  poggia 
1'  opinione  contraria. 

Se  non  che  qui  sboccia  un  altro  quesito.  La  poesia  sici- 


(I)  Anche  il  Garibo,  ricordato  dal  Barbieri  e  da  me,  potè  essere 
un  di  ([in:'  trovatori.  Nel  />,■  rebus  regni  Sici  ine.  (fra  i  Docum.  /><■>■ 
servire  alla  stor.  di  Sicilia,  Vi  Palermo,  1882,  occorre  un  •■  Philippo 
de  Garibo  »  da  Palermo,  p.  :;:'.?.  e  un  «  Maymònum  de  Gariba  -  da  Mar- 
sala, ]>.  133;  ambidue  sotto  l'anno  1283,  ma  che  poteron  essere  ni- 
poti o  pronipoti  di  quell'altro  Garibo  più  amico. 
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liana  d'arte,  pur  quella  che  si  dee  sospettar  anteriore  all'a- 
zione della  corte  sveva,  apparisce  già  molto  intinta  di  proven- 
zalismo. Or  come  spiegare  questo  fatto,  mentre  si  sa  che 
non  un  codice  di  poesie  provenzali  fu  mai  rinvenuto  in  Si- 
cilia o  nel  regno  ;  che  non  un  trovatore  o  un  giullare  di 
Provenza  fu  mai  nel  regno  o  in  Sicilia  fuorché  di  passaggio 
qualche  rarissima  volta;  che  non  un  accenno  a  dimora  negli 
stati  dell'  Italia  meridionale  occorre  nelle  vite  e  nelle  com- 
posizioni  de'  poeti  occitanici  ? 

Le  relazioni  politiche  di  Federigo  11  con  la  Provenza 
e  co'  castelli  dell'  Italia  settentrionale,  già  recate  in  mezzo 
dal  Fauriel  e  dal  Gaspary,  non  portali  nulla  al  nostro  pro- 
posito. Già  la  canzone  di  Giacomo  da  Lentino  del  1205,  la 
quale  è  tutta  infusa  di  spirito  provenzalesco,  basterebbe  a 
provare  che  la  poesia  provenzale  era  nota  a'  Siciliani  avanti 
che  Federigo  compisse  dieci  anni.  Ma,  lasciando  da  parte 
anche  quella  canzone  e  gli  altri  argomenti  recati  prima 
circa  un  periodo  di  gestazione  della  nuova  poesia,  il  più  di 
quelle  relazioni  era  per  lettere  e  di  lontano  :  le  comitive 
di  Provenzali  capitate  talvolta  per  ragioni  politiche  alla 
corte  di  Federigo  non  si  sa  che  avesser  seco  ne  giullari  ne 
trovatori;  le  comitive  d'Italiani  capitate  talvolta  per  le  ra- 
gioni medesime  alle  corti  di  Provenza  o  dell'  Italia  setten- 
trionale, poterono  avervi  notizia  della  poesia  occitanica,  ma 
non  ricavarne  davvero  la  nuova  poesia  siciliana.  Anche  am- 
mettendo per  un  momento  1'  idea  disperata  che  la  nostra 
più  antica  poesia  d'  arte  si  producesse  durante  i  viaggi  di 
Federigo  II  e  d'alcuni  suoi  ufficiali  nelle  corti  dell'Italia 
superiore,  ella  sarebbe  stata  troppo  diversa  da  quel  eh'  è 
veramente.  In  que'  suoi  viaggi  Federigo  avrà  avuto  bene 
qualche  Siciliano  con  sé,  ma  la  folla  de'  cortigiani  sarà  stata 
di  gente  del  paese  o  d'ogni  paese.  E  allora  perchè  i  primi 
dicitori  per  rima  furon  la  più  parte  siciliani,  come  avverte 
lo  stesso  Dante  notando  che  quel  volgare  fu  fatto  venire  in 
fama  segnatamente  per  opera  de'  perpluves  doctores  indige- 
nas,  che  gravemente  cantarono  ?  E  come  si  sarebbe  potuto 
universalmente  affermare  meno  d'  un  secolo  d%opo,  al  tempo 
del  Petrarca,  che  la  poesia  volgare  italiana  era  nata  apud 
Siculos,  e  dal  Petrarca  medesimo,  che  i  Siciliani  furon  «  pri- 
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mi  »?  Infatti,  pur  dallo  stato  presente  de'  canzonieri  risul- 
ta, come  vedremo,  la  preponderanza  di  numero  de'  Siciliani 
su  gli  altri.  Ma,  oltre  a  questo,  come  ne  sarebbe  venuto  che 
quella  nostra  antica  poesia  è  tutta  materiata  di  suoni,  di 
forme,  di  parole,  di  costruzioni  siciliane,  e  non  piuttosto 
vernacole  dell'  Italia  settentrionale  o  almeno  d'  ogni  parte 
d' Italia  ? 

Che  in  fatti  la  lingua  di  que'  primi  poeti,  anche  di  quelli 
nati  fuor  di  Sicilia  e  del  regno,  sia  stata  tutta  infusa  di 
siciliano,  non  par  che  oramai  si  possa  più  mettere  in  dub- 
bio ;  e  quella  de'  rimatori  propriamente  siciliani  par  certo 
che  fosse  il  siciliano  illustre,  vale  a  dire  ripulito  e  tempe- 
rato sul  modello  latino,  con  qualche  imprestito  provenzale 
per  il  formulario  cavalleresco  d'  amore. 

Sul  rigore  scientifico  d' una  mia  trattazione  che  parve 
concludente  a  parecchi,  mi  furori  mosse  critiche  aspre  da 
alcuno  (1),  il  quale  forse  non  le  avrebbe  fatte  o  non  le  a- 
vrebbe  fatte  in  quella  forma,  se  avesse  riflettuto  che,  do- 
vendo oppugnare  gli  argomenti  d'un  critico  il  quale  m'avea 
preceduto,  io  non  potevo  adottare  un  tecnicismo  diverso  dal 
suo  (2).  Del  rimanente  la  mia  trattazione  non  avea  scopo 
glotologico,  ma  storico  ;  ne  risulta,  dagli  appunti  i  quali 
mi  furon  fatti,  che  quel  mio  scopo  sia  stato  fallito  (3). 


(1)  Cesareo,  Poes.  sic//,  pp.  65  sgg.  Jeanroy,  Romania,  XXVI, 
p.  465;  De  Lollis,  1.  e.  p.   121. 

(2)  Poti  tutte  del  Gaspary,  So.  sicil.  Livorno  1882,  le  espressioni 
che  il  De  Lollis  rimprovera  a  me;  come  può  vedere  chi  vuole. 

(3)  Una  sola  osservazione  del  De  Lollis,  1.  e.  p.  125,  mi  farebbe 
contro:  «  se  il  ridosso  siciliano  di  -alien  ò  e  dovett' essere  O-ggu  e 
aju  quello  di  habeo,  come  si  ridurrai!  tutte  al  tipo  siciliano  Le  parole 
di  rima  magio;  rideragio:  vederagio:  visagio:  agio:  farogio:  poragio: 
cor  agio  di  Notar  Giacomo?»  Usagiu,  visagio  e  coragio  si  ridurranno  a 
usajo,  visajo,  corajo;  giacché  risulta  da'  testi  che  il  riflesso  sic.  di 
-aticu  dovè  anche  venire  ad  aju.  Ricordo  soltanto:  ne'  Dial.  di 
8.  Gregorio:  salvato  -  a  -  e,  p.  122,  49,  135;  staiu  (ostaggio)  p.  118, 
120;  rima,  p.  165;  missaiu,  p.  56,  189;  dammaiu  p.  134,  147.  Nel 
Cori.  8Ciclitaho  appr.  0.  Stolto,  Introduzione,  p.  130:  coraio.  In  una 
canzono  adespota,  ma  sicuramente  siciliana,  e  che  tu  voluta  attribuire 

CESAREO  —  Su  le  poesie  volgari  il  F.  Petrarca,  IH 
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Or  fino  a  quando  non  sarà  dimostrato  che  tutta  quella 
nostra  prima  poesia  non  ha  più  di  siciliano  che  di  qualun- 
que altro  dialetto  d'Italia;  che  i  Siciliani  non  poetarono 
nel  loro  dialetto  ;  che  i  cittadini  del  regno,  vale  a  dire  co- 
loro che  più  numerosi  potevan  trovarsi  dattorno  all'Impe- 
ratore soltanto  quand'  egli  stava  in  Sicilia  o  in  Puglia  o 
ne'  Principati,  non  dieder  più  copia  di  rimatori  a  quella 
poesia,  che  i  cittadini  del  resto  d' Italia  e  segnatamente  del- 
l' Italia  settentrionale,  la  congettura  che  la  poesia  siciliana 
possa  esser  nata  durante  i  viaggi  e  per  virtù  de'  viaggi  di 
Federigo  II  fuori  del  regno,  è  una  congettura  inammissibile. 

La  prima  poesia  d'  arte  italiana  nacque  dicerto  in  Sici- 
lia, per  opera  soprattutto  di  Siciliani  e  di  cittadini  del  re- 
gno di  Sicilia,  vale  a  dire  di  Pugliesi  e  di  Napoletani,  co- 
me voglion  le  antiche  testimonianze  e  i  documenti  credi- 
bili ;  ma  l'azione  della  poesia  provenzale  su  la  siciliana  va 
ricercata  fuor  di  Sicilia.  Infatti  già  quella  canzone  di  Gia- 
como da  Lentino  del  1205  appare  composta  sul  continente. 
E  se  Pier  della  Vigna  trovò  avanti  di  venire  alla  corte  di 
Federigo,  dove  potè  imparare  i  be'  modi  occitanici  se  non 
a  Bologna,  che  fu,  secondo  ohe  riferiscono  attestazioni  sicure, 
il  rifugio  della  sua  angustiata  giovinezza  ?  Bologna,  dunque. 
Ma  potè  il  notaro  Giacomo  aver  dimorato  a  Bologna  ?  Nulla 
vieta  di  crederlo;  e  s'egli  è  vero  che  i  notari  imperiali  ri- 
cevevan  l'investitura  direttamente  dall'imperatore,  è  ragione- 
vole il  sospettare  che,  conferendola,  egli  tenesse  anche  a  cal- 
colo la  scienza  giuridica  del  candidato;  e  la  scuola  del  giure 
era  in  Bologna.  D'  altra  parte,  come  s'  è  visto,  Giacomo  da 
Lentino  appare  sul  continente  da  giovine  :  or  in  quale  città 
del  continente,  se  non  a  Bologna,  egli  avrebbe  potuto  ad 
un  tempo  :  primo,  avere  sufficiente  notizia  della  poesia  pro- 
venzale ;  secondo,  imparare  1'  arte    di    dirozzare    il    dialetto 


da  alcuni  al  notaro  Giacomo,  la  LXIX  del  cod.  Vat.  3793,  rimano  in- 
sieme (st.  Ili):  aio  :  majo  :  coraio.  Del  resto  se  la  g  davanti  e,  i  si  ri- 
flette in  j  sicil.  (Cfr.  Schneegans,  Sicil.  Dial.  p.  !01/),%  che  importava 
che  quella  g  fosse  primaria  o  secondaria,  latina  o  francese  ? 
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nativo  sul  tornio  della  lingua  latina,  secondo  gli  ammaestra- 
menti di  valorosi  grammatici  ? 

Anche  codesta  è,  per  ora,  una  congettura  ;  ma  è  almen 
verisimile  :  s'accorda  con  la  notizia  eh'  abbiamo  de'  molti 
scolari  siciliani  e  del  regno,  venuti  in  quella  città  su'  primi 
anni  del  secolo  decimoterzo  ;  s'  accorda  con  ciò  che  sappia- 
mo della  cultura  e  della  società  di  Bologna  a  quegli  anni. 
Il  Monaci,  che  primo  ebbe  a  proporla,  avvertì  saviamente  : 
«  In  Bologna  fiorì  nel  primo  ventennio  del  secolo  XIII 
Eambertino  Buvalelli  (1),  di  cui  ci  sono  rimaste  varie  can- 
zoni in  provenzale.  Allora,  seppur  mai,  dovette  fiorire  là 
corno  rimatore  anche  messer  Ottaviano  degli  Ubaldini,  che 
fu  poi  il  famoso  cardinale  e  che  nel  1226  era  di  già  cano- 
nico e  procuratore  della  Chiesa  bolognese....  (2).  I  trovadori 
provenzali  là  dovean  capitare  di  continuo,  non  fosse  che  di 
passaggio,  per  recarsi  in  Toscana;  sia  che  provenissero  dalla 
vicina  Ferrara,  sede  degli  Estensi,  sia  dalla  Marca  Trivi- 
giana  o  dalla  Lombardia  ».  E  in  buon  punto  ricordò  il  De 
Lollis  «  Buoncompagno  da  Signa,  il  quale  nella  sua  Forma 
litterarum  scritta  (non  importa  se  in  latino)  a  Bologna  circa 
il  1215,  menziona  Bernardo  di  Ventadorn  in  modo  da  far 
argomentare  che,  se  questi  non  fu  in  Italia,  fu  ad  ogni  mo- 
do assai  noto  tra  la  società  in  mezzo  alla  quale  il  mae- 
stro di  Bologna  viveva  *  (3).  E,  come  il  Ventadorn,  altri 
trovatori  di  Provenza  vi  saranno  stati  conosciuti  e  ammi- 
rati ;  sicché  può  tenersi  per  fermo  che  in  Bologna,  nel  pri- 
mo decennio  del  dugento,  la  notizia  della  letteratura  occi- 
tanica fosse  più  che  bastevole. 

Passiamo  al  secondo  punto.  Guido  Fava  scrisse  una 
Doctrina  ad  inveniendas,  ineijnendas  et  formandas  materia*, 
e  la  dedicò  a  messer    Aliprando  Fava  nel  1229.    Or    Guido 


(1)  II  quale  appare  testimone  in  uno  strumento  pubblico  già  nel 
1198  in  Bologna;  efr.  Sarti,  De  profess.  Archigymn.  /><>h<>h.  App.  p.  67: 
doveva  dunque  esser  nato  avanti  il  117:?;  e  Casini,  I.h  vita  e  /<■  opere 
ili  li.  Buvalelli,  Bologna,  Fava  e  Garagnani,  1880,  p.  6  12. 

(2)  Ma  il  sonetto  riportato  'lai  Nannuoci,  Man.  I,  p.  352  non  .'■  ili 
certo  né  dell'  Ubaldini,  né  del  secolo  decimoterzo. 

3    !..  <•.  p.  ili. 
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Fava  insegnava  a  Bologna  grammatica  :  e  in  codesta  Doctri- 
na, evidentemente  composta  a  scopo  didattico,  occorron  de' 
saggi  di  volgare  letterario  ;  vale  a  dire  di  volgare  ripulito, 
secondo  certe  regole,  sul  modello  latino;  in  somma  di  quel 
volgare  a  un  dipresso,  che  Dante  chiamerà  aulico,  cardinale 
e  curiale.  Dedicata  a  messer  Aliprando  nel  1229,  la  Doctrina 
dev'  essere  stata  composta  avanti  quell'  anno.  Di  fatti,  il  più 
recente  biografo  del  Fava,  il  Gaudenzi,  riporta  la  data  di 
quell'opera  al  1228;  e  prima  aveva  il  Fava  composto  i 
Dictamina  fra  il  1226  e  27  (1).  Del  rimanente  il  Fava  appa- 
risce già  maestro  di  grammatica  in  un  documento  dell'anno 
1210.  rammemorato  dal  Gaudenzi  ;  e  avanti  il  Fava,  Bon- 
compagno  aveva  insegnato  grammatica  a  Bologna  già  fin 
dall'anno  1195.  (2) 

Dettami  in  volgare  di  Guido  Fava  non  appariscono,  è 
vero,  se  non  in  quel  suo  libro  del  1229  :  ma  chi  non  si  fi- 
gura che  quelle  stesse  esercitazioni,  le  quali  allora  egli  dava 
alla  luce,  avea  già  proposte  a'  suoi  scolari  anche  durante  gli 
anni  anteriori  ?  E  lo  stesso  Boncompagno  non  avrà  impar- 
tito a  un  dipresso  eguali  ammaestramenti,  se  anche  di  lui 
ci  rimangono  soli  scritti   latini  ? 

Presunzioni,  non  dico  di  no;  ma  certe  presunzioni  sono 
così  necessarie,  che  hanno  lo  stesso  valore  del  documento. 
Se  maestri  di  grammatica  vissero  in  Bologna  ne'  primi 
trent'  anni  del  secolo  decimoterzo,  mentre  già  vi  si  parlava 
comunemente  il  volgare,  que'  maestri  doveron  esser  portati, 
pur  senza  volerlo,  a  paragoni  continui  fra  il  volgare  e  il 
latino,  fra  il  latino  e  il  volgare:  appunto  come  Guido 
Fava  nella  Doctrina.  Del  rimanente  qui  pure  si  tratta  di 
vedere,  se  la  nostra  designazione  di  Bologna  come  cen- 
tro d'  irradiazione  d'  una  cultura,  della  quale  non  era 
quasi  traccia  in  Sicilia,  sia  più  o  meno  probabile  d'  altre 
designazioni.  C  era  un'  altra  città  d' Italia,  in  cui  gli  stu- 
denti  del  regno  di  Sicilia  accorressero    così    numerosi  come 


(1)  A.  Gaudenzi,  Sulla  cronologia  delle  opere  dei  dettatori  bolognesi, 
nel  Bollettino  dell'  Istituto  storico  italiano,  fase.  14,  pp.  85  e  segg. 

(2)  L.  e.  pp.  99  e  119. 
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in  Bologna  (1),  e  vi  trovassero,  insieme  col  gusto  diffuso 
della  poesia  provenzale,  una  scuola  pubblica  di  grammatica, 
dove  i  maestri  insegnavano  1'  arte  di  dirozzare  il  volgare 
sul  modello  latino,  «  avegnachè,  dice  il  Fava,  costume  scia... 
de  gentile,  favellare  ornatamente  a  dire  belleca  de  pa- 
role »  ?  (2). 

In  ogni  modo  ,  nessuno  dubitò  mai  che  verso  quegli 
anni  la  poesia  d'arte  siciliana  fosse  a'suoi  primi  passi.  C'era 
sicuramente  in  Sicilia  una  poesia  popolare,  della  quale  pur 
oggi  rimane  qualche  vestigio  ;  una  poesia  d'  arte  non  e'  era. 
E  questa  propriamente  dovè  cominciare  riprendendo  e  ri- 
formando il  proprio  dialetto  su  1'  esemplare  latino,  e  parte 
ritraendo  i  suoi  motivi  su  quelli  della  poesia  provenzale, 
parte  appropriandosi  e  trasformando  i  motivi  del  popolo. 
Ne  intendo  come  ciò  sia  potuto  parere  così  sorprendente, 
mentre,  pur  nelle  letterature  più  antiche  e  famose,  qualun- 
que rinnovamento  letterario  si  tradusse  sempre  in  una  me- 
ditata riforma  del  contenuto  e  della  veste,  spesso  appunto 
per  1'  azione  d'  una  letteratura  straniera. 

La  formazione  del  volgar  letterario  siciliano  non  fu 
dunque  un  fatto  istintivo,  ma  propriamente  un  fatto  riflesso, 
com'  è  sempre,  del  resto,  la  formazione  d'  una  lingua  lette- 
raria. Il  concetto  della  formazione  istintiva  e  spontanea  sta 
per  un  idioma  parlato,  non  già  per  una  lingua  scritta.  An- 
c'  oggi  la  lingua  letteraria  è,  quotidianamente,  un  fatto  ri- 
flesso: ciascuno,  cominciando  a  scrivere,  pensa  nel  proprio 
vernacolo,  e,  scrivendo,  traduce  il  proprio  pensiero  in  lingua 
letteraria.  Se  ha  poi  la  mira  dell'  eleganza,  cerca  la  parola 
più  propria,  la  locuzione  più  schietta,  la  giacitura  del  pe- 
riodo più  pensatamente  efficace  su  1'  esempio  de'  grandi 
scrittori:  tutto  ciò  è  lavoro  riflesso.  Su  per  giù  il  medesimo 
fecero  i  primi  poeti  del  secolo  decimoterzo  :  pensavano  nel 
loro  dialetto,  e  poiché  la  lingua  letteraria  italiana  non  esi- 
steva, ragguagliavano  e  ravvicinavano  le  forme  del  loro 
volgare    alle    corrispondonti    latine,  con  qualche    imprestito, 


h  Cfr.  G.  Dh  Blasiis,  Della  vita  e  delle  opere  di  Pietro  della  Vigna, 
Napoli,   1861,   pp.  34  35. 

(2)  Cfr.  Gaudknzi,  Sul  dialetto  bolognese,  Bologna,  1889,  p.  159. 
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dove  segnatamente  si  trattava  d'  amore,  dal  provenzale.  Si 
può,  per  far  parere  inverisimile  codesto  processo,  denomi- 
narlo «  svolgimento  di  programma  »  (1):  ma  era  ed  è  ancora 
il  processo  necessario  del  pensiero  che  ambisce  di  comparire 
in  una  veste  più  nobile  di  quella  in  cui  nacque. 

II. 

Chi  voglia  tentare  il  rinvenimento  di  qualche  trovatore 
del  tempo  di  Federigo  II  e  di  Manfredi  nelle  cronache  e 
ne' diplomi,  bisogna  che  vada  avanti  con  molta  cautela,  per  non 
rischiare  di  prender  de'granchi  a  ogni  passo.  Ne'documenti 
di  quegli  anni,  uno  stesso  nome  si  trova  talvolta  ripetuto 
due,  tre,  quattro  volte  in  ogni  parte  d'Italia;  e  assai  spesso 
si  tratta  di  persone  diverse.  Occorrendo  poi  anche  quel  nome 
su  codici  d'  antichi  poeti,  non  si  può  asseverare  se  il  poeta 
è  un  di  quegli  altri,  e  quale;  o  se  non  è  alcuno  di  loro. 
Il  meno  che,  in  tali  casi,  si  possa  pretendere  è  la  discre- 
zione del  non  proporre  identificazioni  fuorché  quando  al- 
meno 1'  intero  nome,  la  condizione  sociale  rivelata  dal 
titolo,  la  patria  e  qualche  allusione  offerta  dal  testo  de' 
componimenti,  corrispondono  in  tutto  e  per  tutto  nelle  rac- 
colte poetiche  e  nelle  testimonianze  storiche.  De'  rimatori, 
come  tali,  non  abbiam  veramente  altre  notizie  storiche  che 
quelle  date  dalle  rubriche  de'  canzonieri  ;  vale  a  dire  il  no- 
me, qualche  volta  il  casato,  qualche  volta  la  condizione  so- 
ciale, qualche  volta  la  patria.  Ma  appunto  perchè  non  e'  è 
altro,  da  quelle  notizie  no  a  bisogna  staccarsi  se  non  in 
casi  estremi  e  proprio  quando  1'  errore  della  rubrica  risulti 
evidente.  Facendo  il  contrario,  le  identificazioni  saranno 
agevoli  ;  ma  tirate  le  somme,  si  ridurranno  in  un  cumulo 
di  spropositi.  Chi  volesse,  per  un  esempio,  riferire  al  notaro 


(1)  De  Lollis,  1.  e.  p.  116  .  Anche  erra  il  De  Lollis  quando  affer- 
ma che  la  mia  teoria  circa  la  formazione  del  volgar  letterario  é  quella 
del  .Monaci.  Il  Monaci  propose  «  un  idioma  misto,  ricò-o  di  latinismi, 
non  scarso  di  francesismi  e  di  provenzalismi  e  pure  infiltrato  d'ele- 
menti di  tutti  i  principali  dialetti  d'Italia,  con  prevalenza  dell'ele- 
mento toscano;  »  io  proposi  e  propongo  tutt' altro. 
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Giacomo  da  Lentino  tutte  le  notizie,  le  quali  ne' diplomi  di 
Federigo  II  accompagnano  a  volta  a  volta  i  nomi  de  cin- 
que o  sei  Giacomi  di  Lentino  che  vi  son  ricordati,  ne  rica- 
verebbe sicuramente  un'assai  ricca  biografìa  del  più  famoso 
trovator  siciliano;  ma  ninno  saprebbe  che  farsene 

Per  queste  ragioni,  se  appare  probabile  che  sian  la 
stessa  persona  quel  Rinaldo  d'  Aquino  eh'  io  trovai  falco- 
niere imperiale  nel  1240  e  il  messer  Rinaldo  d'  Aquino  de 
codici  «  montellese  »,  il  quale  trovava  motti  e  suoni  già 
nel  1228,  non  si  può  davvero  affermare  che  fosse  quel  desso 
anche  il  Rinaldo  d'  Aquino,  non  più  fedele  de  1F  imperatore 
e  di  casa  Sveva,  ma  passato  al  servigio  de  Guelfi,  che 
nel  1266  ricevette  in  nome  di  Carlo  d'Angiò  il  giuramento 

della    città  di  Sessa. 

Codesto  Rinaldo  d'  Aquino,  figliuolo  d'  un  Aimone,  era 
ancor  giovine  nel   1275,  quando  i   terrazzani    di    Roccasecca 
si  lagnavano  al  re  che  il  troppo  galante  signore  facesse  man 
bassa  anche  su  le  lor    donne  (1)  ;  e  non   aveva    ereditato   ne 
possedeva    Nusco    e    Montella  (2ì.  I  castali    dì    Nasco  e  di 
Montella  avevano  appartenuto  a  Riccardo  d'  Aquino  nel  1184, 
Spiccato  Riccardo,  per  comando  dell' imperatore  Enrico  VI, 
eran  passati,  con  gli  altri  feudi,  al  tedesco  Diopoldo,  e  quan- 
do Tommaso  d'  Aquino,  figliuolo  di  Riccardo   riconquisto  la 
grazia,  il  titolo  di  conte  d'  Acerra    e    parte    de     suoi    feudi, 
riebbe  anche  Nasco,  ma  non  risulta  che    riavesse  Montella. 
In  tutt'  i  modi,  codesto  ramo  della  famigha  non  era  quello 
a  cui  appartenne  il  figliuolo  d'Aimone.   Riepilogando:    Ri- 
naldo d'  Aquino,  che  ricevette  il  giuramento  della    cit  a  di 
Sessa,  non  ebbe  mai  fra  le  sue  terre,  di  cui    s   ha   1   elenco 
particolareggiato,  ne  Nusco,  ne  Montella:  ^«^ 
canzoni  nel  1228,  s'era  ancor  giovine    nel    12 io     Di    gu i,a 
che  il  Rinaldo  d'  Aquino  «   montellese  »  (3)  e  autore  d   una 

"7^7^  Scandonk  Francesco,  Appunti  biografici  su  Rinaldo  e  Jacopo 
d;  rasa  d'Aquino,  Napoli,  18D7,  doc.  KX. 

,,  ScJone,  1.  c.  doc.  IV,  VI,  VII  e  XXIII,  nel  quale  ultimo  e  1  enu- 
merazione di  tutti  i  feudi  di  Rinaldo  <T  Aquino. 

(3)  Che  ne'  versi  della  canz.  Amorosa  donna  fina  : 

se  non  este  u    montellese 
ciò  è  1  vostro  serventese, 

i,  poeta,  Rinaldo  d'  Aquino,  alluda,  com'  io  ebbi   a    proporre  altrove, 
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canzone  per  la  crociata  del  1228,  non  fu  certo  il  figliuolo 
d'  Aimone,  e  probabilmente  non  appartenne  a  casa  d'Aquino. 
Certissimo  è  invece  che  la  canzone  di  Rinaldo  Già  ma'i 
non  mi  conforto  fu  composta  per  la  crociata  del  1228.  Dal 
testo  di  quella  canzone  risulta  trattarsi:  1.°  della  spedizione 
d'un'  armata  indigena  composta  di  molte  navi  (vv.  3-4,  49-50); 
2.°  d'un'  impresa  di  guerra  (vv.  19-24,  35-40,  53-56  ;  3.°  d'una 
crociata  che  salpa  da  un  porto  del  regno  (vv.  3-4,  49-50):  4.° 
d'una  spedizione  ordinata  dall'imperatore  (vv.  33-36).  Or 
tutti  codesti  particolari  non  concorrono  se  non  per  l' ap- 
punto nella  crociata  del  1228.  quando  Federigo,  rotti  gl'in- 
dugi, partì  nel  giugno  da  Brindisi  per  oltremare  con  qua- 
ranta galee.  Il  18  febbraio  1229  fu  giurata  e  conchiusa  in 
Soria  fra  i  due  principi  fratelli  Malik-al-Kamil  e  Malik-al- 
Aschraf  e  Federigo,  una  tregua  di  dieci  anni  (1):  la  quale 
fu  mantenuta  con  tanta  lealtà  dal  re  di  Sicilia,  che  quando 
il  papa,  su  lo  scorcio  del  1237,  gì'  impose  di  favorire  il 
passaggio  de'  crociati  francesi  di  Tebaldo  di  Navarra,  Fe- 
derigo rispose  di  non  potere  romper  la  tregua:  e  i  crociati 
differissero  il  loro  passaggio  al  San  Giovanni  del  1239.  Di 
fatti  m  quest'anno  i  crociati  di  Francia  salparono  da  Lione 
e  da  Brindisi:  l'imperatore  gli  confortò  d'oneste  accoglienze, 
ma    non    partecipò  in  alcun    modo    all'  impresa    (2),    giacche 


a  se  medesimo,  si  rileva,  oltre  che  dal  contesto,  anche  dalla  consue- 
tudine amorosa  cavalleresca  del  tempo  di  dirsi  serro  dell'amata,  e  dal 
verso  antecedente  della  canzone   medesima: 

che  d'  amor  vi  fui  servente. 

(1)  Da  questa  spedizione  Federigo  riportò,  fra  altro,  una  schiera 
d'  almee  addestrate  a  danzare  e  a  far  giuochi  d'  equilibrio  nelle  feste 
imperiali.  Cfr.  Huillard-Bréholles,  Hisl.  dipi.  I,  p.  CXCI.  E  nella  pa- 
gina antecedente  V  illustre  storico  narra  degli  arenimi  tenuti  da  Fe- 
derigo al  modo  de' principi  mussulmani,  e  delle  garciae  e  delle  ancil- 
lae  che  li  formavano.  Il  Jeaxroy,  1.  e.  p.  466,  deh  ni  il  mio  quadro 
della  corte  siciliana  «  absolument  fantaisiste  (où  ne  manquent  méme 
point  des  odalisques,  un  peu  étonnées  de  s'y  trouver)  >■>.  Né  più  fon- 
dati son  altri  appunti  del  medesimo  critico  nel  medesimo  scritto. 

(2)  Ciò  è  pur  rilevato  dal  Ròhkicht,  Die  lireuzz'àge  d.  Gr.  Theo- 
bald  v.  Navarra  nelle  Forschungen  z.  deulsch.  Gesclù  1886,  p.  71  e 
n.  6,  dov'è  detto  del  rincrescimento  dell'imperatore  per  la  dispettosa 
noncuranza  onde  i  crociati  francesi  avean  corrisposto  alle  offerte  di  lui. 
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aspettava  gli  effetti  d'  una  sua  ambasceria  al  nuovo  sultano 
d'  Egitto. 

Sul  principio  del  1231  fu  spedito  in  Oriente  un  eser- 
cito sotto  il  cornando  del  maresciallo  Eiccardo  Filangieri  ; 
ma  per  combattervi  Giovanni  d' Ibelin,  un  barone  cristiano 
del  regno  di  Gerusalemme,  ribellatosi  all'  imperatore.  Nel 
1242  Tommaso  conte  d'  Acerra  fu  mandato,  in  luogo  del 
Filangieri,  come  bailo  nel  regno  di  Gerusalemme  :  era  un 
mutamento  di  governatore,  e  nuli' altro:  giacché  il  regno 
di  Gerusalemme  spettava  di  diritto  all'  Impero,  e  l' impera- 
tore vi  mantenea  sempre  un  suo  grande  ufficiale.  Né  anche 
quando  Malik-as-Salich  Ajjub  co' Carasmiani  feroci  irruppe 
in  Gerusalemme  1'  anno  12-1-1,  1'  imperatore  si  mosse  :  egli 
si  contentò  di  buttare  la  colpa  dell'  invasione  su'  Templari 
che,  con  ingiurie  infinite,  aveano  incitato  il  Soldano  di 
Babilonia   «  ad  quaerenda  remota  suff ragia  ». 

Nel  frattempo  il  papa  avea  lanciata  la  grande  scomu- 
nica; di  nuovo  vampeggiava  la  guerra  fra  la  chiesa  e  l' im- 
pero, e  Federigo,  costretto  a  difendersi  e  a  offendere  in  Ita- 
lia, non  ebbe  più  tempo  (non  ne  avea  forse  ne  anco  la  vo- 
glia) di  volger  le  armi  contro  gì'  infedeli  d'  oltremare.  Am- 
bascerie, sì,  furon  mandate  in  Terra  Santa  e  in  Egitto,  an- 
che prima  del  1228,  anche  dopo  la  tregua  de'  dieci  anni  ; 
spedizioni  militari  per  aver  guerra  con  gl'infedeli,  non  più, 
fuor  di  quell'anno.  Sicché  alla  crociata  del  1228  va  neces- 
sariamente riferita  la  canzone  del  nostro  Rinaldo. 

Fra  i  più  originali  poeti  di  scuola  siciliana  fu  un  Gia- 
comino Pugliese.  Che  con  quel  diminutivo  ei  fosse  diman- 
dato universalmente,  si  rileva  da  due  luoghi  delle  sue 
composizioni  :  nella  canz.  LVIII  del  cod.  Vat.  3793  :  «  Che 
lo  libro  di  (f- incornino  »,  e  nella  canz.  LXII  dello  stesso  ma- 
noscritto :  «  Assai  versi  canta  Giacomino  ».  Sono  i  due  soli 
luoghi  dov'  egli  si  nomini.  Anche  nella  canz.  LV  ei  si  dà 
per  cavaliere  : 

Solia  aver  sollazzo  e  gioco  e  riso 
Più  che  nuli' altro  cavalier  che  sia; 

e  nella  canz.  Lontano  amore  si  dichiara  innamorato  d'  una 
dama  dimorante  fra  1' Alemagna  e  Aquileia  : 


194  PER  UN  VERSO  DEL  PETRARCA. 

Canzonetta,  va  a  quella  eh'  é  dea 
Che  l'altre  donne  tene  in  dimino 
Da  la  Magna  intìno  in  Aghulea. 

Ernesto  Monaci  pensò  a  quel  Giacomino  che  apparisce 
testimone  in  un  atto  rogato  a  Cividale  del  Friuli  nel  1235  (1), 
e  ciò  concorderebbe  con  ia  notizia  dell'  innamoramento  ac- 
caduto in  una  terra  di  là  d'  Aquileia  ;  ma  di  codesto  Gia- 
comino non  si  sa  ne  che  fosse  cavaliere,  ne  che  fosse  pu- 
gliese. Un  Giacomino  fu  custode  della  Camera  di  Canosa 
e  Melfi  sino  al  1239;  e  se  può  sospettarsi  che  fosse  cava- 
liere, non  si  sa  ne  che  fosse  pugliese  (P  ufficio  in  Puglia 
non  prova  nulla),  ne  che  avesse  un  ripesco  a'piedi  dell'Alpi 
Giulie.  Assai  conosciuto  fu  Giacomo  di  Morra  pugliese,  fi- 
gliuolo al  gran  giustiziere  Enrico  di  Morra  e  podestà  di  Tre- 
viso nel  1239,  capitano  imperiale  a  Spoleto  nel  1240,  vica- 
rio per  la  Marca  d'Ancona  nel  1244,  e  ribelle  all'imperatore 
nel  1246  (2).  Ma  questo  Giacomo  non  è  detto  mai  Giaco- 
mino, che  fu  proprio  il  nome  del  trovatore;  e  se  tenne  una 
podesteria  in  Treviso,  questa  città  non  si  trova  fra  1'  Ale- 
magna  e  Aquileia;  e  infine,  appunto  perchè  fu  tanto  illustre, 
non  s'intenderebbe  come  ne'codici  non  fosse  stato  rammen- 
tato col  nome  suo  di  famiglia,  a  paro  con  Pier  della  Vigna 
e  Rugieri  d'  Amici. 

Un  altro  indizio  per  P  identificazione  del  Morra  con 
Giacomino  balenò  un  istante  in  quella  congettura  del 
Gròber,  che  il  podestà  di  Treviso  fosse  tutt'  uno  col  «  Jaco- 
bus  de  Mora  »  citato  in  alcuni  codici  del  Donato  provenzale 
quale  consigliatore,  assieme  con  Corrado  di  Sterleto,  di  quel 
lavoro.  Ma  perchè  codesto  diventasse  probabile,  bisognava 
che  autore  del  Donato  si  rivelasse,  come  il  Grober  voleva, 
Ugo  di  Saint  Circ,  che  dimorò  nella  Marca  Trevigiana  verso 
la  prima  metà  del  secolo  decimoterzo;  e  non  Ugo  Faidit, 
come  attestali  concordi  più  codici.  Indubbiamente,  se  Ugo 
di  Saint  Circ  fu  l'autore  del  Donato  e  lo  scrisse  in  Treviso 
mentre  v'  era  podestà  Giacomo  di  Morra,  quel  «  Jacobus    de 

(1)  Archeogr.  triestino,  n.  sei'.  XI,  400. 

(2)  Cfr.  i  due  scritti  del  Gròbek  nello  Zettschrift,  Vili,  pp.  112-117, 
191-192,  e  quello  del  Frati  nel  Propugnatore,  a.   1889,  p.   165-183. 
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Mora  »  per  invito  del  quale  egli  confessa  d'aver  composto  la 
sua  grammatica,  può  essere,  non  ostante  la  differenza  tra 
Morra  e  Mora,  il  podestà.  E  il  podestà  promotore  d'  una 
grammatica  provenzale,  chi  sa  che  non  fosse  stato  tutt'uno  col 
poeta!  Ma  se  1'  autore  del  Donato  fu  invece,  come  attesta- 
no i  codici  e  oggi  credono  tutti,  Ugo  Faidit?  Il  quale  non 
risulta  né  che  dimorasse  in  Treviso  nella  Marca,  ne  che 
avesse  conosciuto  Giacomo  di  Morra  ;  sicché  1'  identifi- 
cazione diventa  affatto  arbitraria,  avendo  potuto  esistere  al- 
trove un  vero  e  proprio  «  Jacobus  de  Mora  »,  non  podestà  di 
Treviso,  né  fedele  da  prima  e  poi  traditore  di  Federigo  II. 
Quando  in  ultimo  si  ripensi  che  Corrado  di  Sterleto,  l'altro 
signore  che  nelle  rubriche  de'  codici  apparisce  con  Jacobus 
de  Mora  dimandatore  del  Donato  provenzale,  fu  amico  a  Guit- 
tone  d'Arezzo  e  dimorò  forse  in  Toscana,  è  lecito  sospettare 
che  «  Jacobus  de  Mora  »  possa  essere  stato,  come  teneva 
il  Galvani,  quel  «  Jacobus  de  Moris  »  eh'  è  rammentato 
anziano  di  Pisa  nel  1264.  De  Moris  e  de  Mora  si  diceva 
egualmente  a  quel  tempo,  come  de  Vinea  e  de  Vineis,  de 
Amico  e  de  Amicis,  de  Columpna  e  de  Columpnis,  e  simili  (1). 

In  somma,  finché  almeno  non  si  sia  trovato  un  Jacobi- 
nus  o  Jacominus  Appulus,  così  sempre  denominato  ne'  docu- 
menti del  tempo,  cavaliere,  e  recatosi  per  alcun  tempo  fra 
l' Alemagna  e  Aquileia,  qualunque  ravvicinamento  col  ri- 
matore è  affatto  illusorio.  E  vai  meglio,  assai  meglio,  co- 
scienziosa ignoranza  che  dottrina  ciarlatanesca. 

Per  i  medesimi  scrupoli,  vale  a  dire  per  il  ragionevole 
ossequio  a'  canzonieri,  i  quali,  in  fin  delle  fini,  forniseon  le 
sole  testimonianze  autorevoli  su  i  nostri  antichi  trovatori, 
e  per  la  paura,  che  non  è  mai  troppa,  di  fabbricare  castelli 
in  aria  non  movendo  da  un  dato,  almeno  uno,  sicuro,  io 
non  darei  a  Giacomino  Pugliese  la  canzone  che  il  eod.  Va- 
ticano 3793  attribuisce  a  Rugieri  Apugliese,  e  che,  secca, 
oscura,  barellante  coni'  è,  si  tradisce  troppo  lontana  dallo 
stile    sempre  agile,  vivo,  appassionato  di  quello;    tanto    più 


(1)  Su  la  composizione  «lei  Donato  cfr.  anche  F.  D'Ovidio,  nel  Giorn. 
slor.  d.  Intl.  dal.  II,  p.  10  o  Sgg.  e  L.  Biadknk,  negli  Studi  di  fil.  ri>i)i. 
Case.  w  (1885;,  p.  354. 
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risultando  di  buon  luogo  come  un  trovatore  dimandato  Rug- 
geri  Apugliese  veramente  fosse  esistito,  e  fra  un  sirventese 
col  nome  di  lui  e  la  canzone  del  cod.  Vaticano  son  concor- 
danze innegabili  (1). 

Jacopo  Mostacci  è  detto  di  Pisa  nella  rubrica  del  cod. 
Palatino  418.  Codesto  casato  occorre  in  documenti  pugliesi 
del  secolo  decimosecondo  e  deciraoterzo  ;  un  nobilis  vir  do- 
mina* Stephanus  Mustacius  viveva  a  Milazzo  in  Sicilia  nel 
1257  (2)  e  può  essere  stato  quello  Stefano  Mostacci  che  ap- 
par  falconiere,  con  Jacopo  e  con  Cataldo,  alla  corte  di  Fe- 
derigo II  nel  1239  e  nel  1240.  Ma  non  ostante  ciò,  non 
ostante  i  molti  richiami  al  volgar  siciliano  ne'versi  del  Mo- 
stacci, io  non  m' induco  a  darlo  sicuramente  per  siciliano, 
contro  la  testimonianza  del  codice  Palatino,  il  quale,  in 
questo  caso  d' un  rimatore  pisano,  ha  autorità  singolare, 
rappresentando  per  V  appunto  le  tradizioni  della  scuola  pi- 
sana e  lucchese. 

Un  Philippus  de  Ricco  Judex  Messane  si  trova  collega  a 
Guido  delle  Colonne  nel  1282,  e  anche  più  tardi  ;  un  Ricco 
de  Ficco  appare  in  Messina  sotto  l'anno  1313  (3):  dunque 
la  casata  a  cui  appartenne  quel  trovatore  eh'  è   detto  ne'  co- 


(I)  Cft*.  S.  Mobpdrgo,  Le  arti  di  Ruggeri  Apugliese,  Firenze,  1804.  Ra- 
gieri  Apugliese  si  rivolge  a  se  stesso  nella  chiusa  della  canzone  vati- 
cana: 

Ugieri  Apulgliesi  con  ti 

Dio  convive  a  forti  ponti  ; 

Cavalier,  marchesi  e  conti 

Lo  dicono  in  ogne  parte 

(Che)  mali  e  beni  a  lui  son  giunti  ; 

vale  a  dire:  «  Ugieri  Apugliesi,  con  te  Dio  convive  ai  forti  punti; 
cavalieri,  marchesi  e  conti  lo  dicono  in  ogni  parte:  mali  e  beni 
sono   congiunti,   sono   legati  a  lui,  a  Dio;  dipendon  da  lui,  da  Dio  ». 

Il  caso  d'  un  poeta  che  nel  commiato  si  rivolga  a  se  medesimo 
non  é  ignoto  alla  poesia  delle  origini:  per  esempio,  Gallo  da  Pisa 
conchiude  così  la  canz.   Credea  m'essere  lasso  : 

Si  lega  saggio  e  matto 
Di  bella  donna,  Gallo. 

(2)  Cfr.  Battaglia,  I  diplomi  inediti  relativi  all'ordinamento  della 
proprietà  fondiaria  in  Sicilia,  Palermo,   1895,  p.  163  e  sg. 

(3)  Starkabba,  Diplomi  della  cattedrale  di  Messina,  pp.  126,  128, 
140,   143  e  pss. 
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dici  Mazzeo  o  Matteo  di  Ricco  o  di  Rico  di  Messina,  fiorì 
veramente  in  Messina  nel  secolo  decimoterzo  ;  e  anche  qui 
si  può  andar  sicuri  che  i  codici  antichi  non  hanno  ommesso 
o  alterato  nulla.  E  quel  Philippus  de  Ricco  Judex  Messane 
sarà  forse  stato  il  m esser  Filippo  da  Messina  del  codice 
Laurenziano  Rediano  9,  che  gli  attribuisce  il  son.  Oi  siri  deo 
coni  forte  fu  lo  punto. 

Il  Grion  sospettò  che  fra  i  rimatori  di  quel  tempo  fosse 
anche  Federigo  re  d' Antiochia,  figliuolo  dell'  imperatore, 
perchè  in  qualche  codice  occorre  anche  l' attribuzione  di 
componimenti  a  «  re  Federigo  (1)  ».  Se  non  che,  la  canz. 
Poi  che  ti  piace  amore  ha  nel  cod.  Palatino  418:  «  rex  Fe- 
dericus  »,  nel  Chigiano  L  Vili  305:  «  Lo  impera  dorè  Fede- 
righo  »,  nel  Vaticano  3214:  «  Federigo  imperadore  ».  La 
canz.  Dolze  meo  drudo  e  vaténe  nel  cod.  Vaticano  3793  è 
sotto  nome  di  «  re  Federigo  »  e  quella  De  la  mia  desianza 
sotto  nome  de  «  L'imperatore  Federigo  ».  La  canz.  Oi  lasso  noni 
pensai  è  data  dal  Laurenziano  Rediano  9  a  «  rex  Federico  ». 
Ora,  se  tutte  le  canzoni  rubricate  con  «  re  Federico  »  an- 
dassero regalate  a  Federigo  d'Antiochia,  all'imperatore  non 
resterebbe  che  quella  De  la  mia  desianza.  Ma  il  paragone 
fra  le  rubriche  della  canz.  Poi  che  ti  piace  amore  ci  ammo- 
nisce che  Federigo  II  era  detto  così  re,  come  imperatore  ; 
anzi  in  Italia  egli  era  propriamente  re,  rex  Siciliae  ;  ne  ri- 
sulta da  alcuna  testimonianza  che  Federigo  d'Antiochia  tro- 
vasse: sicché  sarà  prudente,  per  ora,  lasciare  a  Federigo  II 
tutte  le  composizioni  che  vanno  sotto  il  suo  nome.  Né  bi- 
sogna lasciarsi  disviare  da'  due  versi  della  canz.  Dolze  meo 
drudo  : 

Che  mi  convene  ubidire 
Quelli  che  m'  à  in  potestate, 

secondo  i  quali  non  potrebb'  essere  autore  Federigo  II,  che 
non  ubbidiva  ad  alcuno.  Codesta  canzone  è  un  componi- 
mento d'  arte  oggettiva:  v'  è  ripreso  e  drammatizzato  fanta- 
sticamente un  motivo  di  poesia  popolare,  la  canzono  di 
commiato;    onde    rimangono    esempi    nelle   più   antiche    rac- 

(1)  Romanische  Studien  del  Bòhmer,  l,  p.  ili). 
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colte  di  poesia  popolare,  e  abbondano  nelle  raccolte  moderne. 
In  un  codice  del  secolo  decimoquinto  occorre  ancora  questo 
rispetto  popolaresco  in  persona  della  donna: 

Avisami  quando  te  voi  andare 

Avisami  quando  te  voi  partire; 

Io  voglio  incominciare  a  sospirare, 

(Io)  mi  voglio  apparecchiare  alli  sospiri  : 

Partenza  dolorosa  non  fu  mai 

Quanto  sarà  la  mia  se  te  ne  vai  (1). 

E,  in  un  altro,  questo  rispetto  a  dialogo,  dove  alla  can- 
zone di  commiato  è  aggiunta  la  risposta  dell'  uomo: 

—  Con  grave  doglia  ornai  sarà  mia  vita 
Ch'  à  te  speranza,  dolce  signor  mio. 

—  Se  mi  conviene  far  da  te  partita 
Contra  mia  voglia,  e  sallo  bene  Iddio, 
Simile  pena  non  sentì  Arcita 

Troiol  di  Troia,  qual  sosterrò  io. 

—  Se  ti  diparti,  caro  mio  signore, 
Lascioti  insieme  1'  anima  col  core  (2). 

Qui  pure  è  trattato  il  motivo  del  del  commiato  amo- 
roso, come  nella  canzone  di  Federigo;  e  la  forma  dialogata 
rivela,  come  in  quella,  la  contaminazione  letteraria  del  sem- 
plice motivo  iniziale,  che  aveva  a  essere  il  solo  lamento 
della  donna  da  cui  si  diparte  1'  amante.  Questo  motivo  ini- 
ziale doveva  esistere  nella  poesia  popolare  del  secolo  deci- 
moterzo: di  fatti,  altre  due  composizioni  di  scuola  siciliana 
rappresentano  la  stessa  situazione,  talvolta  con  le  parole 
medesime.  Sono:  la  LX  del  Vatic.  3793,  di  Giacomino  Pu- 
gliese, e  la  LXIX  del  medesimo  codice,  adespota,  ma  eviden- 
temente siciliana,  giacché  Lentino  v'  è  ricordata  come  il  paese 
a  cui  torna  l'amante.  E  perchè  nella  trattazione  d'un  tema 
simile,  è  quasi  d'obbligo  che  l'uomo  dica,  per  iscusarsi,  ciò 
che  lo  costringe  a  partire,  si  trovò  il  pretesto  che  prima  si 
doveva  affacciare  alla  mente    in    que'  tempi  di  vassallaggio: 


(1)  Ferrari,  Biblìot.  d.  leti.  pop.  I,  p.  95.  Una  ballata  su  lo  stesso 
tema  occorre  app.  V.  Cian,  Ballate  e  strambotti  del  sec.  XV  nel 
Giorn.  star.  d.  leti.  Hai.  IV,  p.  39. 

(2)  Ferrari,  1.  e.  p.  99. 
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il  padrone,  il  «  sire  »,  che  comanda  quella  partenza.  Di- 
fatti, l' amante  della  canzone  anonima  si  scagiona  con  le 
stesse  parole  di  quello  della  canzone  di  Federigo: 

M' a  lo  meo  sire,  che  m' à  in  potestate 
A  lo  'ricominciamento  l' impromise 
Di  ritornare  a  Lentino  di  majo. 

E  dunque  puerile  l'andar  ricercando,  in  queste  letterarie 
esercitazioni  oggettive  sur  un  motivo  di  poesia  popolare, 
delle  notizie  biografiche  de'  loro  autori:  ne  «  quelli  che 
m'  à  'n  potestate  »  della  prima  canzone,  ne  «  lo  meo  sire, 
che  m'à  in  potestate  »  della  seconda,  è  l'imperatore  o  alcun 
altro  padrone  storico;  si  tratta  d'  un  mezzo  d'  arte. 

In  proposito  di  quella  canzone  adespota  avvertì  Adolfo 
Gaspary:  «  La  precisa  indicazione  di  luogo  e  di  tempo  che 
si  ha  in  quest'  ultimo  passo  accerta  qualche  cosa  di  perso- 
nale, e  nello  stesso  tempo  vi  può  appena  esser  dubbio  che 
la  poesia  provenga  da  Jacopo  da  Lentini,  che  amava  ricor- 
dare il  suo  luogo  nativo  ne'suoi  versi  »  (1).  S'è  già  veduto, 
come  la  stessa  natura  di  tali  composizioni  escluda  qualun- 
que interpretazione  personale  e  reale  ;  vediamo  ora  i  versi. 
Un  amante  si  diparte  dalla  sua  donna  ;  ella  si  lagna  del- 
l'abbandono  ;  egli  cerca  di  confortarla.  E  infine  le  dice: 

Lo  mio  gire,  amorosa,  ben  sacciate, 

Mi  fu  contra  volere  in  tutte  guise  (2); 

A  voi  ritornar  gran  disiro  ajo, 

M' a  (3)  lo  meo  sire,  che  m'à  in  potestate 

A  lo  'ncominciamento  li  'mpromise  (4) 

Di  ritornare  a  Lentino  di  majo. 


(1)  La  scuola  poet.  sicil.  tr.  Friedmann,  p.   122. 

(2)  Il  coti,  amoroso  e  fa',  la  doppia  emandazione  è  del  Gaspary. 

(3)  Il  cod.  Ma,  che  va  diviso  in  M  '  a  =  Ma  a;  come  al  n.  XLIX: 
«  Va  la  fior  di  Soria  »  per  Va  a;  come  al  n.  LXV: 

Non  aven  il'  ullegranza 
Clio  io  degia  cantare 
Maven  da  movimento. 

per  M1  aven  =  Ma  aven. 

(4)  Il  cod.  limpromise,  che  va  diviso  in  li 'impromise  —  gli  promisi. 
L'ortografia  del  primo  secolo  vuole,  che  in  iato  di  vocale  |  in,  cada 
sempre  la  i  di  in.  Cfr.    nel   medesimo  codice:  I,  75:   comencarnato  = 
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E  per  quelli  che  non  intendono  il  volgare  antico,  tra- 
duciamo in  italiano  corrente:  «  Il  mio  andare,  amorosa,  sap- 
piatelo bene,  fu  a  ogni  modo  contro  la  mia  volontà  ;  io  ho 
gran  desiderio  di  tornare  a  voi.  Ma  al  mio  signore,  che  m'à 
in  sua  potestà,  gli  promisi,  al  cominciamento  dell'  itinera- 
rio, di  tornare  a  Lentino  nel  maggio.  »  Qui  dunque  non  si 
tratta  ne  d'imperatore,  ne  di  promessa  fatta  da  lui,  ne  di  donna 
amata  in  Lentini,  né  del  solenne  parlamento  del  1233.  Si 
tratta  d'  un  tale  eh'  è  immaginato  servo  o  fedele  d' un  si- 
gnore dimorante  in  Lentini,  il  quale,  spedito  fuori  per  di- 
sbrigar qualche  affare  suo  o  del  suo  padrone,  avvia  una 
tresca  con  una  donna  del  paese  dove  s'  era  recato.  Viene  il 
momento  della  partenza,  e  la  ragione  ch'egli  ne  adduce  alla 
bella  è  la  solita  di  questa  sorta  di  composizioni:  la  volontà 
del  padrone.  Il  poeta,  per  colorire  il  pretesto,  ornai  trito, 
v'aggiunse  di  suo  i  due  particolari  del  tempo  e  del  luogo.  Che 
in  questo  luogo  egli  possa  aver  designato  la  propria  patria, 
è  verisimile;  ma  non  più  che  verisimile.  E,  pur  ammettendo 
codesto,  bisognerà  poi  vedere  se  da  Lentino  fu  il  solo  110- 
taro  Giacomo.  Il  codice  Vaticano  darebbe  la  medesima  patria 
anche  al  notaro  Arrigo  Testa.  Su  questi  be'  fondamenti  si 
può  egli  attribuir  francamente  la  canzone  adespota  a  Gia- 
como? Non  crederei. 

Una  canzone,  che  nel  codice  Vaticano  occorre  col  nome 
di  Mazzeo  di  Ricco  da  Messina  è  attribuita  nel  codice  Pala- 
tino 418  a  Rosso  da  Messina,  il  cui  nome  non  appare  più 
ne'  canzonieri.  Or  come  un  Pietro  Rosso  o  Ruffo  fu  viceré 
di  Sicilia  e  ebbe  dimora  in  Messina  al  tempo  di  Corrado  e 
di  Manfredi,  io  sospettai  che  nel  cod.  Palatino  potesse  es- 
sere accaduto,  come  altre  volte,  che  parte  di  dedica  della 
canzone  fosse  stata  divelta  dall'originale;   di  guisa  che  nella 


come  marnato;  II,  31  :  lonvoglia  =  lo  'nvoglia;  XVII,  30:  chen  =  che  'n; 
XXIII,  38:  chempr  imamente  =  che' mpr  imamente;  XXVII,  21:  mian- 
tendanza  =  mia'ntendanza;  XXXVII,  7:  longanna  —  lo'nganna;  LIV, 
24:  lomperadore;  =  lo'mperadore;  LXI,  28:  lancomincianza  =  la,n- 
comincianza.  La  locuzione  lo  impromise  nel  cod.  avrebbe  dato  il  nesso 
lompromise.  Su  che  clr.  anche  N.  Caix,  Le  origini  della  lingua  poetica, 
p.  122-123. 
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copia  ne  rimanesse  1'  informe  attribuzione.  In  somma,  dalla 
rubrica  iniziale  Mazzeo  de  Ricco  de  Messana  domino  Russo, 
il  cod.  Vaticano  avrebbe  tratto  Mazzeo  di  Ricco  e  il  Palatino 
Rosso  da  Messina.  E  buttai  là  la  congettura  senza  darle  al- 
cun peso:  «  Un  Pietro  Rosso  o  Ruffo  fu  viceré  di  Sicilia, 
e  forse  quella  canzone  gli  fu  dedicata  soltanto  »  (1).  Ma 
più  inverisimile  assai  sarebbe  la  proposizione  di  chi  vo- 
lesse riconoscere  in  quel  Rosso  da  Messina  del  manoscritto 
nientemeno  che  «  Russus  Rubeus  »,  barone  di  Villa  Sperlinga 
e  di  Martini,  il  quale  circa  il  1222  prestò  a  Federigo  II  due- 
mila fiorini  su  la  dote  della  propria  moglie  Malcalda  (2).  Un 
signore  di  quella  fatta  non  sarebbe  stato  dimandato  nel 
codice  «  Rosso  da  Messina  »,  così  scusso  scusso,  senza  né 
anco  uno  straccio  di  «  messere  »;  il  nome  d'un  trovatore 
già  ammogliato  avanti  il  1222,  vale  a  dire  nato  almeno  sul 
principio  del  secolo,  non  si  sarebbe  scambiato  con  quello 
di  Mazzeo  di  Ricco,  che  dovè  fiorire  nella  seconda  metà  del 
dugento,  giacche  le  sue  composizioni  ne'canzonieri  sono  attri- 
buite a  poeti  di  codesta  generazione,  come  Guido  delle  Co- 
lonne (3).  Per  la  maggiore  autorità  del  codice  Vaticano,  con- 
vien  credere  che  la  canzone  sia  di  Mazzeo  e  che,  caso  mai, 
a  un  Rosso  fu  dedicata  soltanto  :  e  se  proprio  un  Rosso  da 
Messina  s'  ha  da  tirar  fuori,  ecco  qui  «  Johanne  Rubco  Cle- 
rico ipsius  Domini  Archiepiscopi  Messanensis  »,  il  quale  viveva 
nel  1260  (4),  vale  a  dire  apparteneva  alla  stessa  generazione 
che  Guido  delle  Colonne  e  Filippo  e  Mazzeo  di  Ricco,  ed  era 
un  umile  Rosso  a  cui  non  i spettava  alcun  titolo.  Ma  gli  è 
sempre  un  almanaccare  a  vuoto;  giacché  i  «  Rossi  »  in  Mes- 
sina eran  molti,  e  nulla  ci  licenzia  a  raffigurare  il  poeta 
(se  poeta  fu)  in  uno  più  che  in  un  altro.  Qualunque  «  Rosso 
da  Messina  »  vissuto  nella  seconda  metà  del  secolo  decimo- 
terzo,  può  essere. 

Mentre    il    cod.    Vaticano  3793  reca   la   canz.     Vostra  or- 
gogliosa   ciera    con    la    rubrica    Xotaio   Arigo    Testa   da   Len- 


(1)  La  poesia  sicil.  p.  28. 

(2)  Cfr.  WiNKixMANN,  Acla  imperii  inedita,  p.  220. 

(3)  La  porsi, i  sicil.  p-  27. 

(4)  Starrabba,  /  diplomi  della  '■"/ir<ir.  di  Messina,  l.  o.  p.  91. 

CESAREO  -  Su  le  jioesii',  volgari  <u  /•'■  Petrarca.  u 
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tino,  il  Laurenziano-Rediano  9  la  dà  al  Notavo  Jacomo  e  il 
Palatino  418  a  un  Arrigus  Divitis.  Considerata  la  discordia 
dell'  attribuzione,  il  Monaci  sospettò  che  1'  invio  originario 
era  forse  Arrigus  Testa  de  Aritio  Not.  Jacomo  de  Lentino  (1); 
e  molti  accettammo  la  sua  congettura. 

La  quale,  a  pensarci  bene,  non  ha  fondamento  su'  fatti; 
e  il  Monaci  stesso  ha  poi  dimostrato  di  dubitarne  (2).  Già, 
innanzi  tutto,  pur  volendo  figurarsi  un  invio  originario, 
quello  ricostruito  dal  Monaci  non  è  più  probabile  del  se- 
guente: Xot.  Jacomus  de  Lentino  Arrigo  Teste,  onde  au- 
tore risulterebbe  il  notaro  Giacomo.  Oltre  a  ciò,  in  nessuna 
delle  tre  rubriche  Arezzo  è  pur  nominata;  e  come  un  Hen- 
ricus  Testa  fu  rinvenuto  a  Bologna  anche  dal  Monaci  nel 
1219,  e  altri  Testa  comparvero  altrove,  e  un  Arrigo  Testa 
conte  di  Baguacavallo  visse  tra  il  1243  e  il  1250  (3),  così 
non  e'  è  proprio  una  ragione  al  mondo  d'  attribuir  la  can- 
zone a  quell'  Arrigus  Teste  d' Arezzo,  che  morì  podestà  di 
Parma  combattendo  per  l'imperatore  nel  1248.  Il  quale 
ne  fu  notaro,  né  di  Lentino,  come  vuole  il  codice,  ne  fu 
il  solo  di  codesto  nome  che  vivesse  in  Italia  nella  prima 
metà  del  secolo  decimoterzo. 

Anzi,  per  1'  appunto  contro  il  Testa  d'  Arezzo  insorge 
un  argomento  che  panni  degno  di  considerazione,  se  bene 
finora  non  venne  in  mente  ad  alcuno.  Quell'Arrigo  d'Arezzo 
fu  figliuolo  di  un  Testa  Bostola  ;  e  appunto  perciò  si  nomò 
Teste  (col  genitivo)  ne'documenti  latini  e  del  Testa  negl'ita- 
liani. I  più  antichi  stromenti  che  lo  riguardano,  recan  sem- 
pre Rigo  quondam  Teste  e  Rigo  olim  Teste:  negli  atti  è  sem- 
pre chiamato  Arrigus  Teste,  come  di  ragione.  Né  può  valere 
in  contrario  che,  per  eccezione,  sia  stato  detto  talvolta  Hen- 
ricus  Testa  da"  cronisti  posteriori:  la  bizzarria  del  patroni- 
mico potè  loro  far  credere  che  Testa  fosse  il  casato  ;  e  lo 
scambio  di  Teste  con  Testa  era  facile  agli  amanuensi,  anche 
per   una   sorta    d'  attrazion  fìessionale  del  nominativo    ante- 


(1)  Crestom.  I,  p.  53. 

(2)  Per  la  storia  della  scuola  poetica  siciliana,  IV  (estr.  da'  Rendi- 
conti dell'  Accademia  de'  Lincei,  ag.  sett.  1896)  p.  26. 

(3)  Monaci,  Per  la  storia  della  scuola  poet.  sicil.  1.  e.  p.  23. 
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cedente.  Difatti,  le  prime  testimonianze  in  volgare  hanno 
sempre  Del  Testa.  Nella  cronaca  di  Andrea  Dei  :  «  1230. 
Arrigo  del  Testa  »;  un  anonimo  senese  trecentista;  «  Arigo 
del  Testa  »;  Giovanni  Sercambi:  «  mess.  Arrigo  della  Te- 
sta »,  fino  a  «  Arrigo  del  Testa  »  di  un  Francesco  Bendi- 
nelli  (1).  Insomma,  si  vuol  tenere  per  fermo  che  Arrigo  fi- 
gliuolo di  Testa,  Henricus  Teste,  si  sarà  chiamato  e  fatto 
chiamare  in  volgare  a'suoi  tempi  Arrigo  del  Testa  d'Arezzo, 
a  quel  modo  preciso  che  un  altro  rimatore  suo  conterraneo, 
Guittone  figliuolo  di  Viva  d'  Arezzo,  appunto  nel  codice 
Vaticano  è  chiamato  non  già  Guittone  Viva,  ma  Guittone 
del  Viva  d'  Arezzo. 

Tirate  le  somme:  fra  il  trovatore  (se  proprio  è  un  Testa 
e  non  il  notar  Giacomo  o  un  altro]  e  colui  al  quale  s'è  vo- 
luta attribuire  quella  canzone  noi?  e'  è  concordanza  né  di 
titolo,  ne  di  patria,  ne  di  nome:  l'uno  è  notaro,  l'altro  po- 
destà; l'uno  di  Dentino,  l'altro  di  Arezzo;  l'uno  Testa,  l'altro 
Del  Testa.  E,  dopo  ciò,  seguitiamo  a  identificare  :  staremo  a 
vedere  la  storia  della  letteratura  italiana  che  ne  vien  fuori! 


III. 


Sicuramente  siciliani  son  dunque,  de'  più  antichi  trova- 
tori, oltre  Federigo  II  e  suo  figlio  Enzo  (se  non  entrambi 
nati,  certo  cresciuti  ed  educati  in  Sicilia):  Giacomo  di  Den- 
tino; e  poi  Rugieri  d'Amici,  Tommaso  di  Sasso,  Stefano 
di  Pronto  notaro,  Mazzeo  di  Ricco,  messer  Filippo,  tutti  e 
cinque  da  Messina  ;  e  poi  Rugierone  da  Palermo  :  nove  in 
tutto.  Un  codice  meno  autorevole  dà  pure  i  nomi  di  due 
altri  :  messer  Ranieri  da  Palermo  e  Rosso  da  Messina.  E 
saremmo  a  undici.  Guido  e  Oddo  delle  Colonne  son  detti 
di  Messina  ne' codici  ;  ma  non  è  ancora  bene  accertato  che 
non  discendessero  o  entrambi,  o  almeno  il  secondo,  da'  Co- 
lonna di  Roma;  il  notaio  Arrigo  Testa  è  detto  da  Dentino, 
ma  di  quella  rubrica  del  cod.  Vaticano  in  contrasto  con 
altre  d'  altri  codici,  si  può  dubitare. 


(i)  civ.   \.  Zbnatti,  Arrigo  Testa  e  i primordi  <i<'iin  lirica  italiana, 
Firenze,  Sansoni,   1896,  pp.   il,  61   n.,  75,  77  n. 
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Sono  tre  incerti.  Di  guisa  che,  poeti  dell'isola  avremmo: 
undici  sicuri  ;  e  tre  dati  per  siciliani,  ma  non  dimostrati 
tali  da  documenti  irrepugnabili. 

Del  mezzogiorno  continentale,  vale  a  dire  napoletani, 
pugliesi  e  calabresi,  furono:  Pier  della  Vigna,  il  gran  can- 
celliere (1),  Rinaldo  d'Aquino,  Jacopo  d'Aquino,  Giacomino 
Pugliese,  Bugieri  Apugliese,  Folco  di  Calabria  e  un  Gru- 
glielmotto  d'  Otranto,  del  quale  e'  è  rimasto  un  sonetto  nel 
cod.  Barberiniano  XLV-47  (2):  sette  in  tutto;  non  nati  in  Si- 
cilia, è  vero,  ma  cittadini  di  quello  che  allora  si  nominava 
regnimi  Sicìliae,  epperò,  in  un  certo  senso,  siciliani  anche 
loro. 

Fuori  del  regno  appariscono:  1"  abate  di  Tivoli,  romano; 
Percivalle  Doria,  genovese;  messer  Folcachieri,  Tiberto  Gal- 
liziani,  Compagnetto  da  Prato  e  Guglielmo  Beroardi,  toscani. 
Di  Paganino,  detto  «  da  Serezano  »  nel  cod.  Vaticano  e 
«  da  Serzana  »  nel  Laurenziano,  non  s'intende  bene  la  pa- 
tria: certo  egli  pure  nacque  fuori  del  regno. 

E  costoro  son  sette. 

Jacopo  Mostacci  detto  «  da  Pisa  »  in  un  codice,  ma  il 
il  cui  casato  si  ritrova  in  documenti  pugliesi  e  siciliani, 
rimane  di  dubbia  origine  ;  Inghilfredi,  detto  siciliano  dagli 
antichi  editori,  non  si  sa  d'  onde  sia. 

Tirate  le  somme,  almeno  undici  (che  potranno  anche 
divenire  quattordici  o  quindici)  de'  trovatori  più  antichi, 
furon  siciliani  o  allevati  in  Sicilia;  sette,  napoletani,  cala- 
bresi e  pugliesi,  ma  sempre  del  regno;  sette,  dell'Italia  cen- 
trale e  superiore.  In  complesso,  questi  ultimi  tutti  insieme 
sono  appena  una  quarta  parte  dell'  intero  ciclo  de'  trovatori 
fioriti  sotto  gli  Svevi:  i  tre  quarti  sono  del  regno  di  Sicilia, 
ove  brillò  veramente  la  prima  poesia  d'  arte  italiana,  e  di 
questi    il  maggior  numero  son  propriamente  siciliani,  vale  a 


(1)  Come  e  perché  Pier  della  Vigna  si  potè  chiamare  già  fin  dal 
secolo  decimoquarto  «  cancelliere  »  di  Federigo,  dimostrò,  contro 
la  pedantesca  negazione  dell'  Huillard-Bréholles,  Hist.  diplom.  I,  p. 
CXXXIV,  il  nostro  G.  De  Blasiis,  Bella  vita  e  delle  opere  di  P.  d.  V. 
Napoli,  1861,  p.  TI  e  sg. 

(2)  Monaci,  Crestom.  II,  p.  210-11. 
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dire  nati  o  cresciuti  nell'  isola.  Come  ognun  vede,  anche  le 
cifre  concordano  con  la  tradizione  e  con  la  buona  critica. 

Passiamo  alle  date.  Dalle  canzoni  più  antiche  se  ne  ri- 
cavano due:  l'una  del  1205,  da  una  canzone  di  Giacomo  da 
Lentino;  1'  altra  del  1228,  da  una  di  Rinaldo  d'  Aquino.  Si 
rileva  da'documenti:  che  Giacomo  da  Lentino,  Rugieri  d'A- 
mici, forse  Rugierone,  Pier  della  Vigna  e  Rinaldo  d'Aquino 
furono  al  colmo  della  loro  fortuna  fra  il  '33  e  il  '49.  Di 
pochi  altri,  Guido  dalle  Colonne,  1'  abate  di  Tivoli,  forse 
Stefano  di  Pronto,  Jacopo  d' Aquino,  Folco  di  Calabria, 
Guglielmo  Beroardi,  s'  hanno  notizie  all'  incirca  fra  il  1246 
e  il  1280. 

Di  Percivalle  Dona  s'  avrebbe  notizia  già  fin  dal  1228, 
se  si  potesse  esser  certi  che  il  trovatore  fu  quel  medesimo, 
il  quale  tenne  la  podesteria  d'Asti  in  quell'anno.  Ma  quat- 
tro Percivalli  Doria  vissero  a  un  tempo  nel  secolo  decimo- 
terzo; e  spesso  riesce  assai  malagevole  di  distinguer  l'uno 
dall'  altro  (1). 

In  ogni  modo  non  abbiamo  di  lui  se  non  due  canzoni; 
e  una  di  Paganino,  due  di  Tiberto  Galliziani,  due  di  Com- 
pagnetto  da  Prato,  una  di  Folcachiero  da  Siena  e  tre  so- 
netti dell'  abate  di  Tivoli  :  undici  composizioni  in  tutto,  e 
così  seminate  di  sicilianismi  da  non  poter  essere  state 
composte  se  non  dopo  che  una  poesia  d'  arte  siciliana  già 
era  venuta  in  rinomanza.  Quando  si  rifletta  che  del  solo 
Giacomo  di  Lentino  si  conservano  undici  canzoni  (e  il  cod. 
Vaticano  3793,  ora  mutilo  alle  prime  carte,  ne  aveva  se- 
dici) (2),  e  circa  trenta  sonetti,  e  che  le  composizioni  attri- 
buite a  siciliani  son  circa  settantacinque,  e  che  quelle  di 
tutti  i  trovatori  del  regno  di  Federigo  sommano  a  più  di 
centodieci,  senza  contare  le  anonime,  e'  è  da  domandarsi 
ridendo,  se  proprio  per  quelle  otto  canzoni  e  que'tre  sonetti 
la  scuola  siciliana  dovrà  cambiar  nome. 


(1)  Su  che  cfr.  Schultz,  Die  Lebensverhciltnisse  der  iialienischen  Tro 
badors,  nello  Zeitschi/l  f.  rum.  Philol.  VII,  pp.  821  e  sgg.  e  Nbch 
eimal  Perceval  Doria  nell'  Arch.  /'.  n.  Spravh.  KCI,  pp.  250  e  sgg. 

(2)  Cfr.  Caix,  Le  origini,  1.  e.  p.  20  n. 
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Perfino  la  toponomastica  di  quelle  composizioni  è  quasi 
soltanto  circoscritta  alla  Sicilia,  o  poco  oltre  il  Faro.  Ecco 
i  casi  (e,  se  non  erro,  son  tutti  ;  ma  non  v'  ho  incluso  quelli 
dove  i  nomi  di  luoghi  son  mere  figure  rettoriche)  di  desi- 
gnazioni geografiche.  Cito  dal  cod.  Vaticano  3793  : 

II,  62  ;  Notaro  Giacomo  : 

Donatelo  al  Notaro 
Ch' é  nato  da  Lentino; 

e  così  un'  altra  volta  ;  e  Lentino  è  pur  ricordata  in  un  so- 
netto dell'  abate  di  Tivoli  e  in  una  canzone  d'  anonimo  in- 
diretti al  Notaro. 

VI,  36  :  Notaro  Giacomo  : 

Ched  oltre  mare  in  Saragusa. 
XVII,  4  ;  Notaro  Giacomo  : 

D'Agri  infìno  a  Messina. 
XIX,  36;  Ruggieri  d'Amici: 

Partiti  e  vanne  a  lo  regno. 

XXXIV,  4  ;  Rinaldo  d'  Aquino  : 

Amorosa  donna  lina... 
Sovrana  lìor  di  Messina. 

LXIV,  32;  adespota: 

Noi  mar  di  Cicilia 

Poss'  annegare,  e  viver  in  tormento. 


LXXIII,  42;  adespota 


E  vorria  quelli  che  e'  incolparo 
Perissero  a  lo  Faro  —  de' che  sia! 
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LXIX,  24  ;  adespota  : 

Di  ritornare  a  Lentino  di  majo. 
LXXIII,  60  ;  adespota  : 

a  voi  mi  manda 
Un  vostro  fino  amante  di  Messina. 

«  A  Saragosa  »,  cioè  a  Siracusa,  manda  i  suoi  versi  1'  au- 
tore della  canzone  anonima  PartHo  mi  cavalcava.  La  donna 
del  canto  di  crociata  di  Rinaldo  d'  Aquino  vuol  che  il  «  so- 
netto »  sia  mandato  «  in  Soria  »,  ma  sicuramente  da  un  porto 
del  regno;  Rugierone  da  Palermo  invia  la  sua  canzone  «  a  la 
fior  di  Soria  »,  ma  probabilmente  dalla  Sicilia.  La  donna  della 
canzone  di  commiato  di  re  Federigo  si  querela  «  de  la  dolce 
Toscana  »  (XLVIII,  15),  che  le  rapisce  1'  amico  siciliano  ;  e 
re  Enzo  canta,   probabilmente  da  Bologna: 

Salutami  Toscana      quella  che  é  sovrana, 
In  cui  regna  tutta  cortesia; 
E  vanne  in  Puglia  piana      la  magna  Capitana 
Là  dov'  è  lo  mio  core  nott'  e  dia. 

Firenze,  Pisa  e  Milano  son  nominate  una  volta,  ma  come 
termini  di  comparazione  e  da  un  siciliano,  il  netaro  Giaco- 
mo VII,  33  sgg.  ;  la  zona  «  Da  la  Magna  infino  in  Aquilea  » 
è  ricordata  come  dimora  di  Madonna  da  Giacomino  Pugliese, 
LVIII,  30:  e  forse  è  la  sola  eccezione  alla  regola;  se  non 
vi  si  voglia  aggiunger  qual  luogo  della  canzone  anonima 
LXXV,  37,  dov'  è  ricordata  la  «  colonna  maremmana  »  che 
uccise  il  giovine  Baldo  «  di  terra  scarline.se  ».  Scarlino  è 
un  paese  a  tre  leghe  da  Massa. 

Conchiudiamo.  Secondo  la  testimonianza  di  Dante,  il 
volgar  siciliano  salì  in  fama  al  tempo  di  Federigo  e  di  Man- 
fredi, non  soltanto  perchè  moltissimi  dottori  indigeni  grave- 
mente cantarono;  ma  anche  perchè,  la  cortesia  e  munificenza 
de'  due  illustri  principi  traendo  alla  lor  corte  il  meglio  de- 
gl'  Italiani,  ne  venne  che  tutto  quanto    fu    allora    prodotto, 
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si  chiamasse  siciliano.  Dante,  dunque,  non  esclude  che  la 
poesia  siciliana,  avanti  di  diventar  famosa,  esistesse  ;  non 
tace  che  conferirono  primi  alla  gloria  di  quella  i  moltissimi 
trovatori  dell'  isola. 

Che  la  poesia  volgare  fosse  nata  in  Sicilia  afferma  in- 
vece recisamente  il  Petrarca  ;  una  volta  di  propria  scienza, 
e  un'  altra  come  tradizione  universalmente  accolta  al  suo 
tempo.  E  il  Petrarca  visse  meno  d'  un  secolo  dopo  il  fiorire 
della  poesia  siciliana  ;  fu  in  Napoli,  in  Bologna,  in  Toscana, 
da  per  tutto  dove  quella  tradizione  poteva  conservarsi  più 
fedele  e  più  schietta.  L'attestazione  del  Petrarca  sarebbe  di 
gran  peso  pur  se  vi  s'  opponesse  V  autorità  dell'  Allighieri  ; 
ma  poiché  questa  non  vi  s'  oppone,  come  oseremo  negarla  o 
dissimularla  ? 

E  tuttele  notizie  certe  o  probabili,  le  quali  s'  è  potuto 
scavizzolare  finora,  raffermano  e  rafforzano  la  testimonianza 
del  Petrarca.  I  più  antichi  poeti  appariscono  siciliani  o, 
al  più,  del  regno  ;  i  più  numerosi  sono  i  siciliani  ;  i  più  pro- 
duttivi i  siciliani;  i  più  famosi,  (nell'arte  di  trovare,  s'in- 
tende) i  siciliani.  Giacomo  di  Lentino  è  il  solo  che  sia  ri- 
cordato più  volte  dagli  altri  poeti  contemporanei  o  posteriori, 
quasi  come  il  rappresentante  di  tutta  la  scuola.  Con  lui  ten- 
zona l'abate  di  Tivoli,  e  ne  richiede  amicizia: 

Con  vostro  onore  fazzovi  uno  'nvito 
Ser  Giacomo  valente... 
Lo  vostro  amor  vorria  fermo  e  compito, 
Per  vostro  amore  ben  amo  Lentino, 

e  lo  loda  su  tutti  gli  altri  trovatori  : 

Che  spandete  [buon  cleltil]  ed  amorosi 
Più  di  nuli'  altro  amador  e'  omo  saccia. 

A  lui  e  a  Pier  della  Vigna  si  rivolge  Jacopo  Mostacci 
per  un  quesito  d'  amore  ;  a  lui,  come  «  al  più  fino  »  manda 
un  anonimo  un  suo  componimento,  nel  Vatic.  il  LXXII  : 

E  màndolo  al  più  lino 

Ch'  é  nato  da  Lentino, 

E  priego  il  notar  Giacomo  valente, 

Quegli  eh'  è  d'  amor  Ano,  N 

Che  canti  ongne  matino 

Esto  mi' cantar  novo  infra  la  gente. 
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Quando,  venuta  di  moda  la  maniera  di  fra  Guittone,  Bo- 
nagiunta  lucchese  intestava  ancora  nell'  imitazione  de'  sici- 
liani, un  altro  poeta  dell'  Italia  centrale  l7  accusò  di  vestir 
le  penne  del  pavone,  aggiungendo  : 

Se  fosse  vivo  Jacopo  notaro  ! 

Bonagiunta  medesimo,  udita  dalla  bocca  di  Dante  la 
ragion  filosofica  della  poesia  di  lui,  gli  risponde  (Purgai. 
XXIV  55)  che  ora  soltanto  ei  vede  il  «  nodo  »  il  quale  ri- 
tenne lui  e  gli  altri  poeti  anteriori  «  di  qua  dal  dolce  stil 
nuovo  ».  E  quali  poeti  oltre  se  (sfido!  era  quello  che  par- 
lava) ricorda  a  rappresentanti  dello  stil  vecchio  ?  Il  Notaro 
e  Gittone:  il  più  famoso  trovatore  toscano  e,  bisogna  cre- 
dere, il  più  famoso  trovatore  siciliano  del  secolo  fino  al  suo 
tempo. 

Poesia  siciliana.,  dunque  ;  non  soltanto  perchè  assai  rima- 
tori siciliani  gravemente  cantarono  e  perchè  Federico  e 
Manfredi,  benigni  a  quella  poesia,  avevano  il  soglio  regale 
in  Sicilia  ;  ma  anche  perchè  que'  rimatori  risultano  i  più 
antichi,  i  più  numerosi,  i  più  fecondi;  ma  anche  perchè 
que'  principi  eran  re  di  Sicilia  e  1'  aula  regia,  poco  o  molto 
che  vi  dimorassero,  era  Palermo  ;  ma  anche  perchè  quella 
poesia  è  quasi  tutta  localizzata  in  Sicilia  ;  ma  anche  perchè, 
finalmente,  il  volgare  illustre  in  cui  si  cominciò  a  tentare 
la  nuova  poesia,  fu  siciliano,  e  gli  stessi  poeti  venuti  su 
poi  in  altre  parti  d'  Italia  non  se  ne  poteron  mai  in  tutto 
staccare. 
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La  raccolta  di  rime  che  Francesco  Petrarca  volle  intito- 
lata Rerum  vulgarium  Fragmenta  e  che  gli  editori  moderni 
impropriamente  addirnandarono  II  Canzoniere,  fu  sempre  te- 
nuta per  1'  espressione  immediata,  sincera,  essenzialmente 
soggettiva,  di  stati  d'animo  del  poeta  ;  un  diario,  per  così 
dire,  delle  sue  sensazioni,  variazioni  e  contraddizioni  affet- 
tive, sul  quale  egli  fermava,  con  eleganza  suprema  di  for- 
ma, le  mille  ignote  fluttuazioni  dell'  amor  suo,  a  mano  a 
mano  che  gli  passavano  oscuramente  nella  coscienza.  E  co- 
me la  donna  del  Petrarca  fu  famosa,  già  vivendo  il  poeta 
e  negli  scritti  di  lui,  col  nome  di  Laura,  così  parve  a'  cri- 
tici tutti  che  il  libro  volgare  del  Petrarca  fosse  la  storia 
fedele  dell' amor  suo  per  Laura  ;  la  cui  bionda  ombra  severa 
fu  veduta  sola  aggirarsi  tra  le  rime  fiorite  e  fresche  del- 
l' immortale  raccolta.  A  nessuno  nacque  il  sospetto  che  il 
Petrarca,  riassettando  questa  da  vecchio,  potesse  proporsi 
altro  scopo  che  quello  di  dare  unità  materiale  a'  versi  scritti 
da  lui  (meno  rare  eccezioni  di  poesie  morali,  parenetiche  e 
politiche)  per  Laura  :  anzi,  da  Alessandro  Vellutello,  che  nel 
Cinquecento  tentò,  a  Giacomo  Leopardi,  che  nel  secol  no- 
stro desiderò  di  narrare  la  storia  dell'  amore  del  Petrarca 
giusta  le  indicazioni  date  nelle  rime,  tutti  i  commentatori 
dimostraron  d'  aver  per  fermo  che  ogni  poesia  del  gran  li- 
rico fosse  un  documento  sicuro  del  fatto  o  dello  stato  d'  a- 
nimo  che  v'  è  descritto  ;  e  che  l'intera  raccolta  dovesse  con- 
siderarsi quasi  una  somma  di  testimonianze,  ornate  squisi- 
tamente, ma  in  tutto  conformi  alla  realtà,  circa  gli  amori 
famosi  del  Petrarca  e  di  Laura. 
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Or  tutto  codesto  s'  è  detto  e  ridetto  per  più  di  cinque 
secoli,  senza  che  alcuno  movesse  mai  il  menomo  dubbio  ; 
senza  che  alcuno  si  desse  ne  anco  pensiero  d'  esaminar  la 
questione.  Sarà  permesso,  non  dico  di  risolverla,  ma  d'a- 
gitarla ? 

I. 

La  genuina  raccolta  delle  poesie  del  Petrarca  secondo 
la  volontà  dell'  autore  è  quella  del  cod.  Vaticano  Latino 
3195,  curato,  riordinato  e  in  parte  scritto,  come  ognun  sa, 
da  esso  il  poeta.  Le  composizioni  fuori  di  quello  sono  com- 
posizioni che  il  Petrarca  non  accettò  ;  le  lezioni  diverse  sono 
lezioni  che  il  Petrarca  rigettò  o  non  volle  mai.  L'  edizione 
corrente  non  rappresentava  l'autografo,  ma  un  apografo  rico- 
piato dal  Bembo  :  ne  si  può  ammettere  che  quell'  apografo 
derivasse  da  un  altro  autografo  ora  smarrito  ;  per  la  ragione 
che  fu  dichiarata  in  principio  di  questo  libro. 

Ma,  se  non  della  volgata,  del  codice  Vaticano  3195  possiamo 
fidarci.  Questo  codice  rappresenta  davvero  1'  ultima  volontà 
dell'autore,  il  quale  vi  dovè  lavorare  fin  presso  a  morte,  se 
appena  cinque  anni  avanti  v'  aveva  ancor  da  trascrivere,  sol- 
tanto nella  prima  parte,  tutte  le  composizioni  che  seguono 
al  son.  Voglia  ini  sprona,  trascritto  solo  il  22  Giugno  1369: 
non  meno  di  cinquantadue. 

Il  codice  Vaticano,  con  aggiunti  i  Trionfi  è  stato  final- 
mente consegnato  alla  luce  da  Giovanni  Mestica,  il  dotto 
professore  dell'  Università  di  Palermo  (1).  Di  guisa  che  ora, 
avendo  sott'  occhi  il  testo  originale  del  poeta,  noi  possiamo 
domandarci  :  che  vuol  ella  rappresentare  codesta  raccolta  ? 
Intese  proprio  il  Petrarca  eh'  ella  fosse  la  storia  graduale  e 
sincera  del  suo  amore  per  Laura,  dal  giorno  dell'apparizione 
fino  a  quello  della  morte  di  lei,  e  da  questo  fino  al  giorno 
della  morte  di  lui  ? 

Non  può  essere  ;  giacche  in  tal  caso  la  necessità  dell'or- 
dinamento cronologico  avrebbe  fatto  forza  al  poeta  medesi- 
mo. Il  significato  psicologico  d'  ogni  variazione  amorosa  sa- 


(1)  V.  Appendice.  II. 
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rebbe  apparso  intero,  soltanto  quando  il  componimento  che 
la  contiene  fosse  stato,  nella  succession  del  racconto,  a  quel 
luogo  appunto  che  codesta  variazione  avea  tenuto  nello  svol- 
gimento reale  della  passione  ;  qualunque  trasposizione  arbi- 
traria non  avrebbe  potuto  se  non  isminuire  e  oscurare  la 
luce  intima  di  ciascun  componimento  e  il  valore  ideale  del- 
l'intera raccolta.  Or  noi  dimostrammo  come  il  Petrarca  non 
soltanto  non  ordinasse  ma  ne  meno  cercasse  d'ordinare  il  suo 
libro  cronologicamente.  Basti  un  esempio  per  tutti.  Il  son. 
Se  voi  poteste,  scritto,  secondo  che  si  rileva  da  un'  altra  po- 
stilla di  mano  del  Petrarca,  il  16  novembre  1337,  segue  al 
son.  Padre  del  del,  composto  il  6  aprile  1338,  come  appare 
dal  verso  : 

Or  volge,  Signor  mio,  1'  undecime»  anno. 

Ancora  :  se  il  Petrarca  avesse  inteso  di  dare  con  quel 
suo  libro  le  schietta  esposizione  dell'  amor  suo,  non  avrebbe 
composto  talora  de'  versi  in  una  condizione  di  spirito  alla 
quale  que'  versi  non  poteano  risponder  davvero.  Mi  spiego. 
Fra  i  più  commossi  sonetti  del  poeta,  sono  i  tre  dell'  aura, 
V  aura  serena,  L'  aura  gentil  e  L'aura  celeste,  in  vita  di  Lau- 
ra. Il  Petrarca,  tornando  in  Provenza,  rammemora  e  ricono- 
sce i  segni  dell'amor  suo  ;  si  piace  della  contemplazione  de' 
luoghi  abitati  dalla  diletta,  e  spera  di  rivederla  : 

Cerco  '1  mio  sole,  e  spero  vederlo  oggi. 

Ebbene  :  dimostrammo  che,  di  codesti  sonetti,  uno  fu 
ricorretto  e  due  faron  composti  di  sana  pianta  dopo  la  morte 
di  Laura.  Così  pure  de'  tre  sonetti  della  bella  mano,  0  bella 
man,  Non  pur  quelVuna  e  Mia  ventura,  questi  due  ultimi 
furon  fatti  quando  Laura  non  era  più  in  vita.  La  canz.  Ben 
mi  credea,  la  cui  prima  stanza  soltanto  era  stata  buttata  giù 
nel  1346,  fu  mandata  avanti,  terminata  e  corretta  il  19  ot- 
tobre 1368,  quando  Laura  era  morta  e  sepolta  da  più  di 
vent'  anni.  Anche  la  raccolta  definitiva  s'apre  con  una  co- 
rona di  sonotti,  dove  è  data  notizia  circa  il  giorno  dell'  in- 
namoramento, la  cagione  di  quello,  la  patria  e  il  nome  del- 
l'amata  :  or  codesti  sonetti  non  poteron  esser  coni  posti  sotto 
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un!  ispirazione  momentanea  ;  ma  furon  méssi  lì  solo  più  tar- 
di, quando  il  Petrarca,  volendo  ridurre  a  esposizione  ordi- 
nata il  suo  libro,  provò  il  bisogno  di  rifarsi  da  capo  e  di 
raccontar  la  sua  storia  per  filo  e  per  segno.  Così  pure  i  so- 
netti de'  presagi  su  la  morte  di  Laura,  onde  si  chiude  la 
prima  parte  della  raccolta,  non  poteron  esser  composti  con 
quel  terrore  crescente  di  particolari  affettivi  e  fantastici,  se 
non  dopo  che  la  notizia  della  morte  di  Laura  pervenne  al 
poeta,  il  quale,  si  badi  bene,  non  se  l'aspettava. 

Né  codeste  sicuramente  son  le  sole  composizioni  rifatte 
dappoi,  per  una  ragione  riflessa  anziché  sotto  un'  impressione 
immediata  :  fra  le  settantasei  aggiunte  alla  prima  parte  e  le 
quarantotto  alla  seconda  dal  poeta  vecchio,  parecchi  anni 
dopo  che  la  trascrizione  del  menante  era  compiuta,  molte 
ce  ne  saranno,  tratte  da  schede  e  da  abbozzi  anteriori  ;  ma 
alcune  si  sa  di  certo,  come  s'  è  visto,  e  altre  si  può  sospet- 
tare che  siano  state  fatte  di  pianta  per  altro  fine  che  quello 
di  render  sinceramente  l' intima  qualità  del  poeta  nel  mo- 
mento della  composizione.  Di  guisa  che  intanto  possiamo 
tener  per  fermo  questo:  che  il  Petrarca  non  sempre,  compo- 
nendo versi  per  Laura,  intese  d'  esprimere  i  suoi  ardori  pre- 
senti, la  commozione  ingenua  del  cuor  suo,  insomma  il  suo 
vero  stato  d'  animo. 

Ma  e'  è  un  altro  gruppo  di  poesie  che,  per  il  tempo,  il 
luogo  e  il  modo  onde  furon  composte,  ci  danno  a  risolvere 
un  più  delicato  problema.  Finche  s'  è  trattato  di  composi- 
zioni cominciate  quando  Laura  era  viva  e  finite  quand'  era 
morta,  o  di  composizioni  tardi  rigermogliate  sur  un  motivo 
degli  anni  di  Laura  viva,  noi  possiamo  immaginare  che  il 
poeta  godesse  anche  da  vecchio  di  ripigliare  e  rilavorare, 
per  conseguir  la  pienezza  estetica  d'  una  immaginazione  a- 
morosa,  uno  spunto  o  una  mossa  trovati  nell'  età  giovine. 
Ma  altre  poesie  d'amore  che,  per  la  loro  significazione,  ap- 
pariscono scritte  presso  1'  amata,  furon  composte  lontano  da 
Laura  o  morta  la  bella  donna  ;  e  stanno  a  se,  non  dipendono 
da  alcuna  immaginazione  anteriore,  sono  ingenue  e  sincere. 
Il  son  Perch1  io  t'abbia  rende  al  vivo  un  contrasto  fra  le  pene 
sofferte  dal  poeta  e  la  freddezza  apparente  del  suo  contegno 
davanti  1'  amata,  presso    la    quale    appar    composto.  Or  noi 
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sappiamo  che  fu  scritto  qui  in  Italia,  a  Capranica,  dove  il 
Petrarca  era  ospite  d'Orso  dell'Anguillara,  il  3  febbraio  1337. 
Il  son.  Aspj^o  core  è  una  delle  consuete  lamentazioni  amo- 
rose circa  il  rigore  di  Madonna,  che  per  altro  non  leva  ogni 
speranza  all'  amante  : 

Vivo  sol  di  speranza,  rimembrando. 

Sembra  composto  mentre  la  diletta  era  viva;  ma  da  una 
annotazione  del  poeta  su  la  collazione  Casanatense  dello 
scartafaccio,  noi  rileviamo  che  fu  scritto  il  21  settembre 
1350,  due  anni  dopo  la  morte  di  Laura.  E  qui  vien  fatto  di 
domandarsi  :  —  Ma  è  proprio  sicuro  che  codesti  due  com- 
ponimenti sono  per  Laura?  È  proprio  inoppugnabile  che 
sono  per  Laura  tutte  le  rime  d'amore  di  messer  Francesco? 
Il  poeta  non  ha  mai  alluso  se  non  a  quella  ;  e  sta  bene. 
Ma  non  può  aver  avuto  qualche  ragione  per  celare  altri  a- 
mori,  le  cui  tracce  non  riuscì,  per  altro,  a  nasconder  del 
tutto,  ne  pure  in  quella  meravigliosa  raccolta  ? 

II. 

Questo  dubbio  non  è  punto  nuovo.  Per  non  dire  se  non 
dei  moderni,  quell'acuto  ingegno  di  Salvator  Betti  sospettò 
che  «  per  altre  donne  sieno  scritte  alcune  di  quelle  nume- 
rose poesie  »  (1);  e  il  Leopardi,  chiosando  il  son.  Ben  ca- 
peva io,  al  verso  12:  «  Quand' ecco  i  tuoi  ministri,  i'  non 
so  donde  »,  avea  prima  dichiarato:  «  Quand' ecco,  non  so 
donde  venuti,  mi  sopraggiungono  i  tuoi  ministri.  Cioè  ri- 
membranze e  pensieri  di  quell'  amore  che  il  Poeta  fuggiva, 
ovvero  amoretti  nuovi,  occasioni  di  nuovi  amori  ».  Finalmente, 
or  è  qualche  anno,  il  Mestica  ebbe  a  notare  come  in  qualche 
componimento  della  raccolta  si  trovino  tracce  d'altro  amore 
che  non  quello  per  Laura  (2). 

Non  a  torto  il  Mestica  sospettò  che  il  son.    Per  fare  ioni 
leggiadra  alluda  a  un  amor  giovanile  del  Petrarca,  quand'e- 
gli ancora  non  avea  conosciuta  la  bella  Avignonese.  Di  fat- 
ti   Giornale  Arcadico,  1860,  luglio-agosto,  p.  140. 
(2)  Nel  Fan/itila  della  Domenica,  annd  X,  u.  21. 

CESAREO  —  Su  le  jioetie  volyan  di  f.  Petrarca.  IO 
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ti,  in  quella  stessa  canz.  Nel  dolce  tempo,  dove  narra  il  poeta 
com'  egli  s' innamorasse  di  Laura,  e  che  fu,  a  detta  di  lui 
medesimo,  una  delle  sue  prime  invenzioni,  è  espressamente 
dichiarato  : 

I'  dico  che  dal  di  che  'l  primo  assalto 
Mi  diede  Amor,  molt'  anni  eran  passati, 
Sì  eh'  io  cangiava  il  giovenil  aspetto, 

quando  fu  fatto  «  d'uom  vivo  un  lauro  verde  ».  Sicché  l'a- 
more di  Laura  va  riferito  a  m'olt'  anni  dopo  un  «  primo  as- 
salto »,  che  del  rimanente  è  rammentato  altre  volte.  La  se- 
conda quartina  del  son.   Più  volte  Amor,  dice: 

Un  tempo  fu  che  'n  te  stesso  '1  sentivi 
Volgare  esempio  a  V  amoroso  coro  ; 
Poi  di  man  mi  ti  tolse  altro  lavoro  ; 
Ma  già  ti  raggiuns'  io  mentre  fuggivi. 

Il  poeta  allude  a  due  amori:  l'uno  anteriore,  1'  altro  po- 
steriore a  quel  «  lavoro  »  che  può,  anzi  dev'  essere,  lo  stu- 
dio della  giurisprudenza, 

1'  arte 
Da  vender  parolette,  anzi  menzogne, 

com'  egli  dichiara  altrove. 

Se  non  che,  riguardando  bene  a  codesti  tratti,  e  compa- 
randoli con  quel  luogo  del  De  contemptu  mundi  o  Secretimi, 
III,  ov'  è  detto  :  «  ella  (Laura)  ritrasse  il  giovenile  mio  a- 
nimo  da  ogni  turpitudine  »,  io  tengo  che  in  tutti  que'  luo- 
ghi si  ragioni  più  tosto  di  due  periodi  d'amore:  il  primo 
di  tumulti  sensuali  vagabondi  e  molteplici,  tra  i  diciotto 
e  i  diciannove  anni  (in  Bologna  a  studiar  legge  si  recò  nel 
1323);  il  secondo,  quello  di  Laura.  Tanto  vero,  che  Agosti- 
no, rinfacciandogli  i  giovanili  trasporti,  può  dirgli  :  «  Co- 
desta donna  tanto  famosa,  la  qual  tu  stimi  scorta  sicura  per 
gire  al  cielo,  perchè  non  ti  guidò  mentr'  eri  pavido  e  incerto 
e,  come  si  fa  co'  ciechi,  non  ti  prese  per  mano  e  ti  ricon- 
dusse sul  diritto  sentiero  ?»  % 

E  la  nostra  congettura  è  rinfiancata  da  un  altro  luogo 
delle  Poesie  volgari,  dove  il  Petrarca  narra  (sest.  V): 
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A  la  dolce  ombra  de  le  belle  f rondi 
Corsi,  fuggendo  un  dispietato  lume, 
Che  'ntin  qua  giù  m' ardea  dal  terzo  cielo; 

e  per  l'appunto  vi  bisogna  intendere   che  1'  amore  di  Laura 
lo  salvò  da  abitudini  più  dissolute  e  carnali. 

Dunque  manifeste  vestigia  o  almeno  rammemorazioni  di 
voluttà  anteriori  all'amore  per  Laura,  non  mancano  nelle 
Poesie  volgari  del  Petrarca  ;  ma  v'  è  aperta  la  confessione 
d'un  allettamento  posteriore  di  poco  alla  morte  di  quella 
donna,  per  la  quale,  a  detta  del  poeta  medesimo,  il  suo  fuoco 
era  già  intiepidito  {tepescentem)  (1).  Di  fatti  pare  anche  a  me 
che  d'  un  amore  fiorito  nel  cuor  del  Petrarca  circa  il  1350, 
si  tratti  nel  sonetto  L' ardente  nodo,  che  occorre  nella  seconda 
parte  del  libro  : 

L'  ardente  nodo  ov'  io  fui  d1  ora  in  ora, 
Contando  anni  ventuno  interi,  preso, 
Morte  disciolse  :  né  già  mai  tal  peso 
Provai,  né  credo  eh'  uom  di  dolor  muora. 

Non  volendo) ni  Amor  perder  ancora, 
Ebbe  un  altro  lacciuol  fra  l'erba  leso.... 


Morte  m'  à  liberato  un'  altra  volta. 


Qui  il  senso  è  chiaro  :  in  fatti  vi  si  ragiona  di  quell'  a- 
more  per  una  bella  Ferrarese,  confessato  spontaneamente 
dal  poeta  medesimo  nel  sonetto  estravagante  a  Antonio  de' 
Beccari: 

Antonio,  cosa  ha  l'atto  la  tua  terra 
Clf  io  non  credea  che  mai  possibil  fosse: 
Ella  ha  le  chiavi  del  mio  cor  sì  mosse 
Che  n'ha  aperta  la  via  che  ragion  serra. 

Codesto  amore  ebbe  a  durare  due  anni  :  difatti,  cadendo 
il  1348,  il  Petrarca  andò  in  Ferrara:  vi  tornò  spesso  nel 
1349  e  vi  si  trovò  ancora  nel  1350,  quando  scrisse,  come  si 


l]  Episi,  mi  Posteros. 
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rileva  da  una  postilla  dello  scartafaccio,    la    canz.  Amor,  se 
vuo',  e  forse  il  son.  L'ardente  nodo  (1). 

Anche  nel  son.  Quella  die  7  giovenil,  rifiutato  nel  codice 
definitivo,  ma  che  occorre  nello  scartafaccio,  dichiara  il  Pe- 
trarca come  Laura  morendo  lo  scinse  d' un  bel  nodo  ;  ma 
non  perciò  Amore  ristette  d'assaltar  l'anima  del  poeta,  anzi 

Bea  volse  quei  che  co'  begli  occhi  aprilla 
Con  altra  chiave  riprovar  suo  ingegno. 

Dunque,  nuovi  ardori  fìammarouo  ;  se  bene  il  sonetto  si 
conchiude  co'  versi  : 

Et  pur  fui  in  dubbio  fra  Caribdi  e  Scilla 
Et  passai  le  Sirene  in  sordo  legno, 
U  ver  come  huoni  eh'  ascolta  et  nulla  intende. 

Ma,  pur  vivendo  Laura,  messer  Francesco  errò  e  cantò 
per  altre  donne.  Qual  fosse  la  vita  del  poeta  giovine,  è  nar- 
rato in  una  sua  lettera  al  fratello  Gherardo  {Famil.  X,  3), 
troppo  lunga  da  potere  esser  qui  meglio  che  riepilogata. 
«  Ricorderai  quanto  ci  si  tenesse  del  vacuo  nitore  d' una 
veste  la  più  squisita;  che  mi  piace  ancora,  lo  confesso,  ben- 
ché ogni  giorno  meno:  e  quel  fastidio  del  vestirci  e  dello 
spogliarci  un  paio  di  volte  al  giorno,  mattina  e  sera  ;  e  quella 
paura  che  i  capelli  non  fossero  pettinati  secondo  la  moda,  e 
che  un  leggiero  colpo  di  vento  non  iscompigliasse  le  ben  ar- 
chitettate anella  delle  chiome  ;  e  quella  fuga  lontano  a'  qua- 
drupedi che  venivano  avanti  e  dietro,  perchè  la  toga  fulgida  e 
profumata  non  ne  ricevesse  per  caso  alcuna  macchia  di  fan- 
go, né  urtata  perdesse  le  pieghe  laboriose  ».  E  dopo,  in  pro- 
posito di  più  galanti  consuetudini  :  «  Quanta  sollecitudine, 
quante  veglie  non  impiegammo  a  far  sapere  a  tutti  il  no- 
stro furore  e  a  diventare  la  favola  del  paese  !  Quante  volte 
non  contorcemmo  le  sillabe,  quante  volte  non  trasportammo  le 
parole,  infine  che  non  facemmo  per  cantare  plausibilmente  quel- 
V  amore,  che  la  verecondia  imponeva  almen  di  celare,  giac- 
che non  s'aveva  la  ioxz&  di  spegnerlo?....  » 


(1)  V.  a  dietro:  Su  l'ordinamento,  p.  115  e  n. 
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Tale  era  l'uomo  ;  che  persino  in  una  lettera  scritta  da 
vecchio  (Sen.  Vili,  1)  tornò  a  confessare  d;  essere  stato  in- 
clinato da  giovine  a'  peccati  d'amore  ;  e  nella  lettera  a'  Po- 
steri dichiarò  con  astuzia  da  casuista  consumato  :  «  In  un 
amore  ardentissimo,  ma  unico  e  onesto,  mi  travagliai  nel- 
l'adolescenza, e  più  mi  sarei  travagliato,  se  morte  acerba, 
ma  utile,  non  avesse  spento  quel  fuoco  già  intepidito.  Vor- 
rei poter  dire  di  non  aver  punto  conosciuto  libidini  ;  ma  se 
lo  dicessi,  mentirei;  questo  sicuramente  dirò  :  che,  se  bene  a 
ciò  tratto  dal  fervor  dell'  età  e  della  complessione,  esecrai 
sempre  col  cuore  quella  viltà  »  (1).  Resta  a  vedere  se  di 
coteste  «  libidini  »,  con  le  quali  l' amor  casto  per  Laura 
non  ebbe  che  fare  (ma  il  merito  non  i spetta  al  poeta)  (2), 
qualche  traccia,  nelle  rime,  rimanga  ;  resta  a  vedere  se  non 
una  mai  di  codeste  «  libidini  »,  ne  pur  quella  della  donna 
senza  il  cui  consorzio  non  poteva  egli  vivere  (Famil.  X,  5), 
o  dell'amica  la  quale  gli  «  assedia  la  porta  »  (Ibid.  IX,  3), 
abbia  commosso  il  grand'  uomo  a  tal  segno  da  ispirargli  de' 
versi,  eh'  egli  avrà  poi  accortamente  introdotti  fra  gli  altri 
per  Laura. 

Che  l'amore  del  poeta  fosse  ricercato  pur  da  altre  donne, 
è  detto,  con  industriosa  compiacenza,  da  lui  medesimo,  nel 
son.  Mille  fiate  : 

E  se  di  lui  [del  suo  core]  fors'  altra  donna  spera, 
Vive  in  speranza  debile  e  fallace.... 

Or  s'io  lo  scaccio,  ed  e'  non  trova  in  voi, 

Ne  1'  esilio  infelice,  alcun  soccorso, 

Né  sa  star  sol,  né  gire  ov"1  altra  il  chiama, 

con  quel  che  segue.  Per  altro,  come  si  vede,  qui  il  poeta 
protesta  di  non  voler  cedere  a  tali  allettamenti  ;  de'  quali, 
a  ogni  modo,  dà  segno  d'  essersi  accorto.  Ne  V  oscuro  verso 
che  segue  : 

Poria  smarrire  il  suo  naturai  corso, 


(1)  Press' a  poco  il  medesimo  é  ripetuto  imi  De  contemptu  mundi, 
in  Opini,  ed.  cit.  pag.  390. 

(2)  A  cui  nel  De  con t.  mundi,  pag.  302,  rinfaccia    \ì,r>»un<>:   turpe 
igitur  aliquid  interdum  voluteti 
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a  me  pare  da  intendere,  come  a  molti  espositori,  quasi  un 
presagio  di  prossima  fine  :  io  ci  vedo  in  nube  una  minaccia 
di  tutt'  altro  genere. 

La  canz.  S'  i'  7  dissi  mai  sembra  fatta  per  rassicurare  l'a- 
mata, alla  quale  avrebber  riferito  che  il  poeta  s'  era  vantato 
d'  un  altro  amore.  Di  fatti,  ecco  il  commiato  : 

Per  Rachel  ò  servito  e  non  per  Lia, 
Né  con  altra  saprei 
Viver;  e  sosterrei, 
Quando  il  ciel  ne  rappella, 
Girraen  con  ella  in  sul  carro  d'Elia. 

Ma  Laura  non  avea  tutt'i  torti  d'esser  gelosa.  Altro  che 
5'  i'  V  dissi  mai!  Il  poeta  anzi  allude  abbastanza  sovente  a 
altri  ardori,  anche  ne'  versi.  Nel  son.  Movesi  il  vecchierel, 
scritto  probabilmente  a  Roma  in  tempo  di  giubileo,  si  pa- 
ragona a  colui  che,  non  potendo  veder  Gesù  Cristo  in  per- 
sona, s'  appaga  di  mirarne  1'  immagine  nel  famoso  sudario 
della  Veronica.  Così,  egli  afferma  alla  sua  donna: 

Così,  lasso,  talor  vo  cercand'io, 
Donna,  quanto  è  possibile,  in  altrui 
La  disiata  vostra  forma  vera. 

Singoiar  modo  di  dimostrare  la  propria  tenerezza  a  una 
donna  lontana,  quello  di  ricercare  le  grazie  delle  donne  vi- 
cine che  le  somigliano!  Del  rimanente  il  ripiego  non  era 
nuovo,  ne  anco  in  poesia.  Dante  per  iscagionarsi  d'aver  ve- 
duto con  troppo  diletto,  dopo  la  morte  di  Beatrice,  la  «  gen- 
til donna  giovane  e  bella  molto  »,  dichiara: 

Ben  è  con  quella  donna  quello  Amore 
Lo  qual  mi  fece  andar  così  piangendo; 

vale  a  dire  che  la  somiglianza  fra  Tamore  di  Beatrice  morta 
e  quello  della  donna  gentile  deve  scusarlo  di  quel  travia- 
mento; e  nel  capitolo  seguente,  il  XXXVI  della  Vita  Xuova, 
ed.  Casini,  è  detto  più  chiaramente:  «  questa  donna...  molte 
fiate  mi  ricordava  de  la  mia  nobilissima  donna  ».  Guido  Ca- 
valcanti, invaghitosi  della  Mandetta  di  Tolosa,  mentre  la 
monna  Vanna  de"  suoi  pensieri  se  ne  stava  in  Firenze,   ad- 
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duce  egual  pretesto.  E  il  medesimo  occorre  a  Cino,  se  vera- 
mente gli  appartiene  la  canzone  che  comincia: 

Di  nuovo  gli  occhi  miei  per  accidente 
Una  donna  piacente 
Miraron,  perché  mia  donna  simiglia. 

Ora  si  noti  che  codesto  ripiego  fu  adoperato  dagli  ante- 
cessori del  Petrarca,  sempre  in  quel  caso  di  un  fallo  momen- 
taneo contro  la  donna  angelicata.  E  il  Petrarca,  che  da 
quelli  lo  derivò,  intese  di  giovarsene  al  modo  stesso.  Disse 
la  cosa  un  po'  più  velatamente  degli  altri;  ma  ebbe  perciò 
le  sue  buoni  ragioni,  come  vedremo. 

Un  sonetto,  composto  durante  o  poco  dopo  il  viaggio  in 
Italia,  su'  primi  del  1337,  dice: 

Ben  sapeva  io  che  naturai  consiglio, 
Amor,  contro  di  te  già  mai  non  valse, 
Tanti  lacciuol,  tante  impromesse  false, 
Tanto  provato  aveva  il  tuo  fiero  artiglio. 

Ma  novamente  (ond'io  mi  meraviglio) 
Dirol  come  persona  a  cui  ne  calse, 
E  che  '1  notai  là  sopra  a  l'acque  salse, 
Tra  la  riva  toscana  e  l'Elba  e  Giglio. 

I'  foggia  le  tue  mani,  e  per  camino, 
Agitandone  'i  venti  e  '1  ciel  e  l'onde, 
M'andava  sconosciuto  e  pellegrino, 

Quando  ecco  i  tuoi  ministri,  i'  non  so  d'onde, 
Per  darmi  a  diveder  ch'ai  suo  destino 
Mal  chi  contrasta,  e  mal  chi  si  nasconde. 

I  commentatori  decenti,  i  quali  pretendono  di  gabellarci 
il  Petrarca  per  uno  stinco  di  santo  (e  sì  che  il  Petrarca  la- 
sciò prove  irrefragabili  d'ardori  sensuali:  persin  due  figliuoli, 
un  maschio,  Giovanni,  il  quale  nacque  nel  1337,  dieci  anni 
dopo  l'innamoramento  di  Laura,  e  una  femmina,  Francesca), 
intendon  per  que'  «  ministri  »  le  rimembranze  e  i  pensieri 
di  queir  amore  che  il  poeta  fuggwa.  E  non  gì'  importa  di 
far  dire  al  poeta  una  scempiaggine.  «  Non  saprei  che  dirmi 
de'  ternarj  »,  osserva  il  buon  Muratori,  «  perchè  non  so 
quale  avventura  vi   narri   il  poeta  ». 
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Difatti,  che  significherebbe  in  quel  caso  la  meraviglia 
manifestata  con  la  mossa  della  seconda  terzina:  «  Quand'ec- 
co....  »  ?  Come  poteva  stupire  il  poeta  di  pensare  alla  donna 
dalla  quale  si  dipartiva?  E  perchè  quell'  «  i'  non  so  d'on- 
de »?  Quando  mai  un  innamorato  fu  tanto  menno  da  igno- 
rare di  dove  gli  vengano  i  sogni  e  i  vaneggiamenti  d'amo- 
re? In  somma,  tutta  roba  appiccicata  per  salvar  la  moralità 
dell'ideale  cantore  di  Laura.  Noi  preferiamo  salvarne  il  buon 
senso,  e  intendiamo  che  il  poeta,  partito  dalla  Provenza,  in- 
contrasse a  bordo  qualche  bella  signora,  che  s'era  imbarcata 
a  Livorno  o  chi  sa  dove,  in  una  tappa  del  viaggio,  su  la 
nave  medesima:  e,  com'  è  giusto,  se  n'invaghisse.  La  vita 
reale  è  questa;  e  questa  probabilmente  era  anche  nel  se- 
colo XIV. 

E  qui  giova  fare  un  ravvicinamento  non  privo  di  signi- 
ficazione. Quel  sonetto  fu  composto,  come  s'è  detto,  su' primi 
del  1337,  mentre  il  poeta  viaggiava  dalla  Provenza  in  Italia. 
Il  13  febbraio  del  1337  egli  scrisse  a-  Capranica  quell'altro 
sonetto  citato  sopra,  ov'ei  si  lagna  di  non  saper  manifestare, 
fuor  che  con  gli  occhi,  il  proprio  sentimento  alla  donna 
amata  e  che  parrebbe  vicina:  chi  non  sospetta  che  qui  possa 
trattarsi  d'  una  gentil  viaggiatrice  venuta  a  Roma  col  poeta, 
il  quale  ne  sarà  stato  preso  subitamente?  E,  riferito  all'  av- 
ventura medesima,  sprigionerebbe  luce  più  intima  anche  il 
madrigale  seguente  che  si  trova  in  quel  giro  di  composizioni: 

Perch'ai  viso  d'Amor  portava  insegna, 
Mosse  una  pellegrina  il  mio  cor  vano  ; 
Ch'ogni  altra  mi  parea  d'onor  men  degna. 
E  lei  seguendo  su  per  l'erbe  verdi 
Udi'  dir  alta  voce  di  lontano: 
Ahi  quanti  passi  per  la  selva  perdi  ! 
Allor  mi  strinsi  all'ombra  d'un  bel  l'aggio, 
Tutto  pensoso;  e  rimirando  intorno 
Vidi  assai  periglioso  il  mio  viaggio, 
E  tornai  indietro  quasi  a  mezzo  '1  giorno. 

La  «  pellegrina  »,  pur  a  traverso  il  simbolismo  rustico 
dimandato  dal  madrigale,  accenna  sempre  a  persona  stra- 
niera, di  passaggio,  incontrata  per  caso:  né  può  esser  Laura; 
la  cui  voce  lontana  sarà  stata  invece  quella  che   grida  Pam- 
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rnonimento  del  sesto  verso.  Ne  la  più  parte  degli  espositori 
ha  inteso  altrimenti.  «  È  gran  dubbio  se  in  questo  luogo 
intenda  di  Laura  o  d'altra  donna  »,  annotò  il  Castelve- 
tro.  E  Sylvano  da  Venafro  narrò  d'  aver  udito  dire  in  una 
caccia  a  messer  Agostino  Nifo,  filosofo  peripatetico  (quel 
desso  che  in  lode  di  Giovanna  d'Aragona  scrisse  il  lascivo 
trattato  De  pulchro  et  amore),  com'egli  avesse  veduto  e  letto 
la  presente  «  canzonetta  di  man  del  Petrarca,,  et  vi  era 
scritto  di  sopra  ancor  di  sua  mano  A  madonna  Camilla  Cane 
di  Verona  ».  Io  non  credo  molto  alle  testimonianze  de'  pe- 
ripatetici che  vanno  e  caccia;  ma  credo  al  Petrarca  mede- 
simo, il  quale,  se  avesse  inteso  di  riferirsi  all'  amore  per 
Laura,  come  avrebbe  potuto  dire: 

E  tornai  indietro  quasi  a  mezzo  '1  giorno? 

Si  sa  che  il  Petrarca  amò  Laura  finche  ella  visse,  e  dopo; 
or  codesta  chiusa,  la  quale  va  presa  sicuramente  per  un'al- 
legoria dell'età  del  poeta,  avverte  al  contrario  come  egli  ri- 
stesse da  quell'amore  avanti  i  trentacinque  anni.  Invece,  se 
il  madrigale  si  vuol  riferito  a  quell'  altro  ripesco  dal  1337, 
il  conto  torna  a  capello:  dal  1337  al  1339  il  Petrarca  era 
«  quasi  a  mezzo  '1  giorno  »,  giacché  si  trovava  fra  i  tren- 
tatrè  e  i  trentacinque.  E  cadendo  appunto  quell'  anno  me- 
desimo 1337  (sia  detto  di  passata)  egli  ebbe  il  suo  primo 
figliuolo,  Giovanni.  So  bene:  i  nostri  antichi  poeti  non  lo- 
davano in  versi  le  loro  mogli;  ma  il  Petrarca  non  fu  mai 
propriamente  ammogliato,  e  la  madre  de'  suoi  figliuoli,  pri- 
ma di  divenir  tale,  sarà  stata  un'  amica  chi  sa  quanto  de- 
siderata e  implorata,  fors'anco  in  rime  la  cui  vera  significa- 
zione ora  ci  sfugge. 

Non  so  se  a  quell'incontro  o  ad  altro  di  simil  natura  al- 
ludesse il  poeta  in  un  sonetto  che,  per  il  tono  e  il  valore 
ideale,  non  differisce  molto  dal  primo: 

Fuggendo  la  pregione,  ove  Amor  mVbbe 
Molt'anni  ;i  far  <li  me  quel  ch'a  lai  parve, 
Donni'  noie,  lungo  fora  a  ricontarve 
Quanto  La  nova  libertà  m'increbbe. 
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Dicearai  il  cor  che  per  su  non  saprebbe 
Viver  un  giorno;  e  poi  tra  via  m'apparve 
Quel  traditore  in  si  mentite  larve, 
Che  più  saggio  di  me  ingannato  avrebbe. 

Né  si  può  almanaccare  che  qui  il  poeta  intenda  dire, 
come  dichiarano  alcuni  commentatori,  d'esser  tornato  all'  a- 
more  di  prima.  Se  quel  traditore  gli  apparve  «  in  sì  men- 
tite larve  »,  non  gli  si  sarà  già  fatto  vedere  in  persona  di 
Laura;  troppo  bene  il  poeta  la  conosceva.  Poi  anche  la  con- 
trapposizione qui  sta  per  l'appunto  fra  «  la  pregione  »  del- 
l' amore  di  Laura  e  «  la  nova  libertà  »  che  permise  al  poeta 
di  cadere  in  quell'altro  laccio, 

Onde  più  volte  sospirando  indietro, 
Dissi:  Oimé,  il  giogo  e  le  catene  e  i  ceppi 
Erari  più  dolce  che  l'andare  sciolto; 

dove  ciò  tutto  non  può  aver  altro  senso  che  questo:  —  era 
meglio  seguitare  a  patire  il  giogo  di  Laura  che,  lontano  da 
lei,  trovarmi  involto  in  un  nuovo  errore.  — 

Che  Laura  fosse  un  esempio  di  castità,  non  giova  ne  pur 
dimostrare,  dopo  le  in  numerabili  testimonianze  recatene  dal 
poeta  medesimo:  il  quale,  scrupoloso  qual'era,  doveva  intender 
la  castità,  non  soltanto  come  astinenza  carnale,  ma  anche,  se- 
gnatamente in  donna  maritata,  come  aborrimento  sentimen- 
tale da  ogni  inclinazione  di  quella  sorta  (1).  Una  donna  la 
quale,  accesa  d'un  altro,  avesse  dovuto  far  forza  a  se  stessa 
per  non  cadere  in  peccato,  non  avrebbe  meritato  davvero 
d'esser  posta  sopra  tutte  le  eroine  famose  per  pudicizia  nel 
secondo  Trionfo  (vv.  130  e  sgg.),  sopra  Lucrezia,  Penelope, 
Virginia,  le  Tedesche 

che  con  aspra  morte 
Servar  la  lor  barbarica  onestate, 


(1)  Cfr.  il  De  coni,  mundi,  in  Opera,  loc.  cit.  pag.  399:  «  Ninno 
fu  si  spietatamente  mordace,  che  osasse  ferire  con  rabbioso  dente  la 
fama  di  questa  donna;  che  trovasse  qualcosa  da  riprovare  non  pur 
nelle  sue  azioni,  ma  nelle  parole,  nel  contegno,  ne"  genti  ». 
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e  via  dicendo;  non  avrebbe  meritato  quella  filza  di  lodi,  sul 
gusto  ornamentale  del  Roman  de  la  rose  : 

Onestate  e  Vergogna  a  la  tronferà, 
Nobile  par  de  le  Virtù  divine, 
Che  fan  costei  sopra  le  donne  altera; 

Senno  e  Modestia  a  l'altre  due  contine: 
Abito  con  Diletto  in  menzzo  '1  core: 
Perseveranza  e  Gloria  in  su  la  tìne; 

Bell'Accoglienza,  Accorgimento  fore: 
Cortesia  intorno  intorno,   e  Puntate; 
Timor  d'infamia  e  sol  Desio  d'onore; 

Pensier  canuti  in  giovanil'  etate; 
E  (la  concordia  ch'è  si  rara  al  mondo) 
V'era  con  Castità  somma  Beltate. 

Ma  il  son.  Poi  che  mia  speme  si  chiude  nelle  terzine  con 
l'ammonimento  agli  spiriti  troppo  sensibili,  di  fuggir  1'  a- 
more;  e  i  due  ultimi  versi  dicon  così: 

Era  ben  forte  la  nemica  mia, 

E  lei  vid'io  ferita  in  mezzo  'i  core. 

E  chiaro:  o  codesta  «  nemica  »  non  è  Laura;  o  Laura 
non  fu  quel  miracolo  di  castità  che  dice  altrove  il  poeta. 
Ma  perchè,  in  quest'  ultimo  caso,  più  tracce  di  gelosia,  di 
dispetto,  di  sdegno  apparirebbero  nelle  cose  volgari  del  poeta 
(e  non  ve  n'ha  pur  una);  perchè  dell'onestà  di  Laura  e  della 
frequente  testimonianza  del  poeta  su  tal  proposito  non  ab- 
biamo ragione  di  dubitare;  noi  incliniamo  a  creder  più  tosto 
che  anco  in  quel  sonetto  si  ragioni  di  donna,  la  quale  non 
fu  punto  Laura. 

Ricorda,  è  vero,  il  Tassoni,  come  nel  Trionfo  della  morte 
(II,  139)  Laura  confessi  al  poeta: 

Fur  quasi  eguali  in  noi  fiamme  .unorose; 

ma  ei   non  aggiunge   il  rimanente  della  terzina   che   dice: 

\lmrii  poi  ch'io  m'avidi  del  tuo  foco; 
Ma  i'kii  l'appalesò,  l'altro  l'ascosa. 
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Or  se  Laura  ascose  il  suo  foco  fil  quale  fu  forse  soltanto 
un'immaginazione  del  poeta),  se  invece  mostrò  il  suo  «  ge- 
lo »,  come  dunque  potè  esso  il  poeta  cavarsi  il  gusto  di  ve- 
derla «  ferita  in  mezzo   '1  core  »  ?. 

Ma  sicuro,  può  qui  opporre  qualcuno  :  il  poeta  la  vide 
«  ferita  in  mezzo  '1  core  »  :  da  chi?  dal  marito.  Or  lasciando 
da  parte  che  nelle  consuetudini  della  lirica  amorosa  di  que' 
tempi  e  de'  tempi  antecedenti  fino  alla  più  antica  poesia 
provenzale,  il  marito  era  escluso  di  proposito,  quasi  che  non 
esistesse  (né  occorre  una  sola  eccezione  in  contrario),  ben 
altrimenti  il  poeta  ragiona  di  Laura,  pur  maritata,  in  altre 
sue  composizioni.  Cito  due  soli  luoghi,  per  non  parere  pro- 
lisso. Nel  son.  Sì  traviato  è  detto  di  lei: 

E  de'  lacci  d'Amor  leggiera  e  sciolta 
Vola  dinanzi  al  lento  correr  mio: 

e  nel  son.   Que    che  'n   Tenaglia: 

Ma  voi,  die  mai  pietà  non  discolora. 
E  ch'avere  gli  .schermi  sempre  accorti 
Coatro  l'arco  d'Amor,  che  'adamo  tira. 

È  agevole  rilevare,  per  altro,  dal  contesto  di  que'  versi, 
che  il  poeta  vide  ferita  la  donna  sua,  dopo  averne  esperi- 
mentata la  fortezza;  invece,  se  Laura  fosse  stata  innamorata 
d'Ugo  de  Sade,  ciò  sarebbe  accaduto  più  anni  prima  che  il 
Petrarca  la  conoscesse. 

Oltre  a  ciò,  Laura,  secondo  che  il  Petrarca  avverte  in 
più  luoghi  delle  sue  opere,  non  fece  mai  ne  pur  le  viste  d'ad- 
darsi dell'amore  di  lui:  tanto  vero  che  nel  Trionfo  della  morte 
(II,  79)  ei  le  domanda: 

Creovvi  Amor  pensier  mai  ne  la  testa 
D'aver  pietà  del  mio  lungo  martire, 
Non  lasciando  vostr'alta  impresa  onesta  ? 

Si  badi  ora  al  significato  de'  versi  seguenti: 

Se  col  cieco  desir,  che  'l  cor  distrugge^ 
Contando  l'ore  non  m'ingannno  io  stesso, 
Ora,  mentre  ch'io  parlo,  il  tempo  fugge 
Ch'a  me  fa  inseme  ed  a  mercè  promesso. 
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Qual'ombra  é  sì  crudel  che  '1  seme  ad  ugge 
Ch'ai  disiato  frutto  era  sì  presso? 
E  dentro  dal  mio  ovil  qual  fera  rugge? 
Tra  la  spiga  e  la  man  qual  muro  e  messo? 

Qui,  non  c'è  dubbio,  si  tratta  d'un  convegno  d'  amore,  a 
cui  la  donna  dovè,  forse  suo  malgrado,  mancare.  E  tutt'  i 
commentatori,  il  Vellutello,  il  Oastelvetro,  il  Sylvano,  giù 
giù  fino  al  Leopardi,  concordano  nella  stessa  sentenza,  e- 
spressa  da  quel  matto  pieno  di  buon  senso  d'  Alessandro 
Tassoni  con  le  seguenti  parole:  «  Il  pò  ver  uomo  a  qualche 
ora  segreta  dovea  aver  avuta  la  posta,  e  fu  fatto  passeggiare 
alla  luna,  come  lo  scolaro  del  Boccaccio  ».  Possibile,  dunque, 
che  si  tratti  di  Laura,  di  quella  dura,  fredda,  selvaggia,  im- 
placabile Laura,  dalla  quale  il  poeta  non  seppe  mai  se  fu 
corrisposto,  fuor  che  dopo  eh'  ella  era  morta,  in  un'  appari- 
zione affatto  soggettiva  e  fantastica? 

Del  rimanente,  la  presenza  di  almeno  due  donne  amate 
ad  un  tempo,  nelle  rime  sarebbe  manifesta,  se  il  poeta 
non  avesse  escluso  dalla  raccolta  definitiva  una  sua  ballata 
che  pur  si  trovava  in  un  manoscritto  antico  posseduto  dal 
Zeno,  e  ancora  si  legge  nella  prima  edizione  del  Petrarca 
volgare,  data  alla  luce  nel  1-470  in  Venezia  da  Vindalino  di 
Spira  e  in  quella  di  Firenze  del  1522: 

Donna  mi  vene  spesso  ne  la  mente; 
Altra  donna  v'é  sempre: 
Ond'io  temo  si  stempre  il  core  ardente. 
Quella  '1  notrica  in  amorosa  fiamma 
Con  un  dolce  martìr  pien  de  disire: 
Questa  lo  strugie  oltra  misura  e  'ntìamma, 
Tanto  ch'a  doppio  é  forza,  che  sospire. 

Né  vai,  perch'io  m'adire,  et  armi  '1  core; 
Ch'i'  non  so  come  Amore, 
l)i  die  forte  mi  sdegno,  lei  consente. 

Eguale  ondeggiamento  fra  due  amori  contrastanti  ed  op- 
posti a  me  sembra  di  scorgere  in  quella  oscura  rima  alla 
maniera  provenzalesca,  che  oomincia  Mai  mai  ni  piò  cantar; 
dove  tra  la  selva  irta  de'  simboli,  delle    immagini,  degli  a- 
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dagi,  fiammeggia  a  quando  a  quando  il  sentimento    nascosto 
del  poeta: 

Ch'altri  no'  m'intendeva,  ond'ebbi  scorno... 

Chi  non  à  Tauro  o  '1  perde, 

Spenga  la  sete  sua  con  un  bel  vetro... 

Assai  mi  doglio 
Quando  un  soverchio  orgoglio 
Molte  vertuti  in  bella  donna  asconde... 

Proverbio,  Ama  chi  t'ama,  è  fatto  antico... 

Una  chiusa  bellezza  é  più  soave. 

Benedetta  la  chiave  che  s'avolsc 

Al  cor,  e  sciolse  l'alma,  e  scossa  fave 

Di  catena  si  grave, 

E  'infiniti  sospir  del  mio  sen  tolse... 

Chi  m'à  '1  fianco  ferito,  e  chi  '1  risalda, 
Per  cui  nel  cor  via  più  che  'n  carta  scrivo; 
Chi  mi  fa  morto  e  vivo, 
Chi  'n  un  punto  m'agghiaccia  e  mi  riscalda. 

Non  è  tutto  chiaro;  il  Filelfo  vi  scoprì  persino  un'invet- 
tiva contro  il  Papa  che  al  Petrarca  avea  cercato  la  sorella! 
Ma  se  c'è  qualcosa  di  meno  ambigno  è  per  l'appunto  la  con- 
trapposizione di  una  donna  umile  e  quieta  a  un'altra  dura 
e  superba,  della  bellezza  «  più  soave  »  al  «  soverchio  orgo- 
glio »:  del  «  bel  vetro  »  all'  «  auro;  infine  d'un  amor  cor- 
risposto a  un  amor  disdegnato.  Né  si  può  opinare,  col  Lelio, 
che  vi  si  tratti  della  Corte  d'Avignone;  il  poeta  sempre  ebbe 
cura  di  raccogliere  in  gruppi  nell'opera  sua  tutte  le  compo- 
sizioni su  lo  stesso  argomento;  e  se  avesse  inteso  di  alludere 
a  Babilonia,  avrebbe  collocato  codesta  sua  canzone  avanti  o 
dopo  i  famosi  sonetti. 

Pochi  madrigali  scrisse  il  Petrarca;  e  fra  que' pochi,  due 
almeno  ve  n'  ha  che  riesce  assai  malagevole  di  riportare  al- 
l' amore  per  Laura.  In  uno  che  comincia  Non  al  suo  amante, 
racconta  d'aver  visto  una 

pastorella  alpestra  e  cruda, 
Posta  a  bagnar  un  leggiadretto  velo, 
Ch'a  l'aura  il  vago  e  biondo  capei  chiuda, 
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e  d'  aver  tremato  di  desiderio  per  quella.  I  chiosatori  anti- 
chi, parte  voglion  che  la  «  pastorella  »  sia  Laura,  «  forse 
parendogli  »,  avverte  quel  buon  uomo  del  Castelvetro,  «  sce- 
mare dignità  et  honestà,  se  havesse  detto  d'haverla  trovata 
spogliata  a  lavare  »,  e  leggon  quest'ultimo  verso: 

Ch'a  l'aura  il  vago  e  biondo  capei  chiuda; 

parte  che  sia  una  fanciulla  al  servizio  di  Laura,  «  la  fanti- 
cella  di  Laura,  che  le  lavava  le  cuffie  »,  annota  il  Tassoni. 
Ma  se  si  trattasse  di  Laura  in  persona,  bisognerebbe  docu- 
mentare che  le  signore  del  secolo  Xiv,  pur  quelle  che  rice- 
vevan  da'  principi  1'  omaggio  d'  un  bacio  in  fronte,  andas- 
sero al  fiume  a  lavarsi  i  panni  da  se.  Fu  detto  per  altro 
che  qui  la  natura  stessa  del  componimento  richiedeva  im- 
magini rustiche  e  boscherecce.  Agevolmente  si  può  dimo- 
strare con  più  d'  un  esempio  che  ciò  non  fu  sempre  vero; 
ma,  in  ogni  modo,  cos'ha  che  vedere  l'ornamentazione  ester- 
na del  madrigale  con  una  notizia  di  fatto  così  liquida  e 
così  chiara  come  quella  d'  una  giovine  che  lava  al  fiume? 
Si  capisce  l'allegoria  del  veder  Laura 

In  una  fonte  ignuda 

nella  canz.  Nel  dolce  tempo,  per  il  ravvicinamento  ideale  con 
la  favola  di  Diana  e  d'Atteone,  al  quale  il  poeta  si  paragona; 
ma  in  quale  favola,  in  quale  immaginazione  antica  o  mo- 
derna, si  narra  d'una  qualche  iddia  lavandara? 

Anche  parve  a  più  d'un  espositore  d'aver  rilevato  alcuna 
contraddizione  fra  le  rare  descrizioni  della  donna  desiderata 
e  lodata  nelle  Poesie  volgari.  Per  un  esempio:  nella  canz. 
Standomi  un  giorno  occorrono  i  versi  allegorici  : 

Indi  per  alto  mar  vidi  una,  nave, 
Con  le  sarte  di  seta,  e  d'or  la  vela, 
Tutta  d'avorio  e  d'ebeuo  contesta. 

Il  Vellutello,  il  Sylvano,  il  Gesualdo,  tutti  intendono  i 
cigli.  Ma  osserva  il  Tassoni:  «  Quell'elmo  nondimeno  nella 
testura  della  membra  di  Laura  per  metafora,  non  veggo  co- 
rno c'entri,  so  non  per  quella  sola  menoma  particella    Ebeno 
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i  cigli,  e  gli  occhi  erari  due  stelle  ».  Qui  l'annotatore  si  riferi- 
sce al  son.  Quel  sempre  acerbo,  che  reca  i  seguenti  particolari 
delle  fattezze  di  Laura: 

La  testa  ór  tino,  e  calda  neve  il  volto, 
Ebeno  i  cigli  e  gli  occhi  eran  due  stelle; 

al  quale  luogo  soggiunge:  «  Parlando  il  P.  di  quello  che 
provò  per  lo  pianto,  e  lamento  di  L.  non  più  inteso,  ne  ve- 
duto da  lui,  questa  descrizione  (per  mio  avviso)  ci  sta  a  lo- 
canda. Anzi  direi,  che  sia  cosa  degna  di  riso,  che  volendo 
un  P.  la  vaghezza,  o  la  mestizia  d'un  pianto  della  sua  donna 
descrivere,  cominci  a  narrare,  come  ella  aveva  fatti  i  capegli, 
e  le  ciglia;  o  come  le  pianelle,  ed  i  guanti  le  stavano  bene  ». 
Ma  il  Tassoni  rincara  la  dose  quando  si  fa  a  commen- 
tare la  canz.   Tacer  non  posso,  a'  versi: 

Muri  eran  d'alabastro  e  '1  tetto  d'oro, 
D'avorio  uscio,  e  lenestre  di  zaffiro, 
<tnde  '1  primo  sospiro 
Mi  giunse  al  cor  e  giugnerà  l'estremo. 

«  Ma  qui  il  P.  la  descrive  con  gli  occhi  azzurri.  Ed  in 
altri  luoghi  parve,  che  con  occhi  neri  la  descrivesse,  di- 
cendo »  ;  e  riporta  i  versi  che  diremo  più  sotto.  E  sog- 
giunge :  «  E  da  avvertire  eziandio,  che  gli  occhi  azzurri,  e 
ìe  chiome  bionde,  non  sogliono  essere  accompagnati  da  ci- 
glia nere,  se  non  dipinte.  E  questo  sia  detto  per  Laura, 
che  o  non  aveva  gli  occhi  azzurri,  o  si  dipingeva  le  ciglia, 
o  si  biondava  le  chiome  ». 

Cotali  sospettose  obbiezioni  del  secentista  bizzarro  quasi 
indurrebbero  a  credere  che  il  Petrarca  non  fosse  riuscito  a 
nascondere  la  disformità  di  sembiante  d'  almen  due  fra  le 
donne  esaltate  ne'  versi  suoi,  se  un  esame  più  attento  delle 
composizioni  ov'  è  cercata  di  rappresentare  la  bellezza  di 
Laura,  non  ci  traesse  a  risultati  alquanto  diversi. 

Nella  canz.  Standomi  un  giorno  è  manifestamente  lodata 
Laura,  come  si  rileva  dalla  stanza  terza,  ov'è^l'allegoria  del 
«  lauro  giovenetto  e  schietto  »;  e  v'  è  rappresentata,  come 
s'è  visto,  bionda  con  le  ciglia  nere  com' ebano:  nella  canz. 
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Tacer  non  posso  ove,  senz'  alcun  dubbio,  si  querela  ancora 
il  poeta  della  morte  di  Laura,  ella  è  descritta  con  gli  occhi 
azzurri  come  il  zaffiro.  Il  resto  de'  componimenti  non  con- 
traddice a  tali  indicazioni.  Nel  son.  Quel  sempre  acerbo  è 
ricordato  il  colore  de'  cigli,  ma  non  quello  degli  occhi,  che 
son  detti  «  due  stelle  »,  senz'  altro.  I  versi  della  canz. 
Verdi  panni: 

Ma  1'  ora  e  '1  giorno  eh'  io  le  luci  apersi 
Nel  bel  nero  e  nel  bianco  ; 

quelli  della  canz.  Gentil  mia  donna  : 

Quando  voi  [occhi]  alcuna  volta 
Soavemente  tra  '1  bei  nero  e  7  bianco 
Volgete  il  lume; 

e  gli  altri  del  son.  Non  d'atra; 

quel  raggio  altero 
Del  bel  dolce  soave  bianco  e  nero, 
In  che  i  suo'  strali  Amor  dora  ed  affina, 

si  posson  tutti  riferire  al  bianco  dell'  occhio  e  al  nero  de' 
cigli,  che  sono  intorno  la  pupilla.  Se  non  che,  può  parere 
straordinario  che,  quando  si  tratta  di  lodar  gli  occhi,  il 
Petrarca  giri  e  rigiri  la  frase  per  modo  da  rappresentare  il 
bel  nero  de'  cigli,  e  non  la  pupilla,  che  pur  dell'  occhio  è 
la  parte  più  viva  e  più  nobile.  Come  s'  è  visto,  la  pupilla 
non  è  ricordata  fuor  che  una  volta,  e  per  allegoria. 

Or  bene:  tutto  ciò  si  deve  alla  sopraffina  galanteria  del 
nostro  poeta.  Sì,  Laura  dovette  aver  propriamente  gli  oc- 
chi azzurri  ;  or  gli  occhi  azzurri  sembra  che  fossero  quasi 
un  difetto,  secondo  1'  ideale  che  della  bellezza  femminea 
s'era  fatto  la  gente  del  medio  evo.  L'occhio  prefeito  a  quel 
tempo,  in  Francia  segnatamente,  era  l'occhio  «  vair  »,  l'oc- 
chio alteramente  cupo  e  cangiante  del  falcon  pellegrino  (1). 
Nel  romanzo  di  Florence  de  Rome.,  l'eroina  ha  gli  occhi  «  plus 


(1)  Cil'r.  11.  Iìkmkk,  //  tipo  estetico  della  dorma  nel  medio  evo,  An- 
cona, 1885,  pag.   r>. 

CESABEO  —  Su  le  pot»i<   volgari  Hi  P.   ritrarrà.  16 
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biaus  que  n'ot  oncques  faucon  »;  in  una  vecchia  romanza 
francese  è  detto  d'una   donna: 

Eie  avoit  les  euz  si  vairz 
Come  faucon. 

In  Ifalia  è  particolarmente  lodato  l' occhio  nero.  Xel 
Dottrinale  di  Jacopo  Allighieri,  dove  sono  enumerate  le  bel- 
lezze della  donna,  è  avvertito  : 

La  quarta  gli  occhi  sieno 
ferissimi  in  sereno; 

un  antico  componimento,  dove  a  tre  a  tre  son  mésse  insie- 
me le  trenta  bellezze  passate  poi  quasi  in  proverbio  persin 
ne' canti  popolari,  vuole  tre  cose  nere,  fra  cui  «  li  ogli  »  e 
*  li  zii  »,  vale  a  dire  gli  occhi  e  le  ciglia  (1). 

Dunque  il  Petrarca,  non  potendo  esaltar  gli  occhi  di 
Laura,  preferì  di  tacerne;  e  rivolse  la  lode  a' cigli,  i  quali, 
se  non  erano,  potean  farsi  neri  per  virtù  di  tintura  (2).  E 
i  cigli  neri  co'  capelli  biondi  eran  per  1'  appunto  un  parti- 
colare della  bellezza  soprammirabile  anche  al  tempo  del 
nostro  poeta.  Il  quale,  dei  rimanente,  se  cantò  altre  donne, 
si  può  star  certi  che  le  cantò  tutte  cercando  d'  attenersi  al 
tipo  consuetudinario  (3j ,  di  guisa  che  non  ci  potrebbero 
oggi  apparire  materialmente  diverse  da  Laura. 


(1)  Ibid.  pag.  120,  nota. 

(2)  Sn  l'uso  della  tintura  nel  medio  evo,  cfr.  Houdoy,  La  beante 
des  femmes  dans  la  littèrature  et  dans  V  art  du  XII  au  XVI  siede, 
Paris,  1876,  pag.  120  e  sgg.  Il  Boccaccio  ricorda  e  descrive  tali  ga- 
lanterie in  più  luoghi  delle  sue  opere;  ma  cfr.  sopra  tutto  De  Cas. 
Viror.  Ilhtstr.  I,  cap.  In  mulieres,  e  II  Corbaccio. 

(3)  Eccezione  farebbe  soltanto  la  donna  del  sonetto  di  Cino  da 
Pistoia,  Pei'  una  merla  che  d"  intorno  al  volto,  dove  il  Bartoli  (Storia 
della  letteratura  italiana.  IV,  pag.  98)  sospettò  che  si  trattasse  d'una 
bruna  per  via  del  quarto  verso  : 

Lo  quale  uscio  de  le  sue  nere  penne  ; 

se  non  fosse  che  queir  immaginazione  della  merla  costringeva  il  poeta 
a  adottar  quel  colore.  Sarebbe  stata  bella  che,  per  amore  del  tipo  este- 
tico, egli  avesse  dovuto  rappresentare  una  merla  bionda! 
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III. 

Il  sospetto  che  messer  Francesco  cantasse,  oltre  Laura, 
più  donne,  non  soltanto  risponde,  come  s'  è  visto,  al  carat- 
tere dell'  uomo  ardente  e  sensuale,  di  fantasia  mobile  e 
calda,  dato  a'  piaceri  d'  ogni  sorta  ;  ma  s'  accorda  mirabil- 
mente con  la  consuetudine  della  generazion  poetica  che 
l'avea  preceduto  e  onde  ei  procedeva.  In  Provenza,  da  Gu- 
glielmo di  Poitou,  i  cui  versi  son  pieni  d'  amori  molteplici 
e  tutt'  altro  che  casti  («  e  gran  tempo  girò  per  il  mondo 
ingannando  donne  »,  scrive  la  biografia  provenzale),  a  Ber- 
nardo di  Ventadorn,  che  ne  amò  almeno  tre,  la  castellana 
sposata  al  signore  della  sua  terra,  forse  Margherita  di  Tu- 
renna;  la  duchessa  di  Normandia  Eleonora  d' Aquitania,  e 
infine  Giovanna  d'Este;  da  Pier  de  Barjac  il  quale,  accom- 
miatandosi dalla  sua  donna,  si  vanta  d'  aver  già  trovato  la 
sostitutrice  : 

Q'  eu  ai  chauzit  en  leis  cui  amarai, 

a  Rambaldo  di  Vaqueiras,  il  cui  amore  per  Beatrice  di  Mon- 
ferrato, il  «  Bels  Oavaliers  »,  non  lo  trattiene  dal  richieder 
d'un  qualche  favore  la  ruvida  Genovese;  gli  esempi  di  tro- 
vadori innamorati  a  mano  a  mano  o  ad  un  tempo  di  più 
donne  sono  così  frequenti,  che  ogni  dimostrazione  parrebbe 
soverchia.  In  Italia  vestigia  di  più  amori  già  forse  si  tro- 
vano nelle  rime  del  Guinizelli,  a  cui  Dino  Compagni  rin- 
facciava non  senza  una  punta  di  sottile  ironia: 

E  vi  crédete  più  bel  elio  Assalone: 
Come  sovente  la  farfalla  '1  foco, 
Credete  trai*  le  donne  dal  balcone  ; 

tutti  sanno  gli  sviamenti  di  Dante,  dopo  la  morte  di  Bea- 
trice, con  la  donna  gentile,  con  quella  del  Casentino,  con 
l' altra  delle  canzoni  pietrose  e  con  la  Gentucca;  Cino  da 
Pistoia  al  rimbrotto  dell'  Allighieri,  eh' eì  si  Lasoiava  pi- 
gliare «  a  ogni  uncino  »,  non  Beppe  risponder  se  non  con- 
fessando la,  oosa,  benché  oeroasse  d'attenuarne  L'importanza: 
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Un  piacer  sempre  mi  lega  e  dissolve, 
Nel  qual  convien,  eh'  a  simil  di  biltate 
Con  molte  donne  sparte  mi  diletti  : 

a  un  dipresso  il  sistema  adottato  di  poi  dal  Petrarca.  Di 
fatti  nelle  composizioni  del  giudice  da  Pistoia  troviamo 
memoria,  non  soltanto  della  Selvaggia,  ma  d'  una  Teccia 
toscana,  d' una  Bolognese,  e  poi  d'  una  «  fante  piacente  », 
e  poi  forse  d' altre.  Guido  Cavalcanti,  presso  la  sua  Gio- 
vanna o  Primavera,  famosa  per  gli  accenni  di  Dante  nella 
Vita  Xaova,  XXIV,  ed.  Casini,  e  nel  mirabile  son.  Guido 
vorrei,  pone  una  «  gentil  forosetta,  «  una  »  giovane  da  Pisa  », 
la  Mandetta  tolosana,  forse  una  monna  Lagia,  forse  qualche 
altra.  E  sarebbe  straordinario,  non  punto  che  il  Petrarca, 
come  noi  crediamo,  avesse  cantato  altre  donne;  anzi  che  ne 
avesse  lodata  una  sola:  tanto  contraddirebbe  codesto  al  tem- 
peramento del  Petrarca  e  alla  tradizione  letteraria  in  mezzo 
alla  quale  egli  crebbe. 

Ma  a  questo  punto  vien  fuori  una  considerazione  di 
molto  peso:  i  trovatori  di  Provenza  e  i  poeti  nostri,  i  quali 
lodarono  in  rima  più  donne,  non  si  dettero  alcun  pensiero 
di  nascondere  la  varietà  dilettosa  de' loro  amori:  si  può  egli 
dire  il  medesimo  del  Petrarca? 

Non  si  può  dire  davvero;  anzi  si  rileva  da  ogni  espressa 
dichiarazione  del  poeta  in  tutti  gli  scritti  suoi;  dalla  medi- 
tata ambiguità  di  certe  sue  rime  non  composte  per  Laura, 
onde  i  critici  e  i  chiosatori  furon  tratti  in  inganno:  dall'abile 
distribuzione  de'componimenti  nella  raccolta  definitiva,  come 
il  poeta  medesimo  s'ingegnasse  in  tutti  i  modi  d'ingenerare 
e  di  diffondere  la  credenza  in  un  suo  amore  unico  e  onesto, 
1'  amore  per  Laura.  Forse  una  sola  volta  egli  allude,  e  ne 
pur  chiaramente,  a  poesie  per  altre  donne,  là  dove  ricorda 
(Famil.  X,  3)  le  «  cantiunculae  inanes,  falsis  et  obscoenis 
muliercularum  laudibus  refertae  ».  Donnàccole,  dunque:  tra 
le  quali  non  so  se  il  poeta  abbia  inteso  di  porre  anche 
Laura  ;  ma  qualche  altra  ne  avrà  posta  di  certo. 

Ma    propriamente  la    ricerca    delle    cagioni,  onde    il    Pe- 
trarca volle  quasi  attratte  nella  figura  ideale  di  Laura  tutte     . 
le   sue    varie  e  disformi   espressioni  ci'  amore  ;    e    si    curò    di    f 
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riordinare  e  compier  con  rime  anche  tardive  la  sua  raccolta 
suprema  ;  e  le  diede  quella  forma  di  narrazione  seguita  in 
cui  ella  oggi  si  mostra;  propriamente,  dico,  una  tale  ricerca, 
onde  può  apparire  tutt'  altra  da  quella  eh'  è  apparsa  finora 
la  significazione,  1'  intenzione,  la  figurazione  interna  ed 
esterna  della  raccolta,  è  il  fine  della  presente  trattazione. 

Come  il  Petrarca  incominciasse  a  costituire  il  primo  nu- 
cleo delle  sue  rime,  quando,  ancor  giovine  e  oscuro,  non 
potea  chiedere  alla  poesia  fuorché  uno  sfogo  dell'  anima 
innamorata  e  dolente,  è  agevole  immaginare.  Que'  suoi  pri- 
mi versi  saranno  stati,  la  più  parte,  d'occasione;  espressioni 
d' un  sentimento  momentaneo,  lineazioni  d'  uno  spettacolo 
fuggitivo:  una  malinconia  improvvisa  o  una  cortesia  inaspet- 
tata ;  un  paesaggio  o  un  biglietto  galante:  una  canzone  po- 
litica per  la  notizia  d'  un  fatto  di  guerra  o  un  sonetto  de- 
ploratorio  per  la  morte  d'  un  amico.  Così,  e  non  altrimenti, 
poteron  guizzare  agili  e  vivi  sotto  la  penna  del  poeta  il 
son.  A  pie  decolli,  accompagnante  un  dono  d'uccelli;  quello 
Gloriosa  Columna  ;  la  ball.  Lassare  il  velo  ;  le  composizioni 
per  la  crociata;  i  tre  sonetti  della  villeggiatura;  quelli  del 
saluto  di  Laura;  il  primo  sonetto  della  bella  mano  (gli  altri 
furon  composti,  come  s'è  detto,  più  tardi);  il  madr.  Non  al  suo 
amante;  il  sonetto  del  convegno  perduto,  quelli  dell'avven- 
tura di  viaggio,  e  infiniti  altri.  Quali  precisamente  di  que- 
ste poesie  si  riferiscano  a  Laura,  quando  il  nome  di  lei  non 
è  ne  anco  accennato,  non  possiam  dire;  certo,  come  ci  parve 
d'aver  dimostrato,  non  tutte  le  si  riferiscono.  Se  in  qual- 
cuna di  queste  poesie  si  contengon  velate  allusioni  a  altri 
nomi  di  donne,  come  quella  del  lauro  e  dell'  aura  nelle 
composizioni  per  Laura  (forse  in  scie  due,  composte  dopo 
la  morte  della  bella  .signora,  ella  è  propriamente  nominata), 
noi  non  ce  ne  accorgeremmo;  e,  se  pure  ce  ne  accorgessimo, 
non  oseremmo  manifestare    il  sospetto  (1):  del    rimanente  il 


(1)    Per   esempio:  un  gruppo  Hi  rime  pietrose  occorre    anche  nella 

raccolta  del  Petrarca.  La  canz.  Ne  in  stagion  che  7  atei,  si  chiude  col 

verso: 

Di  questa  vivn  petra  ov'io  m'appoggio; 

il  son.  seguente  Poco  era  ba  : 
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Petrarca  potè  bene,  riordinando  le  rime,  levarne  le  allusioni 
trasparenti  o  sostituirle  per  tutto  con  quella  sola  che  dovea 
dare  unità,  segnatamente  affettiva,  alla  raccolta  famosa. 

Ma  andando  avanti  negli  anni,  il  poeta,  non  più  giovine, 
fatto  segno  all'ammirazione  di  re,  di  principi,  di  prelati,  di 
dotti  d'ogni  paese,  pieno  d'un'alta  coscienza  di  se  medesimo, 
dovette  forse  considerare  che  un  tant'uomo  non  potea  di- 
mostrarsi pubblicamente  con  tutte  le  sue  debolezze,  con 
tutte  le  sue  intemperanze  dell'  età  verde.  Era  codesto  il  ri- 
sultato d' una  trasformazione  morale,  che  cominciò  nel  Pe- 
trarca circa  il  1333,  e  si  riaffermò  quel  giorno  del  1335, 
ch'egli,  asceso  sul  monte  Ventoso,  si  trasse  di  tasca  il  vo- 
lumetto delle  Confessioni  di  sant'  Agostino,  e  vi  lesse  ina- 
spettatamente le  solenni  parole:  Et  eunt  liomines  admirari 
alta  montium,  et  ingentes  fluctus  mari?,  et  latissimos  lapsus 
fluminum,  et  oceani  ambitum.  et  gyros  siderum,  et  relinquunt 
se  ipsos.  ».  In  quella  lettera  (Famil.  IV,  I)  è  detto  circa  la 
carnale  corruzione  dell'anima  sua:  «  Sì,  questa  è  proprio  la 
verità  della  cosa:  amo,  ma  non  vorrei  amare;  ma  bramerei 
di  odiare.  Amo,  ma  mio  malgrado,  ma  a  forza,  ma  tristo 
per  amore  e  piangente  ».  Poco  più  tardi,  nel  1342,  scri- 
vendo quel  suo  "tempestoso  Secretimi,  ragiona  degli  amori 
suoi  come  di  «  miserie  »  ;  si  fa  dire  da  Agostino  eh'  egli 
«  giace  in  terra  »  per  ciò;  afferma  con  Platone  «  che  nulla 

Di  qual  petra  più  rigida  s'intaglia  ; 

il  son.  /  begli  ocelli: 

O  di  pietra  dal  mar  nostro  divisa; 

il  son.  Fuggendo  la  pregione  : 

E  con  quanta  fatica  oggi  mi  spetro  ; 

e  nella  canz.  Mai  non  vo'  più  è  questo  gruppo  di  versi  : 

I'  die'  in  guarda  a  Sati  Pietro  or  non  più,  no  : 
Intendami  chi  pò,  ch'i'  va'  intend'io. 
Grave  soma  è  un  mal  fio  a  mantenerlo. 
Quanto  posso  mi  spetro,  e  sol  mi  sto. 

Ma  nessuno  si  liguri  per  questo,    badiamo,  che  io  pensi  a  una  ma- 
donna Pietra  qui  pure,  come  nelle  canzoni  Carnose  di  Dante! 
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più  allontana  dalla  conoscenza  di  Dio,  che  1'  appetito  car- 
nale e  il  fuoco  della  libidine  ».  Verso  il  1348  rincara  la 
dose  {Fornii.  IX,  4)  scrivendo  a  un  amico:  «  non  v'  è  ani- 
male più  vile,  più  abbietto,  più  malvagio  dell'  uomo,  che 
trascinato  dall'impeto  delle  passioni  punto  non  obbedisce  al 
freno  della  ragione.  »  E  infine  nella  lettera  a'  Posteri  mena 
gran  vanto  perchè  giunto  ai  quarant'anni  o  in  su  quel  tor- 
no, benché  pieno  tuttavia  di  fuoco  e  di  vigore,  «  non  sola- 
mente la  pratica  oscena  {factum  obscoenum),  ma  persin  la  me- 
moria ne  abbandonò  ».  Credat  Iudaeus:  a  ogni  modo,  noi 
sappiamo  ora  di  certo  come  il  Petrarca  maturo  giudicasse 
i  piaceri  del  senso  e  coloro  che  vi  s'invescano. 

Il  Petrarca  non  ebbe  mai  quel  superbo  disdegno,  che 
consente  a  certi  uomini  ben  altramente  temprati  di  non  ta- 
cere o  dissimulare  mai  nulla  di  se  medesimi;  egli  che,  in 
infinite  lettere  tra  famigliari  e  senili,  non  nomina  mai  i 
suoi  figliuoli  e  non  accenna  né  pure  alla  donna  dalla  quale 
gli  nacquero;  egli  che  rigettò  dall'  epistolario  tutte  le  let- 
tere scritte  dal  1326  al  1333,  certo,  come  avvertì  il  Fracas- 
setti  (1),  perchè  vi  si  ragionava,  con  troppa  frequenza,  di 
Laura;  egli  che  cerca  sempre  e  pertutto  di  dissimulare,  di 
sminuire,  di  scusare  le  sue  debolezze;  egli  che  faticò  tanto 
per  ripulire,  correggere,  riordinare  a  modo  suo  tutti  i  suoi 
scritti,  prima  di  morire,  e  dettò  la  propria  biografia,  onde 
i  posteri  lo  vedessero  quale  soltanto  piaceva  a  lui  di  rap- 
presentarsi. 

Ebbene,  quando  quest'uomo,  in  età  già  provetta,  volle 
ricomporre  la  raccolta  delle  sue  rime,  ei  dovette  provare 
uno  spavento  indicibile  all'  idea  di  lasciarle  correr  per  il 
mondo  e  pei  secoli  con  segni  visibili  d'  assai  traviamenti  a- 
morosi.  Che  il  dotto,  il  saggio,  il  virtuoso  messer  Francesco 
Petrarca;  il  poeta  laureato  pieno  di  tanta  autorità  da  poter 
ammonire  il  doge  Andrea  Dandolo,  Cola  di  Rienzo  e  l' im- 
peratore Carlo  IV,  e  ricever  visite  da  Roberto  re  di  Sicilia 
e  carteggiare  co'  principi  della  terra;  il  teologo  collocutore 
di  sant'Agostino;  che  un  tal  uomo  avesse  nutrito  da  gio- 
vane un  amore  «  non    riprensibile,    tranne    1'  eccesso  »   per 

(1)  Famil.  trad.  1.  e.  voi.  l.  pag.   it>. 
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una  donna  «  superiore  all'umana  natura  »  e  tale  da  inse- 
gnargli «  a  amare  Dio  »  (1),  poteva  anche  passare.  Ma  che 
avrebbe  detto  la  gente,  che  avrebber  detto  i  signori,  i  mo- 
ralisti, i  religiosi  prelati  amici  suoi,  se  dalla  raccolta  delle 
rime  il  vecchio  poeta  fosse  saltato  fuori  in  sembiante  d'  un 
di  que'  vagheggini  lindi  e  azzimati,  che  uccellano  a  ogni 
donnetta,  e  pe'  quali,  com'egli  stesso  avea  sentenziato  (Fa- 
mi!. IV.  4)  «  è  pur  giusta  a  ritrarre  la  loro  vaga  e  sfrenata 
licenza  »  quell'  immagine  di  Germania:  «  a  ino'  de'  cavalli 
gli  amanti  circondare  le  donne:  nitrisce  ognuno  alla  fem- 
mina del  suo  vicino  »?  Lui,  il  Petrarca,  che  nel  Secretum 
già  vergognava  d'  esser  divenuto  la  favola  del  volgo,  in 
vulgi  fabulam  esse  conversimi,  e  ripeteva  codesto  nel  so- 
netto proemiale  alle  rime:  «  Favola  fui  gran  tempo  »;  che 
figura  avrebbe  egli  fatta  se  tutti  avesser  potuto  trovare  in 
quelle  la  testimonianza  de' suoi  turpi  trascorsi? 

C'era  un  rimedio  radicale,  è  vero;  escluder  dalla  raccolta 
tutti  i  componimenti  non  composti  per  Laura.  Ma  qui  en- 
trava in  mezzo  un  altro  sentimento,  la  vanità:  quella  va- 
nità che  una  volta  lo  fece  tanto  strepitare  contro  gli  amici,  i 
quali,  per  la  bramosia  di  trovare  nuovi  suoi  scritti,  gli  ru- 
barono in  biblioteca  una  lettera  già  composta  e  pronta  a 
essere  inviata  (Famil.  V,  16).  Noi  non  possiamo  ora  imma- 
ginare a  quante  composizioni  avrebbe  dovuto  dar  lo  sfratto 
il  poeta,  se  avesse  voluto  seguir  quella  via;  d'altra  parte, 
avrà  compreso  che  non  ce  n'era  bisogno:  rigettò  quelle  dove 
un  altro  amore  si  rileva  troppo  apertamente,  come  la  bal- 
lata, squisita  rispetto  all'arte,  Donna  mi  vene,  che  pur  si 
conteneva,  come  vedremo,  in  raccolte  anteriori,  e  il  sonetto 
per  la  bella  Ferrarese;  accolse  le  altre,  forse  qua  e  là  rico- 
lorando e  velando,  e  sparpagliandole  poi  tra  le  rime  per 
Laura,  in  guisa  che  si  potesser  tenere,  così  a  occhio  e  croce, 
tutte  composte  per  lei.  E  vi  riuscì  tanto  bene,  che  noi  sia- 
mo ancor  qui  a  disputare  appunto  su  questo. 

Ma,  oltre  alla  preoccupazione  morale,  il  Petrarca  ebbe 
anche  quella  dell'arte. 

Quel  singolare    uomo,    sempre    mobile,    sempre    incerto, 


(1)  Opera,  loc.  cit.  pag.  401. 
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sempre  contraddicente  a  se  medesimo,  giudica  così  varia- 
mente dei  suoi  versi  volgari,  che  non  è  agevole  raccapez- 
zarsi circa  il  suo  sentimento  più  vero  e  più  intimo.  A'  18 
di  maggio  del  1349  scriveva,  con  un  disdegno  mescolato  di 
qualche  compiacimento  (Famil.  Vili,  3):  «  quelle  volgari 
poesie  intorno  i  travagli  miei  giovanili,  delle  quali  or  mi 
vergogno  e  mi  pento  ;  ma  quelli  che  dallo  stesso  morbo  son 
attaccati,  come  vedi,  ne  piglian  diletto  ».  Più  tardi,  qualche 
anno  prima  della  sua  morte,  a  Pandolfo  Malatesta  scriveva 
(Sen.  Vili,  10):  «  Confesso  di  veder  a  malincuore  diffuse  in 
questo  secolo  le  mie  giovanili  stramberie  le  quali  vorrei 
ignote  a  tutti,  anche  a  me,  se  fosse  possibile  ».  E  altrove 
ancora  le  chiama  nugellas  meas  vulgares,  e  un  po'  da  per 
tutto  vuol  dare  a  intendere  com'  ei  non  ne  facesse  altro 
conto,  che  di  bazzecole,  composte  per  il  volgo  e  le  donne. 
Frattanto  correggeva,  rilavorava,  ordinava,  accresceva,  pur 
nell'  estrema  vecchiezza,  la  raccolta  delle  sue  rime,  e.  poco 
avanti  il  1356,  si  pentiva  di  non  averne  composte  di  più  e 
con  istile  più  raro,  in  quel  sonetto  che  comincia  S'io  avessi 
pensato. 

È  la  solita  titubanza  che  messer  Francesco  recava  in 
tutte  le  cose.  E  la  raccolta  delle  Poesie  volgari  riuscì  quel 
che  poteva  riuscire  a  un  uomo  così  discordante  da  se  mede- 
simo: un  frammento,   Rerum  vulgarium  Fragmenta. 

Se  non  che,  fermiamoci  un  poco.  Che  vuol  dire  codesto 
titolo  dato  al  libro  dal  poeta  medesimo?  Fragmenta  :  di  che, 
frammenti?  Frammento  è  la  parte  d'  un'  opera,  è  il  pezzo 
staccato  d'un  lavoro  concepito,  se  non  eseguito,  pieno  e  per- 
fetto. Or  una  raccolta  di  rime  sparse,  su  diversi  argomenti, 
segnatamente  d'  amore,  non  abbisogna  d'  altra  unità  che 
quella  materiale  del  libro;  al  più,  si  dirà  frammentaria  se 
troppe  manchili  di  quelle  rime.  Invece  sappiamo  che  il  no- 
stro poeta  scrisse  per  Laura  anche  più  del  necessario:  per 
esempio,  scrisse  per  Laura  viva,  quand'olia  era  morta. 

Manifestamente  quel  titolo  di  Fregmenta.  si  riferisce  a  un 
pensiero  nascosto  del  poeta;  a  un  suo  intendimento  di  col- 
legar quelle  rime  tra  loro,  spesso  aggiungendone,  come  fece, 
ove  gli  paresse  buono,  per  modo  da  dai-  loto  un'  unità  non 
soltanto  materiale,    ma,   ideale.  E  qui     rileggiamo  un   passag* 
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gio  significante  di  una  sua  lettera  (Sen.  Y,  2),  composta 
intorno  il  1366,  forse  due  anni  avanti  che  s'  accingesse  ei 
medesimo  a  compiere  il  codice  definitivo  delle  Poesie  vol- 
gari, circa  nove  anni  dopo  che  avea  dato  mano  ai  Trionfi. 
«  Eppure  una  volta,  tutto  al  contrario  pensando,  io  m'  ero 
proposto  di  consacrarmi  interamente  a  questo  studio  del  vol- 
gare, per  la  ragione  che  nel  più  nobile  sermone  latino  hanno 
gli  antichi  con  tanta  perfezione  trattata  la  poesia,  da  to- 
gliere a  noi  e  a  chiunque  altro  ogni  speranza  di  fare  qual- 
cosa di  meglio:  laddove  il  volgare,  nato  da  poco,  strapaz- 
zato da  molti  e  da  rarissimi  coltivato,  appar  capace  di  molti 
fregi  e  di  nobilissimo  incremento.  Tratto  da  questa  speranza 
e  punto  dagli  stimoli  della  giovinezza,  avevo  già  comin- 
ciato in  tal  genere  un  gran  lavoro,  e  gettate  quasi  le  fon- 
damenta dell'edilìzio,  e  apparecchiato  la  calce  e  le  pietre  e 
le  legna  per  innalzarlo;  se  non  che,  riguardando  all'età  no- 
stra incurante  e  superba,  mi  feci  tristamente  a  considerare, 
di  qual  tempra  fosser  gì'  ingegni  che  '  avrei  per  giudici,  e 
quale  la  grazia  della  loro  pronunzia,  che  diresti  non  reci- 
tare, ma  dismembrare  e  dilaniare  gli  scritti:  ciò  udendo  una 
e  più  volte  e  poi  sempre,  e  ripetendolo  a  me  medesimo,  com- 
presi alla  fine  che  sarebbe  stata  opera  vana  di  molle  limo 
e  d'instabile  arena,  e  che  io  e  il  mio  lavoro  saremmo  stati 
lacerati  dalle  mani  del  volgo.  Sicché,  a  guisa  di  uomo  che 
correndo  per  via  inciampa  a  una  serpe,  mi  fermai  e  tenni 
altro  consiglio  :  e,  come  spero,  toccai  più  diritto  e  più  alto; 
se  bene  provvedevo  che  quelle  mie  brevi  e  sparse  composizioni 
giovanili  e  volgari,  non  già  più  mie,  come  dissi,  ma  divenute 
più  tosto  del  popolo,  non  sian  dilaniate  anche  peggio  ». 

Cotale  passo  è  di  sommo  valore:  qui,  per  chiara  testi- 
monianza del  poeta,  noi  abbiamo  la  riprova  del  considerare 
ch'egli  faceva  i  suoi  versi  italiani  quasi  parte,  fragmenta, 
di  un  gran  lavoro  [magnimi  opus),  il  cui  disegno  gli  stava 
in  mente  da  un  pezzo,  e  che  avea  trascurato  per  darsi 
tutto  al  latino.  Anche  si  rileva  dal  contesto  di  quella  let- 
tera come  il  lavoro  non  fosse,  nella  mente  del  poeta,  una 
raccolta  arbitraria  di  versi;  anzi  qualcosa  d'  organico  e  di 
compiuto,  T  espressione  ordinata  di  un  sistema,  cioè  d'  un 
mondo  ideale;  un  perfetto  individuo  estetico. 
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Ma  per  intendere  l'idea  logica,  il  concetto  poetico  che 
come  un  filo  d'oro,  lega  le  perle  lucide  e  schiette  della  rac- 
colta volgare,  giova  aver  l'occhio  a  un  altro  fatto. 

Tutti  sanno  come  la  liberazione  dell'anima  dagl'impacci 
mondani  fosse  stata  l'aspirazione  dominante  di  tutta  la  let- 
teratura religiosa  e  morale  in  Italia  avanti  il  Petrarca.  La 
Consolatio  philosophiae  di  Boezio,  un  libro  la  cui  azione  si 
stese  immensa  sul  medio  evo,  fu  composta  appunto  per  ri- 
levar l'anima  dall'ombre  terrestri  a  una  luce  superiore;  san- 
t'Agostino, Ugo  da  San  Vittore  e  san  Bonaventura,  come 
altri  filosofi  mistici,  si  propongon  ne'  loro  scritti  la  purifi- 
cazione graduale  dell'  anima,  «  il  viaggio  dello  spirito  a 
Dio  »  ;  i  trattatisti,  come  papa  Innocenzo  III,  autore  egli 
pure  d'un  libro  De  contempi u  mundi,  Arrigo  da  Settimello, 
Bono  Giamboni  e  infiniti  altri  rappresentali  la  miseria  del- 
l'uomo e  additali  la  via  per  salire  al  cielo.  Era  la  «  com- 
media dell'anima  »,  che  rameggiava  in  allegorie,  in  simboli, 
in  misteri,  in  trattati,  in  visioni.  L'  espressione  più  alta  di 
questo  concetto  fondamentale  dell'  età  di  mezzo  fu  la  Co- 
media  di  Dante. 

Noi  ora  non  vogliamo  indagare  se  e  quanto  il  Petrarca 
potè  sapere  del  divino  poema  prima  d'  averlo  in  dono  dal 
Boccaccio  nel  1359;  certo,  nella  lettera  citata  sopra  del 
1366,  quando  appunto  si  preparava  a  terminar  la  raccolta 
dando  rilievo  visibile  al  suo  intendimento  morale,  ei  già  di- 
mostra di  fare  ben  altra  stima  di  Dante  che  non  in  quel- 
1'  anterior  lettera  troppo  famosa  del  1359;  e  ammonisce  il 
Boccaccio:  «  Mi  vien  detto  che  quel  vecchio  di  Ravenna 
in  siffatta  materia  giudice  assai  competente,  quando  di  tali 
cose  ragiona,  a  te  suole  assegnare  il  terzo  posto:  se  questo 
ti  par  poco,  se  credi  che  io  ti  tenga  lontano  dal  primo,  il 
che  non  faccio,  ecco,  ti  cedo  il  passo,  e  ti  lascio  libero  il 
secondo  posto:  ma  se  rifiuti  ancor  questo,  non  te  la  perdonò  ». 
Del  rimanente  quel  concetto  ascetico  della  vita  doveva  es- 
ser penetrato  nella  coscienza  del  Petrarca  anche  per  altre 
vie;  anche  per  la  comunione  con  austeri  religiosi,  come  fra 
Dionisio  da  Borgo  San  Sepolcro;  anche  per  1'  aria  intellet- 
tuale eh'  ei  respirava.  Certo,  le  opere  del  Petrarca,  italiane 
e  latine,  sono     impregnate  di   quel  concetto.     Delle    quali   io 
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non  citerò  se  non  un  sol  luogo,  che  gitta  di  molta  luce,  o 
m'inganno,  sul  significato  intimo  della  raccolta  volgare.  Nel 
primo  di  due  dialoghi  troppo  trascurati  dai  critici,  De  vera 
sapientia,  un  idiota  dice  a  un  oratore:  «  Bernardo,  scrivendo 
a  Eugenio  —  Da  te,  disse,  debbono  aver  principio  le  tue 
considerazioni  ;  affinchè  invano  tu  non  t'  affatichi  su  altro, 
incurante  di  te  medesimo.  E  che  ti  giova  l'acquisto  dell'u- 
niverso, mentre  perdi  te  stesso?  Benché  tu  conosca  tutti  i 
misteri,  benché  tu  abbia  esplorato  i  seni  della  terra,  gli  a- 
bissi  del  mare  e  i  cieli  alti,  se  te  stesso  ignori,  somiglie- 
rà! a  chi  edifica  senza  fondamenta,  il  quale  fa  una  rovina 
e  non  un  edifizio.  Non  è  sapiente  chi  non  è  tale  a  suo 
profitto;  giacché  nell'acquisto  della  tua  propria  salute  nes- 
suno t'  è  più  congiunto,  nessuno  più  prossimo.  —  Fin  qui 
Bernardo.  Si  danno  dunque  non  pochi,  i  quali,  ignari  di  sé, 
speran  di  conseguire  la  scienza  delle  divine  cose  :  ma  come 
vuol  conoscere  Dio  chi  è  persuaso  d'  ignorare  se  stesso?  A 
chi  ignora  se  stesso,  riesce  impossibile  di  comprender  Dio. 
Giacche  dalla  cognizione  di  sé,  dal  sapere  che  cosa  era  l'uomo 
pria  che  nascesse,  che  cosa  diverrà  dopo  morte,  s'ingenera  l'u- 
miltà e  il  timore  di  Dio  »  (1). 

E  che  cosa  è  dunque  la  raccolta  delle  Poesie  volgari  se 
non  questo  appunto  :  la  storia  d'un  uomo,  il  quale  s'affatica 
a  conoscer  se  stesso,  a  osservare,  a  scrutare,  a  analizzare  i 
moti  più  oscuri  dell'animo  suo  vólto  qua  e  là  dal  soffio  delle 
passioni,  e  poi  considera  attentamente  lo  spettacolo  alto  e 
tremendo  della  morte,  e  ciò  tutto  per  conseguire  «  l'umiltà 
e  il  timore  di  Dio  »  ?  Appunto  nella  prima  parte  è  il  viag- 
gio terrestre  dell'uomo  che,  brancolando  nella  selva  dell'er- 
rore, ricerca  se  stesso:  nella  seconda  è  la  contemplazione 
istruttiva  e  paurosa  della  morte;  ne'  Trionfi  «  l'umiltà  e  il 
timore  di  Dio  »  sono  raggiunti  per  una  gradazione  morale 
che,  dimostrando  la  vanità  di  tutte  le  cose,  si  compie  nel 
Trionfo  dell'Eternità: 

Da  poi  che  sotto  '1  ciel  cosa  non  vidi 
Stabile  e  ferma,  tutto  sbigottito 
Mi  volsi  a  me  e  dissi:  In  che  ti  lìdi  ?  v 


(1)  Opera,  loc.  cit.  pag.  366. 
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Risposi:  Nel  Signor,  che  mai  fallito 
Non  à  promessa  a  chi  si  fida  in  lui. 

Quest'intendimento  è  così  manifesto,  che,  se  bene,  come 
fu  da  noi  dimostrato,  alcuni  componimenti,  anche  poli- 
tici (il  sonetto  a  Pandolfo  Malatesta,  quelli  contro  la  corte 
d'Avignone  e  forse  altri)  furon  composti  dopo  la  morte  di 
Laura,  il  poeta  li  volle  collocati  nella  prima  parte,  la  chiostra 
delle  passioni,  intendendo  che  la  seconda  chiudesse  soltanto 
meditazioni  di  preghiera  e  di  morte;  e  la  visione  de'  Trionfi 
levasse  l'anima  oltre  la  terra,  alla  contemplazione  di  Dio. 

Certo  il  Petrarca  non  concepì  a  questo  modo  fin  da  prin- 
cipio la  raccolta  delle  sue  rime.  Forse  gliene  venne  il  pen- 
siero dopo  il  1350,  P  anno  del  giubileo,  quando,  un  po'  gli 
antichi  proponimenti  di  conversione  mistica  rafforzati  in  lui 
mirabilmente  da  quel  solenne  spettacolo,  un  po'  l'ambiziosa 
gelosia  della  crescente  fama  di  Dante  ond'  egli  potè  avere 
più  certa  notizia,  gì'  indussero  nell'  intelletto  quella  doppia 
preoccupazione  morale  ed  artistica,  a  cui  forse  si  deve  il 
riordinamento  supremo  delle  Poesie  volgari.  Il  Petrarca  di- 
fatti dovè  immaginare  che  la  sua  raccolta  coordinata  a  un 
fine  solo,  e  così  alto,  a  parer  suo,  come  il  religioso;  infor- 
mata a  una  sicura  eleganza  di  lineazione,  che  quasi  le  dava 
aspetto  di  poema  lirico,  avrebbe  guadagnato  di  pregio  sur 
un"  informe  accozzaglia  di  rime  di  vario  argomento,  senza 
capo  né  coda. 

Ma  quando  codesta  idea  gli  balenò  nel  cervello,  il  poeta 
era  prossimo  alla  vecchiezza:  più  giovine,  avrebbe  forse  ten- 
tato un'opera  nuova  di  pianta.  Allora  si  trovò  d'aver  per  le 
mani  quelle  sue  «  brevi  e  sparse  composizioni  giovanili  e 
volgari  »:  e  cercò  di  ricavarne  tutto  il  profitto  che  si  po- 
teva. Le  rime  possedute  da  lui  eran  massimamente  d'  occa- 
sione, e  la  miglior  parte  d'amore  e  per  più  donne:  egli  co- 
minciò a  oggettivare  la  propria  rappresentazione;  scrisse  il 
sonetto  proemiale;  compose  quegli  altri  sonetti,  dove  il  prin- 
cipio di  quell'amore  è  narrato  ordinatamente.  Poi  trascelse 
le  rime  che  rappresentavan  contrasti  della  passione,  cercando 
di  riferirle  tutte  a  una  sola  donna,  la  donna  bella,  casta, 
angelicata,  ispiratrice  d'ogni    gentilezza  e  d'ogni   valore,  se- 


246  LE  «  POESIE  VOLGARI  »  DEL  PETRARCA. 

condo  il  tipo  consuetudinario  della  poesia  di  Provenza,  al- 
quanto rinverginato  nella  spiritale  beatitudine  del  nuovo 
stile  di  Toscana.  Quando  un  componimento  non  si  prestava 
in  alcun  modo  a  cotale  trasformazione,  lo  escluse.  Qua  e  là, 
come  a  accompagnare  i  moti  d'amore  con  altre  terrestri  a- 
gitazioni,  la  pietà  degli  amici,  l'ira  di  parte,  l'eroico  furore 
e  la  carità  di  patria,  intramezzò  le  rime  d'amore  con  le  po- 
che di  soggetto  morale  o  politico;  e  per  allora  s'  arrestò  a 
questo  punto  della  prima  parte.  Nella  seconda,  distribuì  ri- 
me vecchie  e  rime  nuove  circa  la  morte  di  Laura  in  un  tal 
ordine,  che  la  progressione  morale  non  s'  arrestasse  un  i- 
stante,  e  d'altro  lato,  alle  immaginazioni  colpevoli  nate  in 
certi  luoghi  e  in  certe  occasioni  mentre  Laura  era  viva,  fa- 
cessero bel  riscontro,  in  questa  seconda  parte,  le  recenti 
immaginazioni  di  cordoglio,  di  pentimento  e  d'  espiazione. 
E  l'opera  rimase  a  quel  punto. 

Ma  l'ordinamento  ideale  delle  Poesie  volgari  era  ormai 
trovato;  e  il  Petrarca  ne  fece  incominciare,  forse  nel  1356, 
la  trascrizione,  da  prima  in  una  raccolta  appartenuta  a  Ful- 
vio Orsini,  la  quale  dovette  esser  compiuta  il  10  novembre 
1356,  secondo  che  si  rileva  da  una  descrizione  lasciatane 
dal  suo  possessore  (1).  Codesta  raccolta  non  sappiamo  che 
contenesse;  certo  non  tutti  i  componimenti  del  codice  Chi- 
giano  L  V  176,  uè  quelli  mancanti  anche  al  Chigiano  e 
che  solo  occorrono  nel  codice  definitivo. 

L'anno  seguente,  in  novembre,  un  Girolamo  menante  la- 
vorava, appresso  il  Petrarca,  sur  un  codice  destinato  a  Azzo 
da  Correggio,  ond'è  copia  quasi  sicuramente  la  raccolta  Chi- 
giana  (2).  La  quale  ha  questo  titolo:  Viri  illustris  atque 
poete  celeberrimi  Francisci  Petrarce  de  Florentia  Pome  nu- 
jper  laureati  Fragmentorum  liber  incipit  feliciter.  Questo  co- 
dice reca  nella  prima  parte  un  certo  numero  di  composi- 
zioni ordinate,  salva  qualche  rara  divergenza,  come  nel  co- 
dice definitivo;  più  la  ball.  Donna  mi  vene,  esclusa  da  que- 
sto; e  nella  seconda  solo  le  prime  quaranta  composizioni 
del  codice  definitivo.  Il  titolo  di   Fragmenta  dimostra    come 


(1)  De  Nolhac,  La  bibliothèque  de  Fulvio  Orsini,  app.   I,  n.  61. 

(2)  V.  Appendice  I. 
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il  poeta  avesse  fermato  oramai  il  suo  principio  ideale;  e  la 
raccolta  si  apre  (come  fors'anco  quella  dell'anno  avanti)  co' 
sonetti  d'introduzione:  laddove  una  raccolta  del  1342  s' a- 
priva,  come  si  rileva  da  una  postilla  dello  scartafaccio,  col 
son.  Apollo  s 'ancor  vive  (1). 

Finalmente,  circa  i  primi  del  1358,  fu  posto  mano  alla  rac- 
colta definitiva  che,  certo  accresciuta  di  rime  nuove  o  inedite 
fino  a  quell'anno,  arrivò,  per  la  prima  parte,  fino  al  son.  Una 
candida  cerva;  e  per  la  seconda,  la  quale  s'apre  con  la  canz. 
/'  vo  pensando,  e  non  col  son.  Oime  il  bel  viso,  come  nella 
volgata,  fino  al  son.  Al  cader  d'una  pianta. 

E  qui  il  poeta  mandò  il  menante  con  Dio;  e  lasciò  dor- 
mire la  sua  raccolta  per  più  di  cinque  anni.  Frattanto  egli 
avea  cominciato,  giusto  verso  quel  tempo,  ì  Trionfi,  che  do- 
vean  quasi  formare  l'epilogo  della  sua  trilogia  morale. 

Ma  verso  il  1366  egli  ritorna  con  fervor  nuovo  su  1'  o- 
pera  sua,  e  la  manda  avanti.  Nel  1368  tira  fuori,  corregge 
e  forse  trascrive  in  ordine  il  son.  0  bella  man,  e  due  altri 
gliene  accompagna;  ripulisce,  compie  e  trascrive  la  canz. 
Standomi  un  giorno  nella  seconda  e  la  canz.  Ben  mi  credea 
nella  prima  parte  del  codice:  trascrive  la  ball.  Amor  quando 
fioria.  Il  22  giugno  1369  aggiunge  ancora  alle  poesie  in  vita  di 
Laura  il  son.  Voglia  mi  sprona;  intanto  riflette  che,  s'ei  non 
prepara  la  morte  di  Laura,  lo  stacco  fra  la  prima  parte  e 
la  seconda  può  parer  troppo  violento  e  la  storia  dell'anima 
non  dimostrar  più  quella  meditata  consecuzione  di  sensa- 
zioni e  d'impressioni  quasi  cotidiane,  ond'ella  si  rivela  nuda 
ed  intera;  e  immagina  i  sonetti  de'  presagi,  i  quali  dispon- 
gali l'animo  de'lettori  al  principio  dell'espiazione,  alla  morte 
della  donna  amata.  Torna  su  la  seconda  parte,  e  riesce  a 
conchiuderla  con  la  canzone  alla  Vergine,  già  probabilmente 
composta  nel  1348,  V  anno  pauroso  della  pestilenza,  ma  qui 
riserbata  al  compimento  delle  rime  in  morte  di  Laura; 
quella  canzone  ancor  tanto  infusa  di  lacrime  e  d'  amare  re- 
miniscenze terrene  e  già  tremolante  di  pura  aspirazione  ce- 
leste. Ma  non  riesce,  o  non  gli  basta  il  tempo,  mi  pare,  a 
suggellar  degnamente  la  prima  parte  del  libro,  la  quale  ri- 
fi)  V.  a  dietro  Su  l'ordinamento,  pag.  '■'<'■ 
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mane  intermessa  al  son.  Arbor  vittoriosa,  non  degno  davvero 
del  luogo  che  usurpa;  e  lascia  interrotti  o  non  anco  levigati 
a  dovere  i  Trionfi,  la  corona  dell'  opera,  il  naufragio  dello 
spirito  in  Dio,  lo  scioglimento  morale  della  «  commedia 
dell'anima  ».  Ancora  nel  1373,  1'  anno  avanti  la  sua  mor- 
te, inviando  una  copia  delle  l'ime  al  Malatesta,  1'  avvisava 
d'  aver  provveduto  che  in  fine  di  ciascuna  parte  fosser  la- 
sciate delle  pagine  bianche  (quod  utriusque  in  fine  bona  spa- 
tia  linquerentur)  ;  «  e  se  mi  capiti  di  far  qualcosa  di  nuovo, 
te  lo  manderò  sotto  fascia  »  (Var.  IX).  Dunque  il  Petrarca 
sapeva  di  non  aver  compiuta  1'  opera  sua;  ne  forse  oramai 
avea  più  speranza  di  terminarla. 

Tirate  le  somme,  la  raccolta  delle  Poesie  volgari,  la  quale, 
non  potuta  compire  dal  poeta  almen  forse  nella  prima  parte 
e  ne'  Trionfi,  rimase  davvero  quel  che  il  Petrarca  la  titolò, 
Rerum  vulgarium  Frag menta,  se  costituisce  nel  suo  complesso 
un  mirabile  documento  di  psicologia  umana,  non  può  avere 
se  non  iscarso  valore  di  testimonianza  storica  per  la  vita 
del  poeta  e  anche  meno  per  la  determinazione  reale  di  ma- 
donna Laura:  troppi  elementi  discordi  vi  son  mescolati  e 
fusi  con  artifizio  mirabile;  troppo  v'è  d'oggetti vamente  im- 
maginato o  ripreso  per  un  fine  etico  e  estetico  pur  sul  fondo 
nativo  de'  componimenti  d' ispirazione  immediata  e  diretta. 
Già  fin  dal  1336  qualcuno  s'  era  avveduto  di  questa  incli- 
nazione del  poeta;  e  Giacomo  Colonna  gli  rinfacciava,  con 
manifesta  esagerazione,  la  Laura  viva  donna  e  spirante, 
della  cui  bellezza  il  poeta  si  dicea  preso,  «  cosa  essere  tutta 
di  mera  invenzione,  e  fìnti  i  versi  e  simulati  i  sospiri  »;  e 
parea  meravigliare  «  com'egli  sì  giovine  riuscisse  a  gabbare 
il  mondo,  e  con  tanta  finezza  che  si  pareva  ciò  farsi  da  lui 
non  men  per  pratica  che  per  natura  »  (Famil.  II,  9).  No;  al- 
meno ricomponendo  i  suoi  versi,  il  nostro  poeta  non  pre- 
tese d'ingannare  nessuno:  ei  si  giovò  d'  un  suo  diritto,  a- 
vendo  l'occhio  a  un  alto  ideale  di  perfezione  a  un  tempo 
morale  ed  estetica.  Se  ci  fu  al  tempo  suo,  se  e'  è  pur  oggi 
chi  lo  fraintese,  suo  danno.  Il  Petrarca  ritoccò  e  rinfrescò 
persin  d'  allusioni  a  fatti  posteriori,  anche  Je  lettere  dove 
non  avea  forse  alcuna    seria    ragione  di  farlo,     come    già  fu 
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avvertito  (1);  a  più  giusto  titolo  dovè  credersi  licenziato  a 
rimescolare,  trascegliere,  impinguare  e  distribuire  le  rime 
secondo  una  lineazione  ideale,  che  potea  crescer  pregio  e 
significato  al  suo  libro.  La  raccolta  delle  Poesie  volgari  dovè 
brillare  alla  mente  del  Petrarca  come  la  storia  intima,  tur- 
bolenta, analitica,  d'  una  coscienza,  la  quale,  attraverso  i 
mille  scogli  della  passione,  cerca  con  angoscia  infinita  il 
porto  della  salvezza,   e  lo   trova  in  Dio. 


IV. 


E  or  che  sappiamo  di  non  dover  sempre  rintracciare,  nella 
famosa  raccolta,  la  verità  storica  de'  casi  d'amore  occorsi  al 
poeta,  anzi  una  narrazione  ideale  di  sentimenti  coordinata  a 
un  fine  morale  ed  estetico,  facciamoci  a  esaminare  come  sia 
stata  condotta  la  narrazione,  e  se  in  tutto  risponda  al  su- 
premo intendimento   del  poeta. 

Il  quale,  come  volle  dare  al  suo  romanzo  lirico  unità 
d'azione  radunando  e  coordinando  tutte  le  varazioni  del  suo 
sentimento  sotto  il  nome  e  la  persona  di  Laura,  così  gli 
volle  anche  dare  unità  di  luogo,  procurando  che  i  casi  del- 
l'amor suo  si  svolgessero  tutti  in  una  sola  campagna.  Chi 
leggesse  la  raccolta  delle  Poesie  volgari  senza  sapere  della 
vita  reale  del  rimatore  e  di  Laura,  si  figurerebbe  che,  salvo 
qualche  viaggio  di  lui,  il  loro  idillio  malinconico  e  casto  si 
fosse  svolto  dal  principio  alla  fine  sur  una  piaggia  fresca  e 
fiorita,  appiè  d'agevoli  colli,  in  riva  a  un  bel  fiume. 

Gli  espositori  hanno  sperperato  di  molto  ingegno  e  di 
molto  inchiostro  per  accordare  fra  loro  la  verità  storica  e  la 


(lj  Cfr.  Gaspary,  Storia  della  Ietterai.   Hai.    trad.    ital.  voi.  I,  pajr. 
383,  e  nota  in  appendice. 

Anche  osservabile  è  il  latto  che  nel  cod.  Marciano  creduto  autografo 
delle  Lettere,  la  Famil.  XII,  8,  comincia  con  quella,  dir  nelle  antiche 
edizioni  ù  la  V  sine  Ululo  (Geminus  nulli  Pamassus).  E  io  sospetto  da 
un  pezzo  che  le  Sine  Ululo  sian  la  più  parte  frammenti  già  apparte- 
nuti a,  altre  lettere,  staccati  e  cuciti  insieme  per  La  soverchia  ardi- 
tezza del  tono. 

CESAREO  -     Su  h>,  poesie  volynri  ili  F.  Petrarca.  IT 
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verità  ideale;  e  ancor  oggi  le  discordie  non  sono  composte.  Ep- 
pure sarebbe  stato  tutt'altro  che  temerario  il  sospetto  che  un 
poeta,  non  avendo  alcun  obbligo  se  non  quello  della  perfetta  co- 
struzione estetica  dell'opera  sua,  trasfigurasse  la  verità  cruda 
della  propria  osservazione  a  seconda  de'  suoi  fini  ideali.  Niuno, 
ch'io  sappia,  ha  mai  cercato  la  storia  della  prima  crociata 
nel  poema  del  Tasso,  o  una  rivelazione  dell'oltremondo  nella 
Comedia  di  Dante;  e,  se  si  opponesse  che  il  Petrarca  fu 
principalmente  poeta  lirico,  io  affermerei  che  per  l'appunto 
una  buona  metà  degli  errori  ond'è  ancora  ingombra  la  sto- 
ria della  letteratura,  dipendono  dall'irragionevole  pretensione 
del  ritrovare  ne'  poeti  lirici  la  piena,  schietta  e  minuta  con- 
fessione di  ciascun  particolare  della  loro  esistenza. 

La  verità  storica  circa  Laura  e  l' amore  del  poeta  per 
lei  risulta  da  notazioni  intime  del  Petrarca,  le  quali  egli 
non  avrebbe  creduto  mai  che  verrebbero  un  giorno  nelle 
mani  del  volgo.  Tornato  in  Provenza  nel  1351,  dopo  la 
morte  di  Laura,  scrisse  su  la  prima  pagina  del  suo  Ver- 
gilio  una  postilla  latina,  già  riferita  infinite  volte  e  che 
tradotta  suona  cosi:  «  Laura,  illustre  per  le  proprie  virtù  e 
lungamente  celebrata  ne'  miei  versi,  apparve  primieramente 
agli  occhi  miei  sul  primo  entrare  della  mia  adolescenza,  l'an- 
no del  Signore  1327,  il  giorno  6  del  mese  d'  Aprile,  nella 
chiesa  di  Santa  Chiara  d'Avignone,  su  l'ora  mattutina;  e 
nella  stessa  città,  nello  stesso  mese  d'  aprile,  nello  stesso 
giorno  6,  nella  stessa  ora  prima,  ma  1'  anno  1348,  fu  rapita 
alla  luce  di  questa  terra  la  luce  sua,  mentre  forse  io  mi  trovavo 
a  Verona,  ahi  !  inconsapevole  della  mia  sciagura.  La  dolo- 
rosa notizia,  per  lettere  del  mio  Ludovico,  mi  trovò  a  Par- 
ma, l'anno  medesimo,  la  mattina  del  19  di  maggio.  Quel 
corpo  castissimo  e  bellissimo  fu  deposto  nel  convento  de' 
frati  minori  lo  stesso  giorno  della  morte,  di  sera;  ma  1'  a- 
nima  sua,  come  Seneca  dice  dell'Affricano,  mi  persuado  che 
tornasse  nel  cielo,  ond'era  venuta.  Ciò  m'è  parso  di  scrivere 
a  memoria  acerba  della  cosa  con  una  tal  quale  amara  dol- 
cezza proprio  in  questo  luogo,  che  spesso  torna  sotto  i  miei  oc- 
chi, per  trarre  dalla  vista  frequente  e  dall'estimazione  della 
vita  fugace,  l'ammonimento,  che  nulla  è  ormai  più  che  in 
questo  mondo    mi    piaccia,  e  che,  rotto  il  maggior  laccio,  è 
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tempo  di  fuggire  da  Babilonia:  (1)  la  qual  cosa,  se  Dio  mi 
dà  grazia,  compirò  agevolmente  ripensando  con  animo  acre 
e  virile  le  cure  inutili,  le  inani  speranze  e  gli  effetti  ina- 
spettati del  tempo  trascorso  ». 

Laura,  dunque,  conobbe  e  accese  di  sé  il  poeta  giovine 
in  Avignone,  e  in  Avignone  morì.  Il  De  Sade  e  il  D'  Ovi- 
dio anche  tennero  che  vi  nascesse;  ma  su  ciò  non  abbiamo 
testimonianza  espressa  del  poeta.  Certo  è  che  vi  dovea  di- 
morare gran  parte  dell'  anno,  come  si  rileva  da  coperte  al- 
lusioni delle  rime,  su  cui  venne  la  luce  della  comparazione 
e  della  ricerca;  dai  documenti  prodotti  per  1'  abate  de  Sade, 
e  da  quella  postilla  medesima  del  poeta,  che  ricorda  Avi- 
gnone pe'  due  soli  avvenimenti  recati  in  mezzo  della  vita 
di  Laura.  Ma  nella  raccolta  dei  versi  la  cosa  cambia  d'  a- 
spetto.  Avignone  non  v'  è  mai  nominata  se  non  col  nome 
di  Babele  in  due  luoghi,  i  quali  a  Laura  direttamente  non 
si  riferiscono.  Non  v'  è  mai  fatto  accenno  a  una  città,  né 
agli  spettacoli  che  le  convengon  più  propriamente  :  i  teatri, 
le  logge,  i  palazzi,  la  frequenza  del  popolo,  i  cocchi,  le  con- 
versazioni, le  dame  eleganti,  i  gentiluomini  ornati.  Non  è 
rammemorata  una  volta  né  pur  quella  chiesa  di  Santa  Chiara 
in  cui  il  Petrarca  conobbe  Laura.  E  dal  complesso  delle 
Poesie  volgari  non  risulta  davvego  il  paesaggio  che  il  poeta 
in  una  sua  lettera  (Famil.  VI,  3)  delinea  così:  «  In  mezzo 
a  palustri  arene  ed  a  vaste  pianure  ingombre  di  sassi,  tri- 
sta vedrai  su  l'orrida  rupe  sedere  Avignone.   » 

Il  paesaggio  del  poema  d'amore  è  tutt'altro. 

Ove  nacque  Laura? 

...  Ed  or  di  di  picciol  borgo  un  sol  n'ha  dato. 

(soii.   IVI 

A  pie    de    colli  ove  la  bella  vesta 
Prese  delle  terrene  membra  pria 
La  Donna. 

(Son.   VII). 


(1)  «  Tempus  esse  de  Badilone  fagiendi  ».  Dunque  il  Petrarca  scrisse 

codesta  nota,  quand'egli  era  lumaio  in  Avignone,  e  i  -ià  in  Italia, 

all'annunzio  della  morii;  (li  Laura,  rome  vorrebbe  il  Mestica,  Le  Rime, 

l>.  :'.r:>,  n. 
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Sento  l'aura  mia  antica,  e  i  dolci  colli 
Veggio  apparire  onde  '1  bel  lume  nacque. 

(son.  CCLXXIX) 

L'ombra,  che  cade  da  quell'umil  colle 

ove  favilla  il  mio  soave  foco, 

Ove  'l  gran  lauro  fu  piccola  verga. 

(son.  CLV) 

I'  ò  pien  di  sospir'  quest'  aere  tutto 
D'aspri  colli  mirando  il  dolce  piano, 
ove  nacque  colei. 

(son.  CCXLVII). 

In  tutte  l'altre  cose  assai  beata, 

In  una  sola  a  me  stessa  dispiacqui, 

Che  'a  troppo  umil  terren  mi  trovai  nata. 

(IV.  d.   Morte  II,   163-165). 

E  lascio  deliberatamente  da  parte  le  allusioni  dell'ecloga 
X,  de'  madrigali  e  delle  canzoni  allegoriche  (come  la  se- 
stina Anzi  tre  dì),  dove  la  rettorica  boscareccia  può  parere 
richiesta  dalla  stessa  natura  del   componimento. 

Ma  pur  dalle  aperte  testimonianze  che  riferimmo,  si  ri- 
leva che  la  Laura  delle  rime  nacque  in  un  picciol  borgo,  fra 
dolci  colli,  e  non  s'  intende  bene  se  sur  un  di  que'  colli,  o 
a'  loro  piedi,  nel  dolce  piano:  a  ogni  modo,  sicuramente  in 
campagna. 

Ove  la  conobbe  e  ne  fu  preso  il  poeta,  secondo  la  loca- 
lizzazione fantastica  del  poema  d'amore?  Qui  pure  tralascio 
le  composizioni  pastorali  o  simboliche,  e  m'attengo  a'  dati 
più  schietti.  Ne'  sonn.  II  e  III,  dove  quel  primo  incontro  è 
particolarmente  descritto,  si  narra  che  accadde  un  venerdì 
santo;  ma  del  luogo  non  c'è  alcun  indizio  fuor  del  se- 
guente, il  quale,  beuchè  allegorico,  richiama  la  mente  più 
alla  campagna  che  alla  città: 

0  vero  al  poggio  faticoso  ed  allo 
Ritrarrai  accortamente  da  lo  strazio. 

D'Avignone,  di  Santa  Chiara,  d'  una    chiesa,  ne  pure  il  so- 
spetto. Nel  son.  CXLVIII  c'è  qualcosa  di  più: 
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Amor  fra  l'erbe  una  leggiadra  rete 

D'oro  e  di  perle  tese  sott'un  ramo 

De  l'arbor  sempre  verde,  ch'i'  tant'amo: 

e  qui  siamo  in  piena  campagna.  Altrove  si  dice  (son. 
XLVII): 

Benedetto  sia  '1  giorno  e  '1  mese  e  l'anno 
E  la  stagione  e  '1  tempo  e  l'ora  e  '1  punto 
E  'l  bel  paese  e  '1  loco  ov'io  fui  giunto 
Da  due  begl'occhi,  che  legato  m'ànno; 

dove  il  «  bel  paese  »  non  ci  riporta  sicuramente  a  Avi- 
gnone ne  per  la  proprietà  del  sostantivo,  ne  per  la  verità, 
segnatamente  soggettiva,  del  predicato.  Un  poeta  il  quale 
ha  descritta  in  altre  sue  opere  la  città  d'  Avignone  come 
l'ha  descritta  il  Petrarca,  fosca,  sassosa,  orrida,  turpe,  se 
dice  il  «  bel  paese  »  così  scrivo  scrivo,  o  non  allude  a 
quella,  o  vuole  dissimulare  il  pensier  suo  in  maniera  che 
alcuno  non  vi  si  raccapezzi.  Nella  canz.  XXV,  st.  I,  vv. 
9-15,  il  poeta  dichiara: 

Ne  la  bella  pregione,  onde  or  è  sciolta, 

Poco  era  stato  ancor  l'alma  gentile 

Al  tempo  che  di  lei  prima  m'accorsi: 

Onde  subito  corsi 

(Ch'era  de  l'anno  e  di  mi'  etate  aprile) 

A  coglier  (lori  in  quei  prati  dintorno, 

Sperando  a  li  occhi  suoi  piacer  sì  adorno. 

Qui  pure  la  prima  apparizione  di  Laura  è  riadattata  sur  un 
paesaggio  di  fiori  e  di  prati,  che  saran  metaforici,  ma  av- 
viano la  fantasia  lontano  a  Avignone  e  a  qualunque  luogo 
abitato.  E  ancor  più  chiaramente  s'  accenna  a  campagna  a- 
perta  in  que'  versi  della  canz.  In  quella  parte  (XV,  st.  VI, 
80-84): 

Ma  pur  che  l'ora  un  poco 

Fior  bianchì  e  gialli  per  le  piagge  mura. 

Torna  a  la  menti'  il  loco 

E  '1  primo  di  ch'i'  vidi  a  L'aura  sparsi 

1  capei  d'dro,  ond'io  si  subito  arsi, 
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i  quali  appariscon  composti  per  la  stessa  occasione  che  il 
sonetto: 

Erano  i  capei  d'oro  a  l'aura  sparsi, 
Che  'n  mille  dolci  nodi  gli  avolgea, 

con  quel  che  segue.  E  siam  sempre  lì:  1'  aura,  i  fiori  bian- 
chi e  gialli,  le  piagge,  ricordano  al  poeta  il  primo  dì  eh'  e- 
gli  arse  subitamente  di  Laura;  mentre,  volendo  stare  alla 
realtà  delle  cose,  ci  aspetteremmo  che  glielo  ricordassero  il 
lento  squillo  d'una  campana,  1'  odore  deli'  incenso  e  de'  ce- 
rei, la  vista  d'un  altare,  il  raccoglimento  severo  e  il  silen- 
zio d'un  luogo  sacro. 

E  Laura  dov'è  ella  veduta,  rappresentata,  atteggiata  per 
la  varia  e  elegante  raccolta  delle  Poesie  volgari?  Sempre  su 
le  piagge  in  riva  al  fiume,  o  sul  colle:  sempre  tra  i  fiori 
di  primavera  e  sotto  il  sole  tiepido  e  luminoso.  Anche  ne' 
componimenti,  dove  non  s'accenna  a  campagna,  non  s'ac- 
cenna ne  pure  a  altro  luogo,  e  il  lettore,  per  forza  d'  iner- 
zia, è  costretto  a  immaginare  pertutto  fresche  acque  correnti, 
alberi  in  fiore  e  piagge  solatie.  Io  non  posso  qui  riferir 
tutt'i  i  luoghi  dove  la  dolce  nemica  del  poeta  varca  lungo 
il  fiume  o  nel  bosco;  ma  le  più  vive,  le  più  leggiadre,  le 
più  memorabili  figurazioni  di  lei  son  sempre  sur  un  fondo 
primaverile  e  campestre.  Ora  ella  ci  appare  «  Giovane  don- 
na sotto  un  verde  lauro  »  (sest.  II);  ora  «  nova  angeletta  » 
discesa  «  in  su  la  fresca  riva  »  fmadr.  Ili);  ora 

in  trecce  e  'n  gonna 
Si  siede  e  scalza  in  mezzo  i  fiori  e  1'  erba 

(madr.  IV); 

e  nelle  due  canzoni  delle  acque  il  poeta  da  prima  la  mira 
(XIII,  st.  VI,  vv.  7-9): 

Gir  fra  le  piagge  e  '1  nume, 
E  talor  farsi  un  seggio 
Fresco,  fiorito  e  verde, 

e  poi  rimane  pien  di  spavento  al  divino  spettacolo  della 
bella  creatura  sotto  la  pioggia  de'  fiori  (XIV,  st.  IV): 
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Da'  be'  rami  scendea 

(Dolce  ne  la  memoria) 

Una  pioggia  di  fior  sovra  '1  suo  grembo: 

Ed  ella  si  sedea 

Umile  in  tanta  gloria 

Coverta  già  de  1'  amoroso  nembo. 

Quel  noi'  cadea  sul  lembo, 

Qual  su  le  trecce  bionde, 

Ch'oro  forbito  e  perle 

Eran  quel  dia  vederle; 

Qual  si  posava  in  terra,  e  qual  su  l'onde; 

Qual,  con  un  vago  errore 

Girando,  parea  dir:  Qui  regna  Amore. 

Se  il  poeta  la  immagina  (e  si  sa  che  le  immaginazioni 
sono  riproduzioni  di  sensazioni  abituali),  gli  pare  di  rivederla 

Ne  l'acqua  chiara  e  sopra  l'erba  verde 

(canz.  XVII,  st.  IV,  v.  2); 

e  se  la  contempla  da  presso,  gli  pare  un  miracolo 

quando  tra  l'erba 
Quasi  un  fior  siede!  o  ver  quand'ella  preme 
Col  suo  candido  seno  un  verde  cespo 

(son.  CXXVII). 

Forse  tornando  da  un  viaggio,  al  fiume  Rodano  ei  rivolge, 
con  altre,  queste  parole: 

Vattene  innanzi:  il  tuo  corpo  non  frena 
Né  stanchezza,  né  sonno;  e  pria  che  rendi 
Suo  dritto  al  mar,  liso  u'  si  mostri,  attendi 
L'erba  pia  verde  e  Varia  più  serena. 

Ivi  é  quel  vostro  vivo  e  dolce  sole; 

ove  par  che  il  poeta  si  riferisca  a  una  dimora  campestre  di 
Laura,  su  la  riva  orientale  del  Rodano,  poco  più  su  o  poco 
più  giù  d'Avignone. 

Nel  son.  Lieti  fiori  e  felici  son  radunati  intorno  a  Laura 
i  fiori,  l'erbe,  la  piaggia,  gli  arboscelli,  le  fronde,  le  viole, 
le  selve,  il  filini  e,  tutto  insomma  V  apparato  idillico  e  pri- 
maverile, onde  il  poeta  l'ha  circonfusa  a  poco  a  poco:  ondo 
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ne  adorna  sempre  la  delicata  bellezza  in  tutt'i  componimenti 
che  seguono,  pur  in  quelli  composti  dopo  la  morte  di  lei. 

In  un  solo  sonetto,  fra  quelli  in  vita  di  Laura,  è  un'  al- 
lusione che  par  contrastare  a  codesta  legge  di  trasfigurazione 
locale;  là  dove  il  poeta,  protestando  d'  aver  sempre  cercato 
solitaria  vita  per  fuggire  «  questi  ingegni  sordi  e  loschi  », 
soggiunge  : 

Ma  mia  fortuna,  a  me  sempre  nemica, 
Mi  risospigne  al  loco,  ov'  io  mi  sdegno 
Veder  nel  fango  il  bel  tesoro  mio; 

dove  tutti  sappiamo  che  vuol  significare  Avignone.  Ma  ol- 
tre che,  in  somma,  Avignone  non  è  nominata,  e  «  nel  fan- 
go »  s'intende  subito  ch'è  detto  in  senso  morale,  più  tosto 
per  indicare  la  compagnia  che  il  paese,  forse  il  Petrarca 
credette,  dopo  tanti 

Fior,  frondi,  erbe,  ombre,  antri,  onde,  aure  soavi, 

di  poter  arrischiare  quel  «  fan  1:0  »  senza  mandare  all'  aria 
per  questo  l'unità  di  luogo  con  tanto  accorgimento  serbata 
fino  a  quel  punto,  ch'è  sul  termine  della  prima  parte.  In 
fatti  altro  è  un  accenno  fugace,  come  codesto;  altro  è  la 
rappresentazione  larga,  varia,  insistente  e  minuta  del  luogo 
di  Laura  nell'opera  tutta. 

Ne  anco  al  sito  dove  Laura  morì  il  Petrarca  accenna 
mai  nettamente  e  direttamente  in  queste  sue  rime.  Una 
volta  racconta  che  la  spoglia  di  lei  è  «  in  loco  oscuro  e 
basso  »  (son.  CCLXXXVII);  un'altra,  che  sur  un  colle  di  Val- 
chiusa  tornava  a  vedere  «  onci'  al  ciel  nuda  è  gita  »  (son. 
CCLX);  una  terza: 

E  m'ài  lasciato  qui   misero  e  solo. 

Tal  che,  pien  di  duol,  sempre  al  loco  torno, 

Che  per  te  consacrato  onoro  e  cólo: 

Veggendo  a'  colli  oscura  notte  intorno 
Onde  prendesti  al  ciel  l'ultimo  volo 

(son.  CCLXXX1. 

E  qui  chi  ripensi,  senz'altro,  al  colle  e  ai  colli  ove  Laura  è 
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fatta  nascere  e  venir  su  e  sedere  e  passeggiare  e  cantare; 
chi  ripensi  al  «  Fresco,  ombroso,  fiorito,  e  verde  colle  » 
del  son.  CCV  e  a  «  questa  di  bei  colli  ombrosa  chio- 
stra »  con 

L'erbetta  verde  e  i  fior  di  color  mille, 

del  son.  CLIX,  non  può  andar  di  sicuro  con  la  fantasia  al- 
Yorrida  rupe  d'Avignone,  e  tien  per  fermo  che  i  colli  son 
quei  medesimi.  Il  qual  inganno  è  poi  mantenuto  dal  costante 
silenzio  del  poeta  circa  la  città  d'  Avignone,  e  il  luogo  de' 
Frati  minori  (nelle  rime,  s'intende)  e  l'altre  circostanze  on- 
d'è  data  notizia  nella  notazione  al  Vergilio;  e  dal  continuo 
richiamo  delle  piagge,  del  fiume,  de'  fiori  e  dell'erbe  ond'è 
piena,  come  la  prima,  par  la  parte  seconda  del  libro.  Il 
poeta  vede,  ode  e  intende  la  sua  morta  amica 

Se  lamentar  augelli,  o  verdi  fronde 
Mover  soavemente  a  l'aura  estiva, 
0  roco  mormorar  di  lucide  onde 
S'ode  d'una  fiorita  o  fresca  riva 

(son.  CCXXXVIII); 

egli  cerca  1'  «  alto  diletto  »  della  sua  donna  «  per  luoghi 
ombrosi  e  foschi   »,  e 

Or  in  forma  di  ninfa  o  d'altra  diva, 
Che  del  più  chiaro  fondo  di  Sorga  esca, 
E  pongasi  a  sedere  in  su  la  riva; 

Or  l'ó  veduto  su  per  l'erba  fresca 
Calcare  i  fior  come  una  donna  viva. 
Mostrando  in  vista  che  di  me  le  'ncresca 

(son.  CCLX). 

Ciò  che  più  accora  il  poeta  non  è  la  «  desolata  cittade  » 
della  Vita  Nuova  di  Dante,  XXX,  ed.  Casini,  dopo  la  morte 
di  Beatrice;  ma 

cantar  augelletti  e  Borir  piagge 
K  'n  belle  donne  oneste  atti  soavi 

(son.  CCLXIX), 
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quasi  che  soltanto  in  simili  luoghi  ei  sempre  contemplasse 
con  l'anima  la  dolce  morta.  Per  la  fine  di  Laura 

Vedove  l'erbe  e  torbide  son  l'acque 

(son.  CCLXXIX), 

e  la  leggiadra  e  bella  Donna  della  canz.  Standomi  un  giorno, 
st.  VI,  cade,  punta  da  un  angue,  «  per  entro  i  fiori  e  1'  er- 
ba ».  Finalmente,  rivolgendosi  a  lei,  il  poeta  ricorda: 

Già  ti  vid'io  d'onesto  foco  ardente 
Mover  qui  i  pie  fra  l'erba  e  le  viole, 
Non  come  donna,  ma  com'angel  sòie. 

Anche  nella  seconda  parte,  come  ognun  vede,  la  bell'ombra 
gentile  di  Laura  non  si  scompagna  mai  da'  fiori,  dall'erbe, 
dal  fiume  e  dalle  immagini  liete  di  primavera.  Qui  pure  ve- 
ramente è  un  accenno  a  Avignone;  ma  buttato  là  in  una 
frase  così  ambigua  e  indeterminata,  che  può  piegarsi  a  ogni 
sorta  d' interpretazioni,  e  non  turba  sicuramente  la  decora- 
zione campestre  in  cui  volle  inquadrata  il  poeta  la  storia 
ideale  dell'amor  suo: 

Mira  '1  gran  sasso,  donde  Sorga  nasce, 

E  vedrà'  vi  un,  che  sol  tra  l'erbe  e  l'acque 

Di  tua  memoria  e  di  dolor  si  pasce. 

Ove  giace  il  tuo  albergo  e  dove  nacque 
Il  nostro  amor,  vo'  ch'abbandoni  e  lasce, 
Per  non  veder  ne'  tuoi  quel  ch'a  te  spiacque. 

De'   Trionfi  poco  è  da  dire.  Il  poeta  immagina  d'  averne 
avuto  la  visione  in  Valchiusa: 

Amor  gli  sdegni  e  '1  pianto  e  la  stagione 
Ricondotto  m'aveano  al  chiuso  loco 
Ov'  ogni  fascio  il  cor  lasso  ripone, 

Ivi  fra  l'erbe,  già  del  pianger  fioco, 
Vinto  dal  sonno,  vidi  una  gran  luce... 

TV.  cV  Ani.  I,  7-11) 

Incontra  Laura  durante  il  viaggio  a  Cipro  (TV.  d1  Am.    Ili, 
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89-90);  e  la  sua  donna,  vittoriosa  d'Amore,  è  assalita  dalla 
Morte 

Ove  Sorga  e  Durenza  in  maggior  vaso 
Giungon  le  chiare  lor  terribili  acque; 

vale  a  dire  non  propriamente  in  Avignone,  come  altri  ha 
creduto,  giacché  la  Sorga  si  getta  nel  Rodano  tre  miglia  so- 
pra Avignone  e  la  Durenza  due  miglia  sotto;  ma  sul  pia- 
noro che,  dopo  Avignone,  è  chiuso  fra  que'  tre  fiumi.  Che 
siamo  nella  campagna,  di  fatti,  è  poco  dopo  espressamente 
avvertito  dal  poeta   (vv.  91-93): 

Così  respose.  Ed  ecco  da  traverso 

Piena  di  morti  tutta  la  campagna, 

Che  comprender  noi  pò  prosa,  né  verso. 

Finalmente  ne  anco  gli  ultimi  versi  del  Trionfo  dell'  Eter- 
nità (139-141): 

A  riv'a  un  fiume  che  nasce  in  Gebenna 
Amor  mi  die  per  lei  si  lunga  guerra, 

vogliono  esplicitamente  indicare  Avignone;  primo,  perchè 
lungo  la  riva  destra  del  Rodano,  fra  gli  sbocchi  della  Sorga 
e  della  Durenza,  non  c?  è  Avignone  soltanto,  ma  borghi, 
campi  e  villaggi;  poi  perchè  risulta,  oltre  che  dalle  rime, 
da  tutte  l'opere  del  Petrarca,  che  Amore  gli  die  guerra  non 
soltanto  in  riva  al  Rodano,  ma  anche  in  riva  alla  Durenza 
e  alla  Sorga:  tanto  vero  che  altrove,  sempre  in  proposito 
di  Laura,  egli  avverte  com'  ella  una  viihi  non  Sorniani  modo 
sed  Druentiam  Ticino  fecerat  cariorem,  senza  punto  far  pa- 
rola del  Rodano.  In  somma,  eran  modi  di  dire  per  indicare 
a  un  dipresso  tutt'i  luoghi  fra  il  Rodano,  la  Durenza  e  la 
Sorga,  dove  il  poeta  dimorava,  viveva,  errava  pensiereg- 
giando,  amava  e  cantava,  da  Avignone  a  Valchiusa,  dui  Ir 
rive  della  Sorga  a  quelle   della  Durenza. 

Dopo  ciò  tutto,  non  si  può  dubitare,  or  ed'  i<>.  del  propo- 
sito del  poeta  di  dare  unità  di  luogo  rispondente  non  alla 
realtà  storica,  ma  alla  lineazione  ideale  dell'  opera  sua,  alla 
storia  d'amore  narrata  nelle   Poesie  volgari.  Quel   risoluto   si- 
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lenzio  su  qualunque  particolare  della  dimora  ,  di  Laura  in 
Avignone,  ne'  cui  dintorni  forse  ella  nacque,  dove  sicura- 
mente conobbe  il  poeta  e  trascorse  gran  parte  della  sua  vita, 
e  morì;  quello  studio  d'evitare  e  dissimulare  ogni  accenno 
alle  vecchie  mura  papali  e  a'  sollazzi,  alle  cure,  alle  atti- 
nenze, ai  costumi  più  propriamente  cittadineschi  di  Laura; 
quell'ostinazione  a  mostrarcela  sempre  in  un  paesaggio  cam- 
pestre persin  troppo  eguale:  le  piagge,  il  fiume  e  i  colli 
freschi  e  fioriti  a  primavera,  tradiscono  nel  poeta  ciò  che 
oggi  si  dice  il  partito  preso. 

Più  ragioni  doveron  persuadere  il  Petrarca  a  dare 
unità  di  luogo,  e  in  quel  paesaggio  rurale,  alla  storia  del- 
l' amor  suo.  La  prima  fu  certo  il  nome  stesso  di  Laura. 
Poiché  il  Petrarca  non  volea  profferirlo  se  non  entro  il  velo 
d'un  equivoco,  i  due  «  segnali  »  che  si  prestavan  più  age- 
voli, V  aura  e  il  lauro,  richiamavan  la  mente  più  tosto  a 
campagna  che  a  città.  Oltre  a  ciò,  il  gusto  e  il  sentimento 
della  natura  fu  assai  delicato  nel  poeta,  il  quale  amò  sem- 
pre la  solitudine  delle  rive  e  de'  boschi,  e  rivolse  lodi 
sincere  alla  quiete  de'  campi,  la  quale  s'  addicea  tanto 
bene  al  suo  spirito  dolce  e  meditabondo.  Anche  il  soggiorno 
di  Valchiusa  eh'  egli  s'elesse  per  tempo,  dovette  piegare  la 
sua  osservazione  quotidiana  agli  spettacoli  della  natura  cam- 
pestre e  allontanarla  da  quella  delle  cittadinesche  eleganze. 
Il  carattere  stesso  dell'amore  ch'egli  intendeva  rappresentare, 
puro,  contemplativo  ed  idillico,  s'accordava  assai  meglio  con 
la  freschezza  e  la  selvatichezza,  col  respiro  largo  e  tranquillo 
d'un  paesaggio  rurale,  che  con  l'aria  chiusa  e  malsana,  pre- 
gna di  maldicenze,  d'irrisioni,  d'  adulazioni  e  di  menzogne, 
de'  palagi  e  delle  vie  d'Avignone.  Finalmente  il  poeta,  vo- 
lendo dare  unità  di  luogo  all'opera  sua,  s'  intende  che  fra 
Avignone  e  la  campagna,  eleggesse  questa,  lui,  che  contro 
Avignone,  usurpatrice  della  gloria  di  Roma,  covò  sempre 
una  sorda  avversione,  la  quale  alfine  proruppe  in  lettere  elo- 
quenti e  in  rime  di  fuoco;  lui,  che  in  Avignone  trovava 
tutto  losco,   tutto  turpe  e  tutto   malvagio. 

Più  effetti  si  riprometteva  il  Petrarca  da^ quella  unità  di 
luogo.  Primieramente  egli  riusciva  così  a  celar  meglio  il 
nome  e  la  condizione  della  sua    donna,   e  ne  proteggeva    la 
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fama  dalla  calunnia.  La  società  d'Avignone,  avvezza  a  veder 
sempre  Laura  nelle  feste,  ne'  ritrovi  eleganti,  alla  corte, 
non  potea  ravvisarla  di  certo  in  quella  femminile  figura 
delle  rime,  la  quale  or  siede  scalza  su  1'  erba,  or  canta  sul 
colle,  or  muove  per  il  bosco  e  le  piagge,  or  si  bagna  il  viso 
e  gli  occhi  nelle  chiare  acque  del  fiume,  or  è  ninfa,  or  an- 
geletta,  or  cerva,  or  fera,  e  così  via  seguitando.  Oltre  a  que- 
sto, il  poeta,  localizzando  su  la  piaggia  fiorita,  fra  le  tre  ri- 
viere, la  storia  dell'amor  suo,  credeva  di  darle,  e  le  dava  in- 
fatti, maggior  consistenza  e  determinatezza;  giacche  la  mente 
del  lettore,  non  isviata  e  distratta  dalle  troppo  mutabili  ap- 
parenze esteriori,  poteva  seguire  più  attentamente  il  pro- 
cesso interiore  di  quell'agitata  coscienza  in  tutt'i  suoi  moti 
sentimentali  e  contemplativi. 

Anche  per  questa  parte,  dunque,  io  tengo  impresa  so- 
verchiamente arrischiata  quella  di  cercare  nelle  testimo- 
nianze delle  Poesie  volgari  i  più  minuti  particolari  della  vita 
di  Laura;  segnatamente  là  dove  appar  manifesto  1'  intendi- 
mento del  poeta  d'  adombrare,  di  dissimulare  e  di  trasfor- 
mare la  verità  storica  per  il  fine  suo  morale  ed  estetico.  La 
Laura  reale  nacque  dove  nacque;  fu  incontrata  la  prima 
volta  dal  Petrarca  il  6  d'aprile  del  1327  nella  chiesa  di 
Santa  Chiara  in  Avignone;  passò  certo  gran  parte  della  sua 
vita  in  Avignone  e  in  Avignone  morì  il  6  d'aprile  del  13-48. 
La  Laura  ideale  non  ci  sorride  bella,  calma  e  soave  se  non 
fra'  colli,  su  le  piagge  e  in  riva  al  fiume,  co'  capelli  d'  oro 
sparsi  al  vento  e  al  sole  di  primavera,  rifiorendo  da  torno 
gli  alberi  e  l'erbe  nella  gioia  della  natura  rinnovellata.  E 
veniamo  alla  narrazione  ;  alla  narrazione  ideale,  s'  intende, 
quale  risulta  dal  poema  lirico. 

Dopo  un  sonetto  proemiale  in  cui  racconta  il  poeta  la 
sua  vergogna  e  il  suo  pentimento  degli  errori  commessi,  e- 
gli  accenna  nel  souetto  che  viene  appresso  (IIj  a  un  «  pri- 
miero assalto  »  d'Amore,  a  una  passione  forse  sensuale,  co- 
me vedremo,  e  anteriore,  in  ciò  consento  col  Mestica,  all'a- 
more per  Laura.  Segue  una  corona  di  sonetti  nei  quali  il 
poeta  descrive  il  suo  primo  incontro  con  una  bellissima  don- 
na, che  accadde  il  6  aprile  1327,  nel  quintodecimo  giorno 
della    luna  di  marzo,    anniversario    della    morte    di    disio. 
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Laura  nacque  in  «  picciol  borgo  »  (son.  IV)  e  il  suo  nome 
è  rivelato  con  leggiadro  artifizio  di  suoni  nel  sonetto  Quando 
io  movo  (V).  Accortasi  del  sentimento  del  poeta,  ella  gli  si 
fa  più  severa  (ball.  Ij;  ma  il  poeta  spera  che  la  donna,  an- 
dando avanti  con  gli  anni,  gli  si  renda  pietosa  (son.  XI). 
Sapendo  di  doversi  allontanare  da  Laura,  il  poeta  sma- 
nia, sospira,  non  si  sazia  di  rimirarla  (ball.  II,  son.  XIII), 
e  giunto  a  Roma,  va  cercando  in  altrui  la  sembianza  della 
diletta  (son.  XIV).  Scrutate  alcune  variazioni  e  commozioni 
dell'animo  suo,  il  poeta  fa  destramente  intendere  all'  amica 
come,  altra  donna  essendo  invaghita  di  lui,  egli  potrebbe 
esser  tratto  su  quella  via  dalla  crudeltà  di  colei  che  egli 
ama  invano  (son.  XIXì.  Il  poeta,  acceso  di  desiderio,  farne- 
tica di  trovarsi   con  la  diletta 

Sol  una  notte,  e  mai  non  fosse  l'alba; 

(sest.  I) 

e  nella  canzone  seguente,  imitando  quella  di  Cino  da  Pi- 
stoia Nel  tempo  della  mia  novella  etade,  narra  la  storia  della 
sua  prima  giovinezza,  dal  dì  del  «  primo  assalto  »,  già  di- 
chiarato nel  sonetto  II,  all'amore  per  Laura,  e  sotto  forma 
di  simboli,  alle  diverse  trasformazioni  del  suo  sentimento 
per  lei   (canz.  I). 

Fra  tanto  1'  amore  di  Laura  non  impedisce  al  poeta  di 
coltivare  altri  affetti  terreni:  con  un  amico  ei  si  rallegra 
del  ritorno  di  lui  a  vita  amorosa  (son.  XXI,  XXII);  invita 
ancora  i  signori  d'Italia  a  partecipare  alla  Crociata  del  1333 
e  il  domenicano  frate  Enea  Tolomei  da  Siena,  come  forse  a 
ragione  fu  sospettato,  a  predicarla  (son.  XXIII,  canz.  II). 

L'accoramento  infinito  della  freddezza  di  Laura  è  espresso 
in  più  composizioni  intrammezzate  di  sgomenti  improvvisi 
per  una  malattia  mortale  di  quella  (son.  XXIV-XXVI);  fin- 
che, allontanatosi  di  nuovo  il  poeta,  ora  si  querela  del  non 
vedere  l'amica,  ora  vorrebbe  più  dilungarsene  (canz.  IV,  son. 
XXXI).  Tutti  gli  atti  della  vita  di  Laura,  tutti  i  suoi  ge- 
sti, sono  argomento  di  lamentazioni  al  Petrarca:  la  villeg- 
giatura di  lei,  il  suo  mirarsi  allo  specchio,  uno  sguardo  in- 
differente o  severo.  Al  tempo  stesso  invita  Bosone  da  Gub- 
bio, senatore  di  Roma  nel  1336,  a  restiture  quella  città,  li- 
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berata  dalle  fazioni,  all'antica  gloria  e  grandezza.  La  pro- 
messa non  ottenuta  d'un  convegno  d'amore  fa  dare  in  isma- 
nie  il  poeta  (son.  XLIII),  il  quale  giunge  persino  a  impre- 
care alla  diletta  (son.  XLVI),  benché  subito  dopo  torni  a 
benedire  lei  e  il  dì  che  la  vide. 

Col  sonetto  Padre  del  Ciel  (XLVIII)  principia  il  con- 
flitto interiore  onde  si  sprigiona  tutta  la  novità  psicologica 
delle  Poesie  volgari.  Il  poeta  cristiano  condanna  i  propri  va- 
neggiamenti e  chiede  a  Dio  per  la  prima  volta  : 

Miserere  del  mio  non  degno  affanno: 
Reduci  i  pensier  vaghi  a  miglior  luogo. 

Qui  dunque  assistiamo  a  un  principio  di  trasformazione 
nell'animo  del  Petrarca;  il  quale,  mentre  prima  era  stato 
tutto  involto  nell'amore  di  Laura,  e  l'aveva  richiesta  di  pec- 
caminosi favori  senz'altro  pensiero  che  del  piacere  terrestre, 
ora  sente  un  improvviso  rimorso,  un'  angoscia  irrequieta  di 
tal  sua  riprovevole  debolezza,  e  si  sforza  di  tornare  su  la 
via  della  salute. 

Ma  la  passione  ripiglia  il  suo  impero,  e  il  poeta  si  la- 
scia adescare  dalle  antiche  immaginazioni,  le  quali  per  altro 
non  son  più  così  veementi  e  continue  come  una  volta:  quel- 
l'altro pensiero  viene  ogni  tanto  a  turbarle,  a  amareggiarle, 
a  sviarle.  Una  terza  volta  si  stacca  da  Laura;  ma  invano: 
ella  gli  è  ognora  presente  nel  cuore,  e  gì'  impedisce  la  via 
della  salute.  Il  quale  contrasto  è  maravigliosamente  rappre- 
sentato nel  sonetto  LII: 

L'aspetto  sacro  della  terra  vostra 
Mi  la  del  mal  passato  tragger  guai, 
Gridando:  sta'  su,  misero;  che  lai? 
E  la  via  da  salir  ai  ciel  mi  mostra. 

Ma  con  questo  pensier  un  altro  giostra, 
E  dice  a  me:  Perchè  l'uggendo  vai  ì 
Se  ti  rimembra,  il  tempo  passa  ornai 
Di  tornar  a  veder  la  Donna  nostra. 

Di  nuovo  il  poeta  cade  nell'antico  mancamento:  butto 
assorto  negli  occhi  della  diletta,  ne  tesse  le  lodi  eloquenti; 
non  vuole  esser  disciolto   de'    lacci    d'  Amore;  esalta   il   pit- 
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tore  di  Laura;  teme  di  morire  dalla  gran  passione.  Ma  an- 
cora la  voce  solenne  della  coscienza  si  fa  sentire  più  di- 
stinta; e  il  poeta  si  paragona  a  una  nave  perduta  tra  gli 
scogli,  e  domanda  al   Signore: 

Signor  de  la  mia  line  e  de  la  vita 
Prima  eh'  i'    Fiacchi  il  legno  tra  li  scogli, 
Drizza  a  buon  porto  l'affannata  vela. 

(sest.  IV  . 

Da  ora  innanzi  la  guerra  fra  la  colpa  e  il  pentimento, 
fra  Tamore  e  Dio  si  fa  più  crudele:  gli  assalti  della  virtù 
occorrono  più  frequenti  e  terribili.  La  voce  del  poeta  si 
leva  ancora  palpitante  a  dire  le  soavi  ricordanze  e  gli  spa- 
simi ardenti  dell'  amor  suo;  ma  improvvisamente  si  frange 
in  singhiozzi  di  rimorso  e  di  pentimento.  Egli  continua  a 
protestare  del  suo  amore  eterno  per  Laura  e  a  inebbiarsi 
nel  pensiero  e  nella  vista  di  lei:  ma  una  gioia  più  pura  gli 
viene  dalla  speranza  che  presto  ei  potrà  liberarsi  dal  gio- 
go spietato  : 

ha  voglia  e  la  ragion  combattuto  anno 
Sette  e  sette  anni;  e  vincerà  il  migliore  , 
S'anime  son  qua  giù  del  ben  presaghe. 

(son.  hXXX). 

Intanto  altre  passioni  invescano  il  poeta  :  egli  am- 
monisce Stefano  Colonna  il  giovane  a  cavar  partito  della 
vittoria  contro  gli  Orsini;  invia  promesse  di  gloria  a  Pan- 
dolfo  Malatesta;  ragiona  di  amici  prossimi  o  lontani;  scrive 
una  canzone  per  la  incoronazione  vicina.  Di  nuovo  e  più 
leggiadre  che  mai  le  immaginazioni  d'amore  lo  tentano 
(canz.  XIII  e  XIV);  di  nuovo  la  carità  della  patria  gl'ispira 
accenti  commossi  (canz.  XVI)  e  la  corruzione  della  corte 
papale  d'Avignone  lo  traggo  ad  invettive  terribili  (son. 
CV-CVII);  ma  il  pentimento  lo  riassale  d'un  subito: 

Ora  la  vita  breve  é  '1  loco  e  '1  tempo 
Mostratimi  altro  sentier  di  gire  al  cielo. 

(sest.  ,y). 

Il  riso,  il  pianto    di  Laura,  un    guanto  rubato    e  dovuto 
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rendere,  la  bella  mano  dell'amata  donna,  le  sue  passeggiate 
lungo  le  rive  del  fiume  e  tra  i  colli  fioriti,  i  suoi  riposi  sur 
un  fresco  poggio  o  sotto  un  albero  verde,  il  sasso  ove  ella 
siede,  le  ghirlande  che  tesse  alla  sua  chioma;  questi  e  al- 
trettali accidenti  della  vita  quotidiana  sono  tutti  argomento 
al  poeta  di  variazioni  or  trisli   or  liete  nelle  sue  rime. 

Ma  nulla  di  più  tenero  e  di  più  desolato  che  questa 
colpa,  la  quale  reca  in  se  stessa  l'amarezza  dell'  espiazione: 
oo-ni  sguardo,  ogni  sorriso  della  donna  amata  è  raccolto  dal 
poeta  con  una  sorta  d'estasi  gemebonda,  che  gli  viene  dalla 
consapevolezza  di  correre  per  tal  via  alla  propria  dannazio- 
ne. Tal  frutto  nasce  di  cotal  radice.  A  quando  a  quando  egli 
comanda,  è  vero,  al  suo  cuore:  «  Sforzati  al  cielo  »  (son. 
CLXXIj;  ma  non  appena  si  trova  lontano  da  lei,  oh  come 
l'innamorata  fantasia  gli  detta  de'  versi  d'una  voluttà  deli- 
cata e  squisita  ! 

Basciale  '1  piede  o  la  man  bella  e  bianca: 

(son.  CLXXIII) 

•     Amor  con  tal  dolcezza  m'unge  e  punge 
Ch'i'  noi  so  ripensar,  non  che  ridire; 

(son.  CLXXXY 

o  letticinol,  che  requie  cri  e  conforto 
In  tanti  affanni,  di  che  dogliose  urne 
Ti  bagna  Amor  con  quelle  mani  eburne...! 

(son.  CXCVlll) 

Deh  or  foss'io  col  vago  de  la  luna 
Adormentato  in  qua,'  che  verdi  boschi, 
E  questa,  ch'anzi  vespro  a  me  fa  sera. 
Con  essa  e  con  Amor  in  quella  piaggia 
Sola  venisse  a  starsi  ivi  una  notte...! 

(sest.  VII). 

Se  non  che,  dopo  le  ardenti  immaginazioni  d'amore,  ecco 
la  voce  austera  e  solenne  della  ragione: 

Il   mal   ini   preme,  e  mi  spaventali  peggio. 
Al  quàl  veggio  sì  larga  e  piana   via. 
Ch'i'  son  intraio  in  simil  frenesia. 

Il  contrasto    si  fa  sempre    più    fiero  e  terribile.   Come   la 

CESAREO  —  Su  le  poesie  volgari  di    F,   ritrarrò. 
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luce  interiore  di  Dio  è  spesso  oscurata  nel  gorgo  delle  con- 
cupiscenze terrene,  così  pure  a  quando  a  quando  il  dolce 
allettamento  d'amore  è  troncato  dal  subitaneo  sgomento  del 
pensiero  di  Dio.  E  allora  il  poeta  prova  una  tristezza,  uno 
scoramento,  quesi  un  terrore  tanto  più  angoscioso,  quanto 
più  fervida  era  stata  quell'altra  sua  voglia,  quanto  più  cari 
gli  eran  parsi  i  diletti  che  n'avea  ricavati. 

Improvvisamente  il  poeta  ha  come  un  presentimento 
della  prossima  fine  di  Laura  (son.  CCVIII).  Altre  luttuose 
visioni  angosciano  il  cuore  di  lui  lontano  dalla  sua  donna, 
e  a  roano  a  mano  si  fanno  più  minacciose  e  più  certe;  fin- 
che egli  la  vede  morta,  e  sente  ch'ei  pure  è  presso  a  morire: 

La  mia  l'avola  breve  é  già  compita, 
E  fornito  il  mio  tempo  a  mezzo  gli  anni. 

(son.  CCXVI). 

Qui  parrebbe  conchiusa  la  prima  parte  delle  Poesie  vol- 
gari; ma  invece  seguon  altre  nove  composizioni,  nelle  quali 
son  ripigliati  i  motivi  soliti  delle  lodi  alla  bellezza  e  alla 
virtù  della  donna.  Perchè  il  poeta,  dopo  aver  preparato  tanto 
acconciamente  co'  sonetti  de'  presagi  la  novella  della  morte 
di  Laura,  v'  abbia  aggiunti  quegli  altri,  che  sciupan  un  poco 
l'effetto  del  primo  artifizio,  non  sappiamo;  soltanto  possiamo 
immaginare  che  li  abbia  trascritti  a  quel  luogo  per  non  aver 
avuto  agio  d'inserirli  avanti,  e  la  morte  l'abbia  còlto  prima 
ch'egli  avesse  finito  di  dar  ordine  a  quest'ultimo  tratto  della 
prima  parte  dell'opera  sua. 

S'apre  la  seconda  con  la  canzone  T  no  pensando,  compo- 
sta probabilmente  nel  1348  e  tutta  agitata  dallo  sbigotti- 
mento della  morte  presente:  era  1'  anno  della  pestilenza.  Il 
poeta  temendo  «  per  gli  altrui  esempli  »  d'esser  vicino  alla 
fine  egli  pure,  prova  un  acuto  increscimento  di  non  poter 
liberarsi  affatto  dalle  due  passioni  che  più  gli  fan  guerra, 
la  gloria  e  l'amore,  se  bene  egli  non  dubiti  di  confessare  a 
se  medesimo  che  l'anima  sua,  già  da  gran  tempo,  è  fastidita 
e  lassa 

...  di  quel  falso  dolce  fuggitivo 

Che  '1  mondo  traditorpuò  dare  altrui. 
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Qui,  dunque,  l'aspirazione  al  Cielo  ha  già  quasi  trion- 
fato d'  ogni  attaccamento  terrestre;  l'anima  non  ha  da  fare 
se  non  a  pena  uno  sforzo  per  sottrarsi  a  quella  vergogna; 
Dio  ha  già  toccato  il  cuore  del  poeta  e  assorbe  ogni  altro 
affetto  di  lui  in  una  vittoria  contrastata,  ma  piena. 

In  buon  punto  la  morte,  già  minacciata,  di  Laura,  viene 
a  soccorrere  al  peccatore  in  quell'ardore  di  conversione.  Se 
non  che  tra  la  canzone  P  vo  pensando  e  il  sonetto  Ohimè  il 
bel  viso,  altri  due  sonetti  risonali  degli  accenti  vani  e  col- 
pevoli d'  una  volta.  Perchè  il  poeta  gli  abbia  lì  posti,  di 
nuovo  non  sappiamo:  secondo  il  principio  ordinatore  dell'in- 
tera raccolta,  avrebbero  trovato  luogo  più  conveniente  nella 
prima  parte. 

La  morte  di  Laura  compone  d'un  colpo  tutti  i  tumulti 
nel  cuor  del  poeta.  Se  l'amore  di  Laura  viva  e  terrena  era 
colpevole  allontanamento  da  Dio,  l'amore  di  Laura  morta  e 
fatta  cittadina  dal  cielo  è  valido  aiuto  alla  conquista  dell'e- 
terna beatitudine.  Così  le  due  opposte  inclinazioni  del  poeta 
improvvisamente  concordano  in  un  fine  unico  e  santo:  egli 
ormai  può  lodar  Laura  senza  rimorso  e  può  bramare  e  pre- 
gare d'esser  congiunto  a  lei  senza  peccato. 

Questa  nuova  coscienza  del  poeta  produce  due  effetti  mi- 
rabili: primo,  d' infonder  nei  versi  di  lui  una  pacata  malin- 
conia intimamente  armoniosa  di  tutta  dolcezza;  secondo,  di 
consentire  all'amante  superstite  di  raffigurarsi  la  cara  mor- 
ta così  tenera  e  fida  come  egli  1'  aveva  sperata,  invano 
quand'era  viva.  Di  qui  le  lacrimose  preghiere,  le  accorate 
rimembranze,  le  commoventi  immaginazioni  ond'è  piena  la 
seconda  parte  delle  Poesie  volgari.  Ma  anche  codesto  nuovo 
stato  d'animo  procede  per  gradi  verso  una  cima  più  alta  e 
più  luminosa. 

Da  prima  il  poeta  non  sa  farsi  una  ragione  dell'inaspet- 
tata sciagura,  e  persino  vorrebbe  darsi  per  disperato  la 
morte  (canz.  XXII,  vv.  62-65);  invano  Amore  vuole  irre- 
tirlo un'  altra  volta  (canz.  XXTIT,  son.  CCXXX)  ;  raduta 
Laura,  egli  non  ha  più  speranza  di  «piiete  fuor  che  nel  cielo; 
onde  invoca,  liberatrice  suprema,  la  morte.  Ma  Laura  gli 
appare  e  risponde  a'  sospiri  di  lui  annunziandogli  com'  ella 
sia,  stata  accolta  in  cielo: 
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Di  me  non  pianger  più;  ch'e  miei  dì  tersi, 
Morendo,  eterni,   e  ne  1"  interno  lume, 
Quando  mostrai  de  chiuder,  gli  occhi  apersi, 
(son.  CCXXXVIII). 

Codeste  apparizioni  diventano  ognor  più  frequenti;  onde 
il  poeta  ricava  alcun  conforto: 

E  sol  quant'ella  parla  òpaceo  tregua. 
(son.   CCXLIV). 

Costretto  a  tornare  ne'  luoghi  ove,  pochi  anni  avanti, 
avea  lasciata  viva  la  sua  donna,  il  poeta  sente  rincrudirsi 
l'ambascia;  e  ripensando  quant'ella  gli  fu  severa,  or  la  rin- 
grazia d'averlo  fatto  pensare  all'eterna  salute  (son.  CCXLVIII). 
Così  a  grado  a  grado  anche  i  vaneggiamenti  d'amore  sono  indi- 
rizzati a  un  fine  oltraterreno.  Questa  continua  meditazione 
della  morte  e  del  Cielo  rende  al  poeta  la  coscienza  della 
vanità  di  tutte  le  cose,  della  propria  miseria  e  della  beati- 
tudine eterna  di  Laura.  Il  rifiorire  della  primavera,  il  canto 
del  rosignuolo,  la  vista  de'  bei  luoghi  ove  nacque  Laura  e 
ove  il  poeta  se  n'  invaghì,  gli  confondono  il  cuore  d'un  af- 
fanno indicibile,  ma  non  iscompagnato  d'una  tenerezza  soave. 
Al  compianto  per  Laura  si  mesce  quello  per  gli  amici  per- 
duti, Sennuccio  e  Giacomo  Colonna:  e  uno  stanco  desiderio 
di  lasciare  la  vita  ormai  inutile  va  crescendo  nell'anima  del 
desolato  (sest.  IX).  Onde  egli  prega  la  donna  sua  che  lo  tiri 
a  se,  e  quand'olia  gli  appare,  vorrebbe  seguirla.  Ora  ella  vien 
più  sovente  a  ragionare  con  lui,  gli  rasciuga  le  lagrime,  lo 
conforta,  lo  incuora  ad  affrettarsi.  E  il  poeta,  a  cui  la  di- 
letta non  è  più  se  non  la  beata  che  deve  impetrargli  dal 
Cielo  l'eterna  salvezza,  di  ciò  la  scongiura  (son.  CCCI-CCCIII). 
Alle  attrattive  malsane  d'una  passione  colpevole  son  succe- 
duti i  trasporti,  le  estasi,  le  promesse,  le  grida  di  gratitu- 
dine del  pentimento  e  della  redenzione.  La  conversione, 
come  ognun  vede,  è  compiuta  affatto;  la  commedia  dell'ani- 
ma è  presso  al  suo  scioglimento:  il  poeta  è  così  svolto  da 
ogni  passione  terreste,  che  non  anela  se  non  al  momento  di 
ricongiungersi  in  cielo  con  la  sua  beatrice  beata: 
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Ogni  giorno    mi  par  più   di  milP  anni 
Ch'i'  segua  la  mia  nda  e  cara  duce 
(son.  CCCXI); 

anzi  gli  par  quasi  d'averla  raggiunta: 

Volo  con  l'ali  de'  pensieri  al  cielo 
Sì  spesse  volte,  che  quasi  un  di  loro 
Esser  mi  par,  ch'ànn'  ivi  il  suo  tesoro, 
(son.  CCCXIV). 

L'anima  del  poeta  è  già  tutta  rapita  in  Dio;  egli  riprova 
e  rinnega  1'  amore  che  lo  tenne  «  anni  ventuno  ardendo  »; 
rimpiange  il  tempo  impiegato  a  amar  cosa  mortale;  s'umilia 
davanti  il  Re  del  Cielo,  e  gli  chiede  la  grazia  di  morire 
«  in  pace  ed  in  porto  ».  E  la  contrizione  lunga  e  sincera  è 
coronata  da  quella  canzone  alla  Vergine,  ch'è  quanto  di  più 
compostamente  afflitto,  quanto  di  più  teneramente  facondo, 
quanto  di  più  nobile  e  nativo  ad  un  tempo  uscì  mai  da  labbro 
di  poeta  cristiano. 

I  Trionfi  segnano  un  altro  passo  nel  morale  perfeziona- 
mento del  poeta.  Il  quale,  non  soltanto  si  trova  fuor  d'ogni 
passione,  ma  superiore  a  ogni  passione;  tanto  da  poter  risa- 
lire dal  fondo  della  propria  coscienza  alla  contemplazio- 
ne della  coscienza  universale  e  ravvisare  nel  destino  di  tutte 
le  cose  viventi  il  suo  proprio  destino. 

Egli  immagina  dunque  d'aver  avuta  una  visione,  in  cui 
gli  apparve  Amore  tratto  da  un  carro  trionfale,  dietro  il 
quale  si  accalcano  gli  dèi,  gli  eroi,  i  dotti  e  i  poeti.  Il  poeta 
medesimo  riman  preso  a  quell'  ésca;  e  tutti  s'arrestano  nel- 
l'isola di  Cipro,  ove  Amore  li  tien  prigionieri.  Questo  è  il 
Trionfo  d'Amore. 

Se  non  che  Amore  vuol  far  prova  della  sua  potenza 
anche  su  Laura;  ma  colei  si  difende  circondata  da  tutte  le 
donne  antiche  e  moderne  famose  per  pudicizia,  e  riesce  a 
disarmare  e  legare  Amore,  movendo  vittoriosa  verso  Baia,  e  di 
qui  a  Linterno  e  a  Roma,  dov'  ella  appende  le  spoglie  del 
trionfo  nel  tempio  di  Pudicizia.  E  qui  il  Trionfo  della  /'// 
dicizio  si  chiude. 

Laura  con  le  sin'    caste  compagne  muove  di   Roma   verso 
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Provenza,  preceduta  dall'  insegna  d'un  ermellino  bianco  in 
campo  verde,  quando  la  Morte  le  viene  incontro  a  mezza 
via,  e,  mostratale 

Piena  di  morti  tutta  la  campagna, 

le  svelle  dalla  testa  un  crin  d'oro,  e  la  piega.  Alla  vista  di 
Laura  morta,  il  poeta  rimane  sbigottito  e  dolente;  se  non 
che  la  notte  seguente  ella  gli  appare  in  sogno  e  ragiona  con 
lui  del  loro  amore,  della  propria  durezza  e  della  speranza 
di  rivedersi  in  luogo  migliore.  Così  il  Trionfo  della  Morte 
segue  al   Trionfo  della  Pudicizia. 

Il  Trionfo  della  Fama  non  è  se  non  l'enumerazione  in 
tre  canti  degli  uomini  celebri  nelle  armi,  nelle  lettere,  an- 
tichi e  moderni,  i  quali  sono  adunati 

Sotto  le  insegne  d'una  gran  Reina, 

appunto  la  Fama.  Questo  Trionfo,  come  a  ragione  osservò  il 
Mestica,  non  è  punto  compiuto:  del  resto  segni  di  mancamento 
occorrono  in  altri  luoghi. 

Nel  Trionfo  seguente  il  Sole,  sdegnato  che  la  fama  degli 
uomini  arrivi  a  vincere  il  Tempo,  sferza  i  cavalli  per  la- 
sciarsi a  dietro  ogni  cosa  mortale;  onde  il  poeta,  vedendo 
quanto  sia  vana  ogni  speranza  di  gloria,  risolve  di  fermar 
la  speranza  in  luogo  stabile. 

Ma  il  Trionfo  del  Tempo  non  è  1'  ultimo:  su  quello  e'  è 
ancora  il  Trionfo  dell'  Eternità  II  poeta  che  a  mano  a  mano 
ha  visto  cadere  davanti  a  sé  l'Amore,  la  Pudicizia,  la  Morte, 
la  Fama  e  il  Tempo,  ne  sa  più  in  che  fidarsi,  si  volge  a  Dio, 
ch'è  l'eterna  promessa  e  l'infallibile  adempimento.  Un  nuovo 
mondo  si  leva  davanti  l'accesa  fantasia  del  poeta;  un  mondo 
fuor  dello  spazio  e  del  tempo,  ove  il  Bene  sommo  piove  su 
tutte  le  cose  e  il  male  più  non  esiste:  ove  il  poeta  rivedrà 
la  sua  diletta  rivestirsi  dell'antica  bellezza   fatta  immortale. 

Tale  è  veramente  la  materia  delle  Poesie  Volgari:  la  sto- 
ria d'un'anima,  la  quale  errando  nel  laberinto  della  passione, 
si  sente  chiamata  a  Dio,  lotta  con  se  medesima,  per  liberarsi 
dalle  vanità  e  voluttà  terrene,  ma  non  vi  riesce,  se  non 
quando  la  fine  immatura    della   persona    più    lungamente    e 


LE  «  POESIE  VOLO  ABI  »  DEL  PETRARCA.  271 

caramente  diletta  riconduce  quell'anima  su  la  via  della  salute. 
Così  a  mano  a  mano  purificata  nella  prova  del  dolore,  ella 
può  aspirare  all'eterna  beatitudine,  e  contemplare  con  occhio 
pensoso,  ma  calmo,  dalla  ròcca  sovrana  della  propria  libe- 
razione, tutte  le  vicende  degli  uomini,  così  somiglianti  alle 
sue  proprie,  e  scoprire  la  verità  altissima  della  caducità  e 
della  miseria  di  tutte  le  cose,  su  le  quali,  fermo  e  onnipo- 
tente, sta  solo  Dio. 

Non  si  può  dunque  mettere  in  dubbio  che  le  tre  parti 
dell'opera  sono  legate  tra  loro  non  soltanto  dall'  unità  del- 
l'argomento, ma  anche  dal  graduale  svolgimento  psicologico 
d'una  coscienza,  che  dal  peccato  assorge  all'espiazione,  dalla 
terra  muove  incontro  a  Dio,  e  lo  contempla  da  presso  nel 
fulgore  della  sua  luce  infinita.  Già  prima  s'è  dimostrato  che 
in  questo  poema  dell'anima  non  bisogna  figurarsi  di  ritro- 
vare la  verità  storica  de'  minuti  ragguagli,  molti  de'  quali 
sono  introdotti,  trasformati  o  coordinati  secondo  un  preme- 
ditato disegno  oggettivo:  nel  complesso,  per  altro,  il  libro 
delle  Poesie  volgari  è  la  storia  della  coscienza  di  Francesco 
Petrarca  ,  ma  al  tempo  stesso  la  storia  della  coscienza  uni- 
versale nell'età  di  mezzo.  Da  Sant'Agostino  a  Dante,  molti 
nobili  spiriti  di  quel  tempo  avean  già  percorso  il  medesimo 
viaggio  del  poeta  di  Laura;  se  bene  niuno  l'aveva  descritto 
con  tanta  ricchezza,  verità    ed  efficacia  di  particolari. 

V. 

Il  valore  supremo  delle  Poesie  volgari  del  Petrarca  non 
va  dunque  ricercato  nella  speciale  bellezza  di  questa  o  di 
quella  composizione,  coni'  è  stato  fatto  finora,  ma  in  quella 
paziente  e  delicata  investigazione  delle  irrequietezze,  degli 
ondeggiamenti,  delle  lotte,  delle  ambasce,  de'  moti  d'  un'  a- 
ninia;  in  quell'  analisi  oculata,  sottile,  continua  d'.una  tra- 
sformazione interiore,  ch'è  veramente  miracolosa  in  uno 
scrittore  del  secolo  decimoquarto.  I  tumulti  e  le  discordie 
delle  sensazioni  troppo  veementi  di  giovinezza;  il  primo 
guizzo  d'un  affetto  superiore  e  incolpevole;  il  contrasto  quo- 
tidiano fra  l'allettamento  del  piacere  terreno  e  l'aspirazione 
celeste;  il  crescere,  il   serpeggiare,   il  divampare  <\\  questa  e 
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il  riluttare,  il  piegare,  il  cedere  di  quello;  in  fine  la  Morte, 
che  d'improvviso  concilia  in  una  nuova  decorosa  armonia  le 
due  opposte  inclinazioni  dell'anima,  e  ognora  più  la  purifi- 
ca, la  raggentilisce,  la  eleva  col  sentimento  flebile  e  dolce 
del  continuo  trapassare  e  perire  di  tutte  le  cose,  e  la  fa 
degna  della  luce  immortale  a  cui  s'  è  rivolta,  di  guisa  che 
ella,  in  una  serena  mestizia,  miri  sotto  di  se  il  fluire  di 
tutte  le  gioie,  di  tutte  le  glorie,  di  tutte  le  promesse  terre- 
ne verso  l'abisso  del  nulla,  e,  solitario,  nell'infinito  indi- 
struttibile, il  trono  di  Dio  :  tutto  ciò  potea  parere,  e 
parve  più  volte,  nei  primi  secoli  della  nostra  letteratura, 
motivo  di  simboli,  d'allegorie,  di  moralizzazioni  e  di  visio- 
ni. Ma  che  a  uno  scrittore  di  quel  tempo  sia  balenata  l'idea 
di  ricavare  tutto  1'  effetto  della  narrazione  dalla  realtà  del- 
l' osservazione  diretta,  dalla  copia  mutabile  degli  atteggia- 
menti interiori,  dalla  esplorazione  continua,  indefessa,  mi- 
nuta delle  pieghe  più  oscure  e  più  riposte  dell'anima,  deve 
sembrare  meraviglioso  a  noi  moderni,  che  ci  figuriamo  d'a- 
ver pur  ora  inventata  la  psicologia  narrativa. 

Ma  nella  storia  dello  spirito  umano  non  accadono  prodi- 
gi, come  non  ne  accadono  nella  storia  delle  piante  o  de- 
gli animali.  Ciascun  fenomeno  della  vita  è  regolato  da  leggi 
fisse  e  immutabili,  nelle  quali  va  ricercata  la  ragione  di 
quello.  Vediamo  di  ricostituire,  dietro  la  guida  di  codeste 
leggi,  la  coscienza  del  Petrarca:  troveremo  che  per  l'appunto 
il  Petrarca  doveva  immaginare  e  quasi  compiere  un'  opera 
come  quella. 

Il  Petrarca  fu  detto  vano,  cupido,  invidioso;  d'intelligenza 
grande,  ma  non  superiore  :  poco  originale  e  poco  profondo: 
tutte  cose,  fino  a  un  certo  segno,  vere;  ma  non  che  ci  rile- 
van  l'essenza  del  suo  carattere.  Altro  è  sentimento,  altro  è 
carattere.  Ciascuno  di  noi  prova  gran  numero  di  sentimenti: 
la  loro  maniera  d'  essere,  il  loro  ritmo  interiore,  costituisce 
propriamente  la  sostanza  del  carattere. 

Ora  la  sostanza  del  carattere  di  Francesco  Petrarca  si  può 
definire,  panni  in  questa  formula:  sensibilità  fantastica  attiva 
vigilata  e  temperata  dall'abito  della  riflessione  mentale. 

La  sensibilità  è  la  forma  morbida  del  sentimento:  la  sen- 
sibilità dell'amore  è  la  tenerezza,  la  sensibilità  dell'orgoglio 
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è  la  vanità,  la  sensibilità  dell'emulazione  è  l'invidia,  la  sen- 
sibilità della  religione  é  il  misticismo.  Il  Petrarca,  un  in- 
tellettuale con  intermittenze  di  volontà,  natura  instabile  e 
quasi  feminea,  ebbe  tutte  codeste  forme  morbide  di  senti- 
mento. Sarebbe  stato  un  uomo  volgare  senza  la  fantasia  che 
ne  fece  un   poeta. 

La  potenza  della  fantasia  agiva  su  l'animo  del  Petrarca 
in  tal  guisa  da  moltiplicargli  l' intensità  d'ogni  impressione. 
Di  qui  uno  stimolo  che.  da  prima  gradito,  a  mano  a  mano 
operando  su  le  qualità  del  poeta,  generava  un  fantasma,  il 
quale  acquistava  una  personalità  propria,  diventava  perfetto 
in  se  e  affatto  estraneo  allo  scrittore,  che  doveva  provarne 
una  sorta  d'  angoscia,  onde  potea  liberarsi  soltanto  estrinse- 
cando il  fantasma  in  un'  opera  d'  arte.  Ma  questo  è  il  pro- 
cesso comune  a  tutti  i  poeti,  giacché  non  v'ha  poeta  senza 
fantasia.  La  differenza  tra  la  poesia  del  Petrarca  e  quella 
d'altri  scrittori  consiste  appunto  nella  forma  del  sentimento. 

Il  Petrarca  ne  aveva,  come  s'  è  detto,  la  forma  morbida. 
Non  era  cattivo,  ma  cedeva  alle  tentazioni:  «  d'  animo  non 
maligno  ne  inverecondo  »,  confessa  nella  lettera  a'  Posteri, 
«  se  non  gli  avesse  nociuto  la  contagiosa  consuetudine  ». 
Amava  la  gloria,  gli  agi,  gli  onori,  a  patto  che  non  gli  co- 
stassero troppe  cure  e  troppe  fatiche.  Era  più  pronto  a  im- 
maginare che  ad  eseguire:  «  fui  »,  dice  al  luogo  medesimo, 
«  d'ingegno  come  di  corpo  più  agile  che  gagliardo,  di  guisa 
che  molte  cose  agevolmente  pensai,  le  quali  non  posi  a  ef- 
fetto perchè  me  ne  pareva  difficile  l'esecuzione  ».  Era  digni- 
toso, temperato,  tutto  grazia  ed  eleganza.  Non  era  uno  spi- 
rito impetuoso  ed  attivo:  era  uno  spirito  delicato  e  contem- 
plativo. 

Come  tutti  gli  spiriti  delicati,  evitava  la  folla;  come  tutti 
gli  spiriti  contemplativi,  amava  la  solitudine.  E  nella  soli- 
tudine ebbe  modo  di  sviluppare  straordinariamente  una  fa- 
coltà del  suo  essere,  che  fu  forse  la  facoltà  dominante,  quella 
della  riflessione:  riflessione  psicologica  che,  ravvivata  dalla 
fantasia,  si  tramutava  in  espressione  estetica. 

Ricevuta  un'impressione,  il  Petrarca  noti  si  contentava, 
come  un  altro  avrebbe!  tatto,  di  rappresentarla  nettamente  e 
sinceramente,  quando  l'interna  elaborazione  n'era  matura    ma 
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si  piaceva  di  rimuoverla  in  se  medesimo,  di  scrutarla  da 
tutti  i  lati,  di  studiarne  l'origine,  lo  svolgimento,  le  varia- 
zioni nell'  animo  suo.  Questa  sottile  esplorazione  della  pro- 
pria coscienza  doveva  dilettare  lo  spirito  curioso  e  squisito 
del  poeta  ;  il  quale  poi  ne  ricavava  altre  invenzioni  e  altri 
suoni.  Anche  dopo  molti  anni,  rileggendo  una  sua  composi- 
zione, egli  godeva  di  ricostituire,  quasi  oggettivamente,  nella 
propria  coscienza,  lo  stato  d'animo  onde  quella  era  sgorgata; 
ne  scopriva  altri  giri  non  anche  tentati  ;  ne  risentiva  una 
nuova  commozione  che  si  traduceva  in  una  musica  nuova. 
Così  egli  riusciva  a  moltiplicare  le  proprie  energie  fantasti- 
che e  sentimentali,  e  a  dare  di  ciascun  moto  dell'animo  suo 
quante  più  espressioni  poteva,  le  più  varie,  le  più  mobili, 
le  più  efficaci.  Era  quella  smania  dell'analisi  personale,  or 
tanto  grata  a'  moderni,  che  si  produce  sotto  1'  azione  d'  un 
grande  raffinamento  intellettuale  accompagnato  d'un  singo- 
lare rilassamento  della  volontà.  Qui  appunto  consiste  la 
straordinaria  originalità  del  Petrarca.  La  raccolta  delle 
Poesie  volgari  è  la  cronaca  delle  sensazioni  del  poeta;  il 
quale  riuscì  quasi  a  comporre  un  vero  romanzo  psicologico 
in  versi,  unico  esempio  in  tutta  la  storia  della  nostra  lette- 
ratura. 

La  narrazione  contenuta  nell'  opera  è,  in  complesso,  sin- 
cera. Il  Petrarca  ebbe  costante  unità  di  carattere.  Egli  fu 
padroneggiato,  alnaen  la  più  parte  della  sua  vita,  da  due 
inclinazioni  contrarie  e  inconciliabili:  il  desiderio  de'  piace- 
ri terreni  e  il  fervore  religioso.  Da  giovine  fu  inclinato  a 
mollezza,  ricercatore  d'ogni  eleganza,  esperto  di  molte  libi- 
dini, com'ebbe,  e  lo  vedemmo,  a  confessare  egli  stesso  nella 
lettera  a'  Posteri,  e  in  una  al  fratello  Gherardo.  Ma  forse  fu 
tratto  a  ciò  più  dall'esempio  della  dissolutezza  ond'  era  av- 
volto nella  corte  di  Avignone,  che  dalla  propria  natura. 
Difatti  una  ripugnanza  da  prima  confusa,  poi  a  volta  a 
volta  più  viva  e  più  acuta  de"  peccati  commessi,  cominciò 
presto  ad  assalire  il  poeta:  il  quale  già  nel  1335  scriveva  a 
fra  Dionigi  da  Borgo  San  Sepolcro  (Famil.  IV,  1):  «  Non  è 
ancora  trascorso  il  terzo  anno,  dacché  quella  svoglia  perversa 
e  cattiva,  che  mi  teneva  tutto  e  regnava  sola  senza  contrad- 
dizioni nella    stanza  del    cuore,   cominciò  a  averne  un'  altra 
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ribelle  e  a  se  riluttante:  fra  le  quali  ne'  campi  de'  miei 
pensieri  è  ancora  accesa  una  lotta  dubbia  e  faticosa  per  la 
signoria  dell'uno  e  dell'altro  uomo  ».  E  appunto  nella  pri- 
mavera di  quell'anno,  avendo  toccato  la  cima  del  Monte 
Ventoso,  si  cavò  di  tasca  il  volume  delle  Confessioni  di 
sant'Agostino,  e  vi  lesse  quelle  parole  famose  ond'ebbe  prin- 
cipio la  sua  conversione. 

Il  resto  della  vita  del  poeta  fu  tutta  una  battaglia  fra 
la  passione  terrestre  e  l'aspirazione  religiosa. 

Questa  nuova  inclinazione  fu  certo  agevolata  dalla  lettu- 
ra di  opere  morali  ed  ascetiche.  Narra  egli  infatti  delle 
Confessioni  di  sant'Agostino:  «  Con  questo  libro  io  diedi  il 
primo  passo  nello  studio  della  sacra  letteratura...  La  lettura 
di  quello  in  me  produsse  tal  mutamento,  che  più  non  ischi- 
vai  le  sacre  lettere,  ma  cominciai  a  gustarle  e  infine  tanto 
me  ne  compiacqui  che,  rapito  di  quella  inculta  semplicità, 
mi  vi  applicai  con  gli  occhi  e  con  la  mente  »  (  Senti. 
Vili,  6  ). 

Il  contrasto  fra  il  piacere  e  la  virtù  si  fece  più  aspro 
negli  anni  della  virilità  del  poeta.  I  dialoghi  De  contemptu 
mundi  composti  nel  1342  sono  un  documento  mirabile  del- 
l'animo del  poeta  a  quel  tempo.  La  conclusione  è  questa:  il 
poeta  confessa  le  proprie  colpe  e  se  ne  duole;  sant'Agostino 
cerca  di  ricondurlo  su  la  via  della  salute,  di  restituirlo  a  se 
stesso.  Con  gl'intenti  medesimi  fu  composto  il  trattato  De 
vita  solitaria  nel  1346,  quello  De  odo  religiosornm  nel  1354, 
quello  De  remediis  utriusque  fortunae  cominciato  circa  il 
1358  e  terminato  il  5  ottobre  1366,  dove  è  esaltata  in  dia- 
loghi la  filosofia  della  mortificazione. 

Tale  fu  la  coscienza  del  poeta  fino  agli  ultimi  anni  della 
vita;  e  tale  si  rispecchia  nettamente  e  sinceramente  nella 
graduale  purificazione  mistica  delle   Poesie  volgari. 

Il  più  acuto  critico  che  sia  mai  stato  fin  oggi  della  poesia 
del  Petrarca,  Francesco  De  Sanctis,  scrisse:  «  Questo  amore 
[di  Laura]  è  dunque  la  prima  pagina  di  un  romanzo;  ci 
manca  il  romanzo  e  la  storia  »  (1).  Invece  e'  è  il  romanzo, 
c'ò  la  storia  :  solo  non  poteva  trovarcela  chi  aveva  scritto  : 


(l)  Stipgiu  sul  Petrarca,  Napoli,  1869,  pag.  64. 
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«  Il  mondo  del  Petrarca  fu  Laura  »  (1).  Il  mondo  del  Pe- 
trarca fu  l'animo  suo:  il  romanzo  delle  Poesie  volgari  non  è 
quello  di  Laura,  è  quello  dell'  animo  del  poeta.  Il  critico 
napoletano,  tutto  intento  a  rintracciar  Laura,  non  s'avvide 
che  costei  era  poco  più  d'un  pretesto,  segnatamente  nella 
prima  parte  delle  rime;  giacche  la  sola  persona  del  dramma, 
la  sola  creatura  viva,  determinata  e  reale  n'era  propriamente 
il  poeta  medesimo. 

Fu  scritto  che  la  Laura  delle  Poesie  volgari  è  un  tipo 
convenzionale;  anche  fu  scritto  che  «  la  Laura  vera  è  quale 
se  la  finge  il  poeta  ne'  vari  momenti,  nelle  varie  condizioni 
dell'anima  sua.  Come  qualche  volta  egli  l'amò  angelicamen- 
te, e  qualche  altra  volta  umanamente,  cosi  qualche  volta  la 
vede  orgogliosa,  dura,  leggiera;  qualche  altra  grata,  saggia, 
pietosa....  Ma  tutto  questo  è  cosa  soggettiva,  non  ha  che  far 
nulla  con  lei:  è  il  poeta,  è  l'uomo,  è  il  mistico,  è  il  tormen- 
tatore di  se  stesso,  è  l'essere  che  sente  in  se  sempre  qualche 
cosa  d'incompleto,  colui  che  crea  una  Laura  a  sua  immagi- 
ne  »    (2).    Non   è  tutto    vero,  forse,   ne  una  cosa  ne  l'altra. 

Se  bene  il  Petrarca  derivò  molto  all'  arte  sua  da'  trova- 
tori e  più  ancora  da'  poeti  toscani  dello  stil  nuovo,  il  suo 
tipo  di  donna  non  è  quello  degli  uni,  né  quello  degli  altri. 

I  motivi  costanti  onde  si  componeva  il  tipo  della  donna 
nella  poesia  occitanica,  furono:  la  bellezza,  l'orgoglio,  la 
pretesa  del  segreto,  la  perfezione  astratta:  tutto  ciò  in  im- 
magini e  forme  consuetudinarie,  le  quali  non  nascondono 
punto  il  difetto  dell'ingenua  sensazione  e  della  commozione 
sincera.  Nelle  rime  del  nostro  poeta  la  rappresentazione, 
anche  esteriore,  della  donna,  ha  quasi  sempre  una  freschez- 
za, una  verità  e  una  novità  meravigliose,  basti  rammentare 
la  canzone  Chiare  fresche  e  dolci  acque  e  il  sonetto  Erano 
i  capei  d'oro.  Laura  è  talvolta  benigna  al  poeta,  e  come  dice 
egli  stesso  a  Sennuccio: 

Qui  iurta  umile  e  qui  la  vidi  altera; 
Or  aspra   or  pinna,  or   dispietata  or  pia; 
Or  vestirsi  onestate,  or  leggiadria; 
or   mansueta,  or  disdegnosa  e  t'era. 

(son.  Sennuccio,  H'  va') 


(l)  Ibid.  pag.  57. 

[2]  A.  Bartoli,  I  primi  due  secoli,  pag.  522. 
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In  oltre,  ella  piange,  ride,  si  muove,  saluta  l'amico,  s'ad- 
dolora della  partenza  di  lui,  vive  in  somma  di  gioventù  e  di 
bellezza:  non  è   una  rigida  convenzione  cavalleresca  e  feudale. 

E  non  è  la  donna  angelicata.  La  donna  angelicata  dello 
stil  nuovo  nacque  dal  concetto  d'  Aristotile  applicato  alla 
nuova  filosofìa  cristiana  di  Tommaso  d'Aquino,  che  ciascuna 
potenza,  dormente  nella  materia  creata,  è  tratta  a  vita,  svi- 
luppata, recata  ad  atto,  compiuta,  da  una  intelligenza  attiva, 
da  un  angelo.  Or  come  l'amore  è  la  suprema  potenza  ascosa 
nell'uomo,  per  traimelo  fuori  è  necessaria  l'azione  di  un  an- 
gelo ;  e  tale  angelo  è  la  donna.  Di  guisa  che  la  donna  non 
è  una  creatura  terrestre;  ma  ha  propriamente  la  bellezza,  la 
gentilezza,  la  virtù  e  la  beatitudine  somma  ,  appunto  come 
un  angelo.  Tale  è  la  Beatrice  di  Dante.  Ma  non  è  tale  ma- 
donna Laura,  la  quale  è  troppo  mutabile,  troppo  capricciosa, 
troppo  mondana:  si  vagheggia  allo  specchio  innamorata  di 
se  medesima  (son.  XXXVII;  canz.  XIII,  vv.  46-48);  è  «  ferita 
in  mezzo  '1  core  »  (son.  LXVII),  impallidisce  davanti  il  poeta 
(son.  XCVIII),  e  può  suscitargli  quel  desiderio  manifestato 
nella  sest.  A  qualunque  animale  : 

Con  lei  lbss'io  da  che  si  parte  il  sole, 
E  non  ci  vedess'altri  che  le  stelle. 
Sol  una  notte,  e  mai  non  l'osse  l'alba; 
E  non  se  trasformasse  in  verde  selva 
Per  uscirmi  di  braccia. 

La  Laura  delle  Poesie  volgari  non  è  dunque  ne  il  tipo  di 
perfezione  astratta  dalla  poesia  provenzale,  né  la  donna  an- 
gelicata dello  stil  nuovo.  Ella  risulta  dal  poema  italiano  del 
Petrarca  quale  può  risultare  un  unico  nome  di  donna  posto 
su  composizioni  scritte  per  donne  affatto  diverse  ne'  costu- 
mi, negli  atteggiamenti,  ne'  loro  rapporti  col  poeta,  risulta 
una  stridente  contraddizione. 

Che  nelle  Poesie  volgari  rimangan  tracce  d'altri  amori 
che  non  furon  quello  di  Laura,  noi  cercammo  di  dimostrare 
in  principio  di  questo  scritto;  ora  avvertiremo  soltanto:  la 
fusione  d'  elementi  morali  così  disparati  come  1'  orgoglio  o 
l'umiltà,  la  compassione  e  la  crudezza,  la  vanità  e  la  modestia, 
l'amore  e  il  disamore  in  una  creatura  medesima,  non  esser  ria- 
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scita  così  perfetta,  che  la  figura  ideale  di  Laura  ne  risulti  viva 
e  compiuta.  Invece  que'particolari.  accennanti  a  donne  diverse, 
son  sovrapposti  e  discordanti  tra  loro,  senz'altra  unità  che  il 
nome  di  Laura  e  la  scena,  la  quale  il  Petrarca  immaginò  sempre 
campestre,  non  ostante  ch'ei  ci  abbia  fatto  sapere  come  la 
vera  Laura  fu  incontrata  da  lui  e  uscì  di  vita  nella  città  di 
Avignone.  Ma  ciò  non  potea  conferire  unità,  se  non  esterio- 
re, alla  figura  di  Laura;  la  quale  perciò  riinane  fredda,  in- 
determinata ed  astratta.  Ciò  che  appare  confusamente  di 
Laura  (dico  Laura  perchè  il  poeta  dice  così)  nell'azione  del 
poema,  è  una  natura  di  donna  vana,  capricciosa,  lusingatri- 
ce  e  quasi  crudele.  Ella  accoglie  la  confessione  d'amore  del- 
l'amico con  grande  dolcezza  e  gli  risponde  soavemente,  ma  di 
lì  a  poco  si  fa  dura,  torbida  e  aspra.  Lo  guarda  e  lo  saluta 
con  sorridente  benignità  quando  s'imbatte  in  lui;  mostra 
di  gradire  i  versi  ch'egli  di  lontano  le  manda;  gli  dà  persi- 
no un  convegno  segreto  ;  ma  pianta  lì  il  povero  poeta  e  lo 
lascia  imprecare  alla  sua  mala  sorte.  S'egli  parte,  ella  impal- 
lidisce, gli  si  mostra  afflitta,  quasi  lo  chiama  a  se;  ma  s'egli 
torna,  non  vuol  più  vederlo;  si  adira  col  poeta  perchè  le 
hanno  detto  com'  egli  si  sia  vantato  di  un  altro  amore;  la- 
scia che  un  vecchio  si  rallegri  con  lei  e  col  Petrarca  perchè 
s'amano,  e  partisca  loro  due  rose,  ed  ella  invece  non  dimo- 
stra all'amico  se  non  ira  e  disdegno,  e  si  guarda  allo  spec- 
chio invaghita  di  sé  sola.  «  Ma  codesta  non  è  la  mia  Lau- 
ra »,  ci  grida  il  poeta,  «  la  mia  Laura  è  saggia,  onesta  e 
virtuosa  quanto  bella  e  gentile:  in  lei  non  è  nulla  da  ripro- 
vare non  pur  nelle  azioni,  ma  nelle  parole,  nel  contegno 
ne,  gesti  »  {De  cont.  mundi,  III,  pag.  399j.  Bene:  e  allora 
nelle  Poesie  volgari  si  tratta  pur  d'altre  donne,  giacche  tutti 
codesti  ragguagli  dalle  Poesie  volgari  per  1*  appunto  son  ri- 
cavati. 

Soltanto  nella  seconda  parte,  dal  sonetto  Oimè  il  bel  viso 
fino  alla  fine,  e  ne'  Trionfi,  dove  Laura  è  veramente  cantata 
sola,  ella  ci  apparisce  viva,  libera,  intera;  il  poeta  se  la  ri- 
vede davanti,  l'ode  parlare,  ne  descrive  gli  atti  casti  e  soavi. 
Questa  nuova  Laura  torna  dal  cielo  a  consolare  il  poeta: 
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«  Deh  perché  iuanzi  'I  tempo  ti  consume  ?  » 
Mi  dice  con  pietate:  «  a  che  pur  versi 
Degli  occhi  tristi  un  doloroso  tìume  ? 

Di  me  non  pianger  tu;  ch'e  miei  di  férsi, 
Morendo,  eterni;  e  ne  l'interno  lume, 
Quando  mostrai  de  chiuder,  gli  occhi  apersi  ». 

(son.  CCXXXV1II) 

Tal  volta  ella  gli  riappare  con  pietà  di  madre  e  d'amante 
ad  un  tempo,  e  gli  ricorda  i  casi  della  lor  vita  e  l'ammoni- 
sce soavemente  a  levar  l'anima  al  cielo  (son.  CCLIV);  tal'al- 
tra  gli  promette,  con  delicato  pensier  femminile,  che  un  gior- 
no potrà  rivederla  nel  bel  corpo  da  lui  tanto  amato: 

Te   solo  aspetto,  e  quel  che  tanto  amasti 
E  là  giuso  è  rimaso,  il  mio  bel  velo. 

A  lei  duole  d'aver  dovuto  mostrarglisi  dura  nella  vita 
terrena  (sonetto  CCXCV);  ma  ora  viene  a  sedersi  sul  letto 
di  lui,  gli  rasciuga  gli  occhi  con  la  mano  e  non  vuole  ch'ei 
pianga: 

Non  pianger  più;  non  m'ài  tu  pianto  assai  ? 

(son.    CCXCVI). 

Ma  quando  il  poeia  le  narra  la  lunga  istoria  delle  sue 
pene,  ella  pure  non  sa  frenare  la  commozione  e  se  ne  torna 
al  cielo 

Umida  li  occhi  e  l'uria  e  l'altra  gota, 
(son.   CCXCVII). 

Or  bene:  questa  Laura  immaginaria  è  una  Laura  estetica- 
mente compiuta:,  ella  respira,  si  muove,  si  rivolge  all'amico 
con  tal  femminile  dolcezza,  con  tal  penetrante  verità  e  sem- 
plicità di  parole  che  noi  la  vediamo  tutta,  la  sentiamo  vive- 
re di  vita  propria  e  spontanea,  la  riconosciamo.  Or  questo 
accade  perchè  qui,  nella  seconda  parte  delle  Poesie  volgari^ 
quel  processo  interiore,  per  il  quale  1"  impressione  diventa 
immaginazione,  e  1'  immaginazione  fantasma  autonomo,  non 
è  turbato  da  scrupoli  e  da  preconcetti.  Questa  figura  di 
Laura  ò  pura  e  piena  nella  monte  del   poeta:  ''Ila   può  uscir- 
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ne  palpitante  di  vita  propria,  e  il  poeta  può  trattarla  affat- 
to oggettivamente,  come  se  quella  creatura  non  fosse  un 
prodotto  della  potenza  creativa  di  lui.  Invece  nelle  compo- 
sizioni della  prima  parte,  il  poeta  aveva  raccolto  i  risultati 
d'impressioni  disparate  ed  opposte:  1'  occhio  interiore  di 
lui  era  distratto  dalla  varietà  e  discordanza  delle  sensa- 
zioni, le  quali  non  riuscivano  a  concentrarsi  in  un  concetto 
unico  e  fìsso:  onde  quell'  incertezza  continua,  quella  disper- 
sione di  parti,  quel  contrasto  irreconciliabile  d'  elementi  af- 
fettivi, che  rendono  così  scialba  e  così  indeterminata,  «  nome 
vano  senza  soggetto  »,  la  figura  di  Laura  nella  prima  parte 
delle  Poesie  volgari. 

Accade   il  contrario  per  quella  dell'amante  poeta. 

Fin  dalle  prime  composizioni  egli  ci  si  rivela  un  intel- 
lettuale, cortese,  temperato,  galante,  d'  una  sensibilità  quasi 
feminea,  debole  e  inattivo,  molto  inclinato  alla  meditazio- 
ne e  alla  malinconia,  assai  vano  e  assai  delicato.  Egli  è 
appena  invaghito  di  Laura  che  già  si  sente  vicino  a  morte, 
«  presso  a  V  estremo  (son.  Vili  );  si  commuove  per  la  sorte 
degli  occhi  suoi,  perchè  son  prossime  «  1'  ore  del  pianto  » 
(ball.  II);  porta  il  corpo  «  a  gran  pena  »  e  piange  e  sospira  e 
non  si  dà  pace  (son.  XIII-XVI).  Trovandosi  in  campagna 
egli  va  poetando 

Tra  l'erba  verde  e   '1  bel  monte  vicino, 

e  ascolta  il  canto  del  rosignuolo,  che  al  suo  spirito  con- 
templativo e  sensibile  ispira  que'  versi  diffusi  di  tenerezza 
soave: 

E  '1  rosignuol,  che  dolcemente  a  V  ombra 
Tutte  le  notti  si  lamenta  e  piagne 
D'amorosi  penseri  il  cor  ne  'ngombra. 

Persino  nella  magnanima  armonia  de'  due  primi  versi  di 
quel  son.  X  : 

Gloriosa  Columna  in  cui  s'appoggia 
Nostra  speranza  e  '1  gran  nome  latino , 

noi  presentiamo  il  giovine  adoratore  della  gloria  antica  ita- 
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liana,  il  futuro  esortatore  di  Cola  di  Rienzo  e  di  Carlo  IV, 
lo  studioso   indefesso  de'  classici. 

Il  sonetto  XIX  s'apre  con  questi  versi: 

Mille  fiate,  o  dolce  mia  guerrera 
Per  aver  co'  begli  occhi  vostra  pace, 
V'aggio  proferto  il  cor;  m'a  voi  non  piace 
Mirar  si  basso  colla  mente  altera; 

E  se  di  lui  fors"  altra  donna  spera, 
Vive  in  speranza  debile  e  fallace. 

Ecco  qui  l'uomo  vano,  il  quale  non  resiste  alla  tentazione 
di  far  sapere  all'  amata  com'  egli  sia  pure  desiderato  da 
qualche  altra  donna.  E  dopo  1'  uomo,  ecco  il  letterato  vano 
da  quanto  l'uomo:  a  Stramazzo  da  Perugia  risponde  in  pro- 
posito della  laurea  non    anche  potuta  conseguire: 

Che  non  bolle  la  polver  d'Etiopia 

Sotto  '1  più  ardente  sol,  com'io  sfavillo 

Perdendo  tanto  amata  cosa  propia. 

Cosa  propia:  la  laurea  gli  era  dovuta,  era  sua  ! 

Vano,  tenero,  impressionabile,  delicato,  vago  di  solitudi- 
ne e  assetato  di  gloria,  tale  è  per  tutto  il  libro  delle  Poesie 
volgari  il  celebre  amante  di  Laura.  Se  non  che  ciascuno  di 
codesti  affetti  va  prendendo  nuovo  colore  a  mano  a  mano 
che  s'  impegna  e  si  fa  più  aspra  la  lotta  fra  le  due  aspira- 
zioni dominanti  ed  opposte  nell'animo  del  poeta,  il  piacere 
mondano  e  la  speranza  celeste. 

Non  priva  d'importanza  sarebbe  la  ricerca  minuta  e  do- 
cumentata delle  infinite  trasformazioni  sofferte  dalla  coscien- 
za di  lui  durante  quel  suo  lungo  contrasto  interiore  che  lo 
travagliò  fin  quasi  alla  morte.  A  noi  basti  per  ora  esamina- 
re le  tre  stazioni  più  importanti  di  quel  viaggio,  la  coscien- 
za iniziale  del  poeta  ancora  involto  negli  errori  della  sua 
giovinezza,  quella  di  lui  giunto  nel  più  fitto  della  battaglia, 
la  coscienza  finale  del  trionfo  morale  e  religioso. 

In  principio  il  poeta  ci  si  rappresenta  in  preda  alle 
sensazioni,  alle  bramosie,  a'  tumulti  della  giovinezza.  Il 
sentimento  religioso  è  ancor  debole  in  lui,  le  passioni  sono 
gagliarde.    Egli  ama  e    loda  di    Laura  più  le  belle  membra 
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che  1'  anima  pura  ;  nou  si  stanca  di  mirarne  gli  occhi  lu- 
centi, le  chiome  bionde  e  crespe,  le  mani  bianche  e  sottili,  le 
braccia 

E  '1  bel  giovanil  petto: 
(Canz.   IV 

vorrebbe  trovarsi  fra  le  braccia  di  lei  tutta  una  notte;  in- 
vidia a  Pigmalione  i  baci  avuti  dalla  sua  statua  (son.  LVIII); 
si  rammarica  fieramente  che  la  diletta,  mancando  a  un  con- 
vegno, gli  abbia  impedito  di  cogliere  il  «  disiato  frutto  »  e 
di  porre  la  mano  su  quella  «  spiga  »  che,  collocata  in  co- 
desto luogo,  acquista  una  significazione  così  libertina  (son. 
XLIII);  impreca  persino  all'  amata  che  non  si  concede  al 
fremente  desiderio  di  lui  (son.  XLYI).  Egli,  il  poeta  cri- 
stiano e  lo  studioso  di  sant'  Agostino,  giunge  a  meditare  il 
suicidio  (son.  XXIX).  e  confessa  che  soltanto  la  paura  del 
mondo  di  là  lo  rattiene  dal  dare  effetto  al  disperato  propo- 
sito (canz.  Vili,  vv.  42-45). 

La  passione  politica  si  rivela,  in  quelle  rime  dell"  età 
giovine,  poco  meno  veemente  della  passione  amorosa. 

A  Bosone  da  Gubbio,  senatore  di  Roma,  ei  suggerisce 
di  sterpare 

Le  male  piante,  che  fiorir  non  .sanno; 

consiglia  a  Stefano  Colonna  il  giovine,  di  distruggere  gli 
Ordini,  poiché  gli  ha  vinti  in  battaglia;  esalta  le  imprese 
feroci  di  Pandolfo  Malatesta:  nella  canz.  XYI  esorta  gì'  I- 
taliani  a  scacciare  con  le  armi  i  mercenari  stranieri,  e  tratta 
di  vili  i  signori  che  se  ne  giovano:  contro  la  corte  d'Avi- 
gnone avventa  le  fiamme  dell'invettiva  eloquente. 

Dello  sfrenato  amore  alla  gloria  che  il  poeta  si  fa  rim- 
procciare  da  sant'  Agostino  come  1'  un  de'  due  morbi  che 
più  gli  affliggono  V  anima  (De  coni,  mundi,  III,  pag.  364) 
abbiamo,  oltre  a  più  accenni  qua  e  là  nelle  Poesie  volgari, 
segnatamente  nel  sonetto  XXXII,  una  prova  manifesta  nella 
canzone  XII  scritta  poco  avanti  l'incoronazione.  Il  poeta  si 
vanta  d'essersi  accinto  a  tale  impresa,  ch'ei  spera  viver  gran 
tempo,  quand'altri  lo  terrà  per  morto    vv.    14-15):    asserisce 
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che  la  gloria,  cercata  da  lui  fino  a  quel  giorno,  gli  s'  è  pur 
dianzi  scoverta  (vv.  26-28);  si  fa  ornare  da  lei  le  tempie 
d'  una  ghirlanda  di  verde  lauro  (vv.  103-105),  simbolo  di 
quella  ch'egli  andrà  a  cinger  lieto  in  Campidoglio. 

Tale  è  adunque  il  giovine  amante  in  principio  del  libro: 
un  po'  molle,  un  po'  inattivo,  sensibilissimo,  cupido  di  pia- 
ceri d'onori,  d'agi,  di  gloria;  ottimo  giudice  della  perfetta 
bellezza  d'ogni  membro  di  Laura:  incitatore  ed  esaltatore 
fervente  d'imprese  guerresche;  orgoglioso  adoratore  del  no- 
me e  della  maestà  di  Roma  e  d'Italia;  irrequieto,  malinco- 
nico e  ardente. 

E  ora  scrutiamo  il  medesimo  uomo  su'  quarantaquattro 
anni.  La  canzone  XXI,  probabilmente  composta  durante  la 
pestilenza  del    1348,  ce   ne  rende  intera  l'immagine. 

L'attrattiva  di  questa  canzone  è  nel  contrasto  fra  i  due 
opposti  sentimenti  del  poeta,  la  passione  terrena  e  1  aspira- 
zione celeste.  Il  debole  e  delicato  poeta  è  stanco  dell  aspra 
lotta  interiore;  non  ha  più  forza  di  riluttare,  non  prorompe 
in  accenti  d'  acerbo  dolore:  la  povera  anima  si  sente  sbat- 
tuta or  da  una  parte,  or  dall'altra,  e  s'  abbandona  con  un 
grande  intenerimento  di  se  medesima.  E  la  forma  morbida 
del  dolore,   il  dolore   del  Petrarca. 

Con  sospiri,  con  preghiere,  con  lagrime,  egli  ha  chiesto 
a  Dio  di  liberarlo  dalle  tentazioni;  tutto  è  stato  in  vano. 
Sì  c'è  un  pensiero  dentro  di  lui,  che  gli  parla  del  cielo, 
che  tenta  di  svellergli  dal  cuore  ogni  radice  di  piacere  ter- 
reno; ma  l'amore  di  Laura,  ma  l'allettamento  della  gloria 
lo  tengon  sì,  che  il  buon  seme  in  lui  non  alligna.  Se  non 
che  vediamo  che  cosa  è  qui  divenuto  quell'amore  di  Laura. 
Ricordate  con  quanta  ebbrezza  sognò  e  implorò  un  giorno 
il  poeta  di  cogliere  il  fiore  de'  baci  su  la  bocca  della  sua 
donna?  Stiamo  ora  a  udirlo: 

Ella  l'accese,  e  se  l'ardor  fallace 
Durò  molt'anni  in  aspettando  un  giorno, 
Che  pei   nostra  salute  unqua  non  i 
or  ti  solleva  a  più  beata  spene. 

Qui  dunque  .1   | ta   si   rallegra  ohe  quel  giorno,    già    tanto 

chiesto  e  bramato,  un,,   viene  ma,:  tutto  ciò  che    v    era    di 
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troppo  ignudo  e  carnale  in  quell'  amore  non  soltanto  è  ca- 
duto, ma  è  rammemorato  con  profondo  disgusto  dall'amante 
medesimo.  Il  quale  confessa  d'  essere  ancor  ritenuto  dal 
«  lume  de'  begli  occhi  »,  ma  protesta  d'avere  impiegato  Vin- 
gegno  e  la  forza  per  liberarsene,  e  prega  il  Signore  che  tolga 
dal  volto  suo  questa  vergogna.  Laura  è  detta  una  vanesia 
senz'altro: 

Quella  che  sol  per  farmi  morir   nacque, 
Perch'  a  me  troppo  ed  a  se  stessa  piacque. 

In  somma:  l'amore  c'è,  ma  non  è  più  quell'  amore  cieco, 
insaziabile,  disperato,  degli  anni  giovini:  è  poco  più  d'  una 
perversa  abitudine  del  poeta,  eh'  egli  stesso  condanna  e  de- 
testa e  della  quale   vorrebbe  distrigarsi  al  più  presto. 

E  la  gloria,  quella  gloria  desiderata  e  lodata  così  altera 
e  magnifica? 

Ma,  se  '1  Latino  e  '1  Greco 

Parlati  di  me  dopo  la   morte,  é  un  renio: 

Ond'io,  perchè  pavento 

Adunar  sempre  quel  ch'un'ora  sgombre, 

Vorre'  '1  ver  abbracciar,  lassando  ['ombre. 

Un  vento,  un'ombra:  ecco  la  gloria.  La  ragione  ammonisce 
il  poeta;  ma  il  suo  cuore  non  sa  rassegnarsi  alla  rinunzia 
dello  vaghe  illusioni.  Pure  la  virtù  rinnovatrice  di  quel- 
l'altra aspirazione  ha  già  intaccato  profondamente  la  co- 
scienza di  lui:  egli  ama  Laura,  ma  senza  desiderio;  egli 
ama  la  gloria,  ma  senza  convinzione. 

Su  1'  estremo  grado  della  conversione  ci  appare  il  poeta 
dei  Trionfi.  Qui,  come  s'è  visto,  il  certame  fra  gli  alletta- 
menti mondani  e  la  speranza  celeste,  tra  l'errore  e  la  virtù, 
é  finito:  l'amore,  la  gloria,  ogni  cosa  è  tenuta  dal  poeta  per 
vana  e  caduca: 

E  vidi  a  qual  servizio  ed  a  qual  morte 

E  a  che  strazio  va  chi  s'innamora: 

•<. 
così  è  detto  dell'amore  (TV.  d'Amore,  TV,  137-138);  e  della 
gloria: 
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Passali  vostri  trionfi  e  vostre  pompe; 

Passan  le  signorie,  passano  i  regni  : 

Ogni  cosa  mortai  tempo  interrompe, 

E,  ritolta  a'  men  buon,  non  dà  a'  più  degni. 

(Tr.  del  Tempo,  vv.   112-115). 

Il  poeta  è  ormai  libero  d'ogni  illusione;  egli  non  prova  più 
dentro  di  se  alcun  conflitto;  la  sua  anima  non  è  più  capace 
di  passione  e  d'azione,  ma  guarda  con  fredda  indifferenza 
se  stessa  e  il  mondo  esteriore.  In  quella  lunga  enumerazione 
di  nomi,  il  poeta  non  si  commove  ne  d'un  amante,  nò  d'un 
eroe,  ne  d'un  altro  poeta;  cita  per  isfoggio  d'  erudizione,  e 
passa  distratto  e  insensibile.  Il  solo  canto  ove  palpita  an- 
cora un'  onda  di  tenerezza  è  quello  della  morte  di  Laura, 
tra  i  primissimi  composti  dal  poeta. 

I  Trionfi  sono  la  poesia  d'un  asceta  senza  più  tentazioni, 
ne  brame,  ne  illusioni.  Il  cuore  è  morto  per  sempre.  È  morto 
tanto,  che  non  ha  più  ne  pure  il  sentimento  religioso  per 
cui  lungamente  fu  combattuto.  E  ciò  è  di  molto  rilievo  per 
la  psicologia  di  questo  romanzo  in  versi.  La  fede  del  vec- 
chio poeta  é  ragionevole  e  inerte:  egli  non  ha  un  solo  di 
quegli  accenti  pieni  d'  impeto  lacrimoso  o  fervente,  che  oc- 
corrono così  spesso  ne'  poeti  mistici  del  secolo  antecedente, 
che  occorrono  a  volte  nelle  poesie  religiose  delle  prime  due 
parti  delle  Poesie  volgari.  Il  poeta  è  riuscito  a  strapparsi  la 
passione  dal  cuore,  ma  s'è  strappata  con  quella  la  profonda 
radice  del  sentimento.  Quest'atonia  dello  spirito  è  resa  mi- 
rabilmente in  un  verso  del  Trionfo  dell1  Eternità,  tra  i  più 
intensi  di  significazione  interiore  ohe  abbia  composti  il  Pe- 
trarca : 

E  doler  mi  vorrei,  né  so  «li  cui. 

In  tal  modo  si  chiude  quella  storia  d'un' anima  eh' è  la 
raccolta  delle  Poesie  volgari  di  Francesco  Petrarca.  Il  poeta, 
che  avea  cominciato  scrivendo  de'  componimenti  d'occasione, 
a  un  certo  punto  si  diede  a  oggettivare  le  proprie  sensa- 
zioni, le  proprie  impressioni,  tutto  se  stesso;  riordinò,  mol- 
tiplicò il  materiale  raccolto,  tornando  a  saggiare  OOD  cu- 
rioso intelletto  <rli   stati   dell'amino  suo.   seoondo  un  buo  fine 
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estetico  e  morale:  e  così  potè  tramandare,  se  bene  incom- 
piuto, quasi  un  romanzo  psicologico  in  versi  che  per  noi 
rappresenta  la  più  varia,  la  più  ricca  e  la  più  sincera  espres- 
sione d'una  vita  interiore  nell'età  di  mezzo. 

Sì,  l'uomo  dell'età  di  mezzo,  affinato,  addottrinato,  ele- 
gante, ma  pur  sempre  commosso  dallo  spirito  di  quelP  età, 
in  lotta  con  le  proprie  passioni,  pauroso  della  morte  e  del 
giudizio  divino,  rivive  nella  trilogia  lirica  delle  Poesie  vol- 
gari. Se  non  che  qui  sono  còlti  nella  loro  realtà  quotidiana 
le  infinite  seduzioni,  immaginazioni,  occasioni  del  peccato, 
i  primi  ammonimenti  della  coscienza  e  poi  i  primi  rimorsi 
del  pentimento;  i  nuovi,  ma  a  grado  a  grado  men  validi 
allettamenti  di  quello  e  i  successivi  ma  più  frequenti  e  più 
imperiosi  terrori  di  questo;  1'  angoscia  e  lo  sgomento  d'una 
morte  inaspettata  e  ammonitrice;  le  ricordanze  amaramente 
soavi  d'un  passato  di  tenerezza  colpevole  intramezzate  dalle 
promesse  ineffabili  della  beatitudine  eterna,  la  quale  è  som- 
mo e  perpetuo  bene  dell'uomo;  infine'  la  pacata  coscienza 
della  vanità  di  tutte  le  cose  umane  nello  spazio  e  nel  tempo 
sotto  la  luce  immutabile  e  infinita  di  Dio.  La  situazione  del 
poeta  rispetto  a  Laura  è  sempre  la  medesima:  quella  del- 
l'amante deluso;  ma  l'arte  del  poeta  appunto  consiste  nel 
rappresentare  con  vaga  efficacia  gP  innumerabili  stati  d'  a- 
nimo  di  codesta  situazione,  secondo  il  variare  delle  circo- 
stanze esteriori  e  il  lento  ma  continuo  assorger  della  co- 
scienza a  pensieri  più  casti  e  severi,  a  aspirazioni  più  alte 
e  solenni. 

Il  Petrarca  s'  aggirava  nell'  anima  propria,  come  in  un 
mondo:  egli  ne  seguiva  tutti  gli  avvolgimenti,  ne  rivelava 
tutti  i  recessi,  ne  evocava  tutte  le  armonie.  Nessun  aspetto 
sentimentale  del  poeta  ci  sfugge:  ora  egli  farnetica  di  te- 
nersi fra  le  braccia  l'amata;  ora  vagheggia  il  suicidio;  ora 
si  volge  a  Dio,  perchè  voglia  liberarlo  di  quell'  affanno;  ora 
prega,  ora  piange,  ora  benedice,  ora  accusa;  sempre  tenero, 
sempre  debole,  sempre  lagrimoso,  sempre  combattuto  ed 
oppresso.  Egli  è  ad  un  tempo  un  psicologo  curioso,  uno 
squisito  elegiaco  e  un  delicato  pittore  dellav  realtà.  Tutto 
ciò  che  i  moralisti  aveano  insegnato  in  aridi  trattati  irti 
di  simboli,  tutto  ciò  che  Dante  chiuse  di  veli  nella  mistica 
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visione  del  suo  poema,  fu  espresso  dal  Petrarca  con  una 
narrazione  in  versi  ricavata  dall'osservazione  diretta  de'  fatti 
e  de'  sentimenti,  da  fare  appunto  riscontro  umano  e  reale 
alla  trascendente  allegoria  della  Comedia  di  Dante.  Questi 
avea  scritto  l'epopea,  per  così  dire,  della  liberazione  mora- 
le; il  Petrarca  volle  tracciarne  la  psicologia  in  un  romanzo 
lirico,  soggettivo  e  sentimentale. 


Appendice  I. 


Di  un  Codice  petrarchesco  della  Biblioteca  Cliigiana. 


Il  codice  Chigiano  L  V  176  appartenne  a  Iacobo  Corhinelli  fiorentino,  un 
de'molti  italiani  fuorusciti  i  quali,  nella  seconda  metà  del  secolo  xvi,  ricoverarono 
alla  corte  di  Caterina  de'Medici.  A  Parigi  il  Corbinelli  portò  seco  quel  codice, 
onde  forse  si  giovò  per  ridare  in  luce,  tra  le  rime  aggiunte  alla  slampa  della 
Bella  mano  di  Giusto  de' Conti,  la  ballata  estravagante  del  Petrarca  Donna 
mi  vene,  già  pubblicata  per  altro  nell'edizione  veneziana  di  Vindelino  di  Spira 
(1470).  Il  codice  del  Corbinelli  fu  acquistato  dal  Conte  Federigo  Ubaldini,  il 
primo  editore  dello  scartatacelo  petrarchesco,  ora  Val  Lat.  3196;  e  1"  Ubal- 
dini, morendo,  lasciò  per  legato  il  codice  del  Corbinelli  a  papa  Alessandro  VII. 
che  fu  Fabio  Chigi,  il  (piale  lo  collocò  nella  sua  biblioteca,  dove  anc'  oggi  si 
trova  con  la  segnatura  su  riferita. 

Descritto  da  Enrico  Narducci  nel  suo  Catalogo  dei  codici  petrarcheschi 
delle  biblioteche  di  Roma  (1),  il  manoscritto  Chigiano  per  la  lettera  appar 
veramente  del  secolo  xiv;  e  contiene:  la  Vita  di  Dante  composta  da  Giovanni 
Boccaccio  (ce.  lr-12v);  la  Vita  Nuova  di  Dante  (ce.  13r-28v);  la  canzone  di 
Guido  Cavalcali  li  Donna  mi  priega  col  commento  di  Dino  del  Garbo  (ce.  29r- 
32v).  Un  secondo  fascicolo,  originariamente  separato  dal  primo,  come  si  può 
rilevare  dalla  sua  propria  piii  antica  numerazione  segnata  sul  verso  di  cia- 
scuna carta,  contiene:  un'epistola  sottoscritta  lohtutncs  bocniccii's  de  certaldo 
fiorentìnus  (e.  34r;;  le  canzoni  di  Dante  (ce.  34v-43r)  e  le  Poesie  volgari  del 
Petrarca  precedute  dalla  rubrica  seguente:  Viri  illustris  atque  poete  celeber- 
rimi francisci  petrarce  de  Florentìa  rome  nuper  laureati  fragmentorum 
liber  incipit  feliciter  (ce.  43v-71r,  dove  si  chiude  la  prima  parte  delle  rime, 
e  ce.  72r-78v,  in  cui  si  contengon  rime  della  parte  seconda).  In  fine  son  ripe- 
tuti (e  la  scrittura,  si  badi,  è  la  medesima  che  nel  testo  delle  Poesie  volgari) 
due  versi,  il  primo  e  il  terzo,  dell'  epistola  del  Boccaccio,  i  quali,  cosi  scom- 
pagnati  dal    secondo,   non   danno    più    senso: 

Yt  die  i.i ili  e.M-tus  honos  cui  tempora  lauro 
Dante  opus  doctis  vulgo  mirabile  oullis. 

Porse  il  menante  si  Bara  figurato  che  alcuno  per  caso  n'avessero.  11  codice 
è  scritto,  a  mio  giudizio,  almen  da  tre  mani  diverse:  la  prima  tracciò   le   ce. 


(1)  Roma,  I scher,   1874,  pp.   L9-20. 
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l-28v,  vàie  .-i  dire  la    Vita  di  Dante  e  la    Vita  Nuova,  e  forse  le  ce.  34v-43r, 

contenenti  le  canzoni  di  Dante:  la  seconda  le  29-32v,  vale  a  dire  la  canzone 
del  Cavalcanti  col  commento,  e  L'epistola  del  Boccaccio;  la  terza  e  la  più  ele- 
gante le  ce.  43v-78,  vale  a  dire  le  poesie  del  Petrarca. 

La  parte  del  codice,  che  ha  codeste  poesie,  a  tuff  i  segni  appare  scritta 
mentre  il  poeta  era  ancor  vivo.  Nella  rubrica  egli  è  detto  rome  nuper 
laureati,  che  d'  un  morto  non  si  direbbe  davvero:  in  oltre,  il  codice  non  con- 
tiene tutte  le  composizioni  volgari  del  Petrarca,  ma  sedo  quelle  che,  come  ve- 
dremo, egli  aveva  composte,  rimaneggiate,  corrette  e  ordinate  a  un  certo  punto 
della  sua  vita. 

Un  tedesco  che  si  diletta  di  filologia  italiana,  il  dottor  A.  Pakscher,  esa- 
minato il  codice  Chigiano;  fatte  le'sue  brave  comparazioni  paleografiche,  cri- 
tiche, estetiche;  andato  persino  a  Firenze  per  ritrovarvi  in  altri  codici  petrar- 
cheschi la  riprova  delle  sue  argomentazioni,  conchiuse:  1"  il  Codice  Chigiano 
L  V  176  rappresentare  la  copia  d'un  autografo  del  Petrarca,  la  famosa  alia 
papirus,  che  sarebbe  stata,  secondo  il  sig.  Pakscher,  un  libro  dove  il  poeta 
ricopiava  i  suoi  versi  per  la  correzione,  avanti  di  trascriverli  in  ordine  nel 
codice  membranaceo  definitivo,  eh' è  il  Vatic.  hai.  3195;  2'  essere  sialo  ver- 
gaio circa  l'anno  1351,  perchè  «  le  ultime  poesie  del  Chig.  esistevano  nel- 
Valia  papirus  sin  dal  1350  o  poco  dopo  »:  3°  tutto  il  codice  esser  di  mano  di 
Giovanni  Boccaccio,  il  quale,  andato  a  trovare  il  Petrarca  in  Padova  nell'aprile 

del   1351,   s'affrettò  a    trarre  copia  delle  composizioni   dell'amico  suo   (1). 

lo  non  mi  propongo  qui  di  contrastare  al  sigi  Pakscher  le  sue  affermazioni, 
la  cui  fallacia  potrà  rilevarsi  da' fatti  stessi  che  a  mano  a  mano  avrò  cagione 
d'esporre  nel  corso  del  mio  ragionamento.  Poiché  un  codice  delle  Poesie  vol- 
gari scritto  mentre  il  Petrarca  viveva  e  quando  non  avea  pur  data  l'ultima 
mano  alla  raccolta  definitiva,  olire  naturalmente  materia  di  studio  per  questa 
sorta  d'indagini,  io  voglio  determinar  propriamente  il  valore  del  cod.  Chigiano 
nella  parti-  riguardante  il  Petrarca;  cioè  dichiarare  che  cosa  ei  rappresenti 
nello  svolgimento  delle  Poesie  volgari,  nel  graduale  ordinamento  delle  rime 
del  tenero  e  travagliato  amante  di  Laura. 

La  raccolta  delle  Poesie  volgari,  il  Liber  fragmentorum  contenuto  nel 
nostro  codice,  si  divide  in  due  parti,  come  il  Vatic.  3195:  le  rime  in  vita  e 
quelle  in  morte  di  Laura.  La  prima  parte  qua  contiene,  nello  stess'ordìne  del 
codice  definitivo,  tutte  le  composizioni  trascritte  là  dal  menante,  salve  queste 
differenze  : 

\)  a  e.  li^r:  Tra  il  son.  Quelle  pietose  rime  e  il  son.  Dicesepte  anni 
manca  il  madr.  Or  vedi  Amor.  Al  suo  luogo,  vale  a  dire  subito  dopo  il  son. 
Quelle  pietose  rime,  è  la  ball.  Donna  mi  vene  esclusa  dal  codice  definitivo. 

2)  a  e.  69r:  Dopo  il  son.  P  vidi  in  terra  qui  mancano  i  due  sonn.  Quel 
tempre  acerbo  e  Ove  eh'  i  posi. 

3)  a  e.  70r:  Dopo  il  som  Come  il  candido  pie  ne  mancan  tre  altri  del 
cod.  definitivo:  S'io  fossi  stato,  Quando  Amor  e  Aìnor  mi  manda. 


(1)  A.  Pakscher,  Di  "H  probabile    autografo    boccaccesco,  nel   Giorn,  star,  d. 
leu.  Hai.  Vili,  pp.  364-373. 
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4;  a  c.  70v:  Dopo  il  son.  Mirando  il  sol,  per  gli  altri  pochi  componi- 
menti che  restano  la  matassa  s'arrutì'a:  do  qui,  su  due  colonne,  la  serie  delle 
poesie  nel  cod.  Chigiano  e  nel  Vaticano  definitivo: 


Chig. 


Vatic. 


Amor  Natura 
Questa  phenice 
Amor  mi  sprona 
Per  mez'  i  boschi 
Mille  piagge 
Passa  in  mire  mia 


Fera  stella 
Quando  mi  vene 
Per  mezz'  i  boschi 
Mille  pinci  gè 
Amor  mi  sprona 
Gerì,  quando  talor 
Po,  ben  può'  tu 
Amor  fra  f  erbe 
Se  "1  dolce  sguardo 
Amor  Natura 
Questa  phenice 
Se  Virgilio  ed  Omero 
Giunto  Alessandro 
Almo  Sol 

Passa  la  nave  mia 
Una  candida  cerva. 


Col  son.  Una  candida  cerva  si  chiude,  nel  cod.  Vaticano,  la  trascrizione 
del  menante,  e  comincia  quella  di  mano  del  poeta  medesimo. 

Ter  la  seconda  parte  e*  è  poco  a  dire:  il  Chig.  contiene  i  primi  quaranta 
componimenti  del  Vaticano,  vale  a  dire  dalla  eanz.  I'rn  pensando  fino  a  tutto 
il   son.  Mentre  che  'l  cor. 

E  dopo  ciò,  vediamo  di  ristabilire  eon  un  po' di  metodo  la  data  del  mano- 
scritto Chigiano  o  dell'originale  ond'ei  l'orse  deriva;  la  quale  il  doti  Pak- 
Bcher  volea  riportata  al  1351. 

Fu  dimostrato,  i  sonetti  contro  Avignone,  che  il  Chigiano  contiene,  essere 
stati  immaginati  circa  il  1352  e  il  son.  V  aspettata  vertù  a  Pandolfo  Ma- 
Latesta,  che  il  Chigiano    contiene,  essere   stato   composto    non  avanti  il  1356; 

ma  non  importa.  Costi  si  trattava  d'induzioni  in  cui  tutti  possiamo  t'aliare; 
qui  voglio  recar  documenti,  i  quali  non  l'aliano. 

La  eanz.  Che  d ehi)'  in  far  è  di  ([indie,  come  s'è  detto,  che  nel  Chigiano 
si  trovano  (e.  T.ì).  Or  bene:  di  tale  componimento  abbiamo  due  redazioni  nello 
Beartafaccio   autografo:    la    seconda  è  a  e.  I2v  (1).   11  poeta    ve    la    trascrisse, 

come    si     rileva   dalla    postilla    in    fronte   alla    pagina,   il    28    novembre    1349;     ma 

si  propose  di  correggerla  e  di  Limarla  più  lardi.  Di  Gatti  vi  torno  su  a  più 
riprese;  il  9  e  il  l">  maggio  1350,  il  28  dicembre  1351,  fino  all' 1 1  novembre 
1356,   quando  annotò:  «  transcriptum  in  ordine  aliquot  mutatis    1356    veneria 


(1)  Cfr.  ["Archivio  paleografico  italiano  di  E.  Monaci  l.  5,  t.  (H;  0.  A.ppel,  Zw 
Entwichelung  italien.   Vichtungen   Petrarca*.  Halle  a  s.  1891,  p.  88  e  - 
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XI  novembr.  in  vesperis  ».  Sicché  lo  stesso  giorno  d'  una  trascrizione  avve- 
nuta nel  novembre  del  1356,  il  Petrarca  introdusse  de'  mutamenti  nell'opera 
sua.  E  noi  possiamo  anche  sorprendere  i  mutamenti  fatti  in  quel  giorno,  rag- 
guagliandone la  scrittura  al  tipo  della  postilla  su  riferita:  per  un  esempio,  st. 
IV  v.  4:  (L'altra  sua  gran  bellezza  è  in  Paradiso)  L' invisibil  sua  forma  è 
in  Paradiso;  v.  0:  (Qua, alo  più  bella  farsi)  Quando  alma  et  bella  farsi;  v.  10: 
(Tanto  hi  vederem)  Tanto  più  la  vedrem;  v.  11:  (E  quanto  è  più  V  etterno 
chel  mortale)  Sempiterna  bellezza  che  mortale  (1). 

Or  bene:  il  Cod.  Chig.  ha,  salvo  varianti  ortografiche  (2),  la  stessa  lezione 
del  Vatic.  3195,  con  le  correzioni  del  28  dicembre  1351,  con  quelle  dell' 11 
novembre  1356,  persino  con  altre  posteriori,  (piali  il  v.  10  st.  VII:  «  Anzi  la 
voce  al  suo  nome  rischiari  »  e  il  primo  del  commiato  «  Fuggi  '1  sereno  e  11 
verde  »  che,  non  esistendo  nò  pure  su  lo  scartafaccio,  dovetter  essere  aggiunte 
in  qualche  altro  modo,  di  poi. 

Andiamo  avanti.  La  canz.  Nel  dolce  tempo  si  trova  nello  scartafaccio  a  ce. 
llr-llv  (3).  Il  poeta  ve  l' avea  cominciata  da  giovine;  la  tirò  innanzi,  aiu- 
tandosi con  vecchi  appunti,  il  3  aprile  1350;  la  compi  il  28  aprile  1351,  quando 
il  Boccaccio,  andato  a  trovarlo  il  6,  era  partito  (4);  e  vi  scrisse  sotto:  «  Ex- 
plicit,  sed  nondura  correda  ».  La  corresse  difatti  anche  il  4  novembre  1356; 
e  per  le  troppe  cancellature  non  trovando  più  spazio  da  porvi  altri  mutamenti, 
risolvette  di  ricopiarla  sur  un  altro  foglio,  che  sarà  andato  a  finir  chi  sa  dove. 
Altro  non  può  voler  dire  la  notazione  «  alia  papiro  »  su  la  postilla  avanti 
il  commiato  «  1356  novembr.  4  sero  dum  cogito  de  fine  harum  nugarum  ». 
Che  infatti  la  ricopiasse  sur  un  altro  foglio,  donde  poi  la  trasportò  sul  codice 
definitivo,  risulta  dal  confronto  fra  la  lezione  ultima  del  Vatic.  3196  e  quella 
del  Vatic.  3195,  che  non  sempre  concordano.  Fino  al  4  novembre  1356  la  le- 
zione ultima  de1  vv.  S-ll   st.  II,  era: 

Et  quel  eh'  i  non  provava  in  mi-   quel  tempo 
Mi  pareva  un  miracolo  in  altrui. 
Oimè  che  son  che  fui? 
Come  1'  Ó  ben  provato  assai  per  tempo! 


(1)  1/ Appel,  1.  e.  p.  8(,).  riporta  a  quel  giorno  medesimo  anche  le  correzioni 
a' vv.  9  st.  I,  3  st.  IV,  le  quali  invece  a  me  sembran  da  riferire  al  28  dee.  1351, 
per  la  somiglianza  dell'  inchiostro  e  dello  scritto  con  la  postilla  sotto  questi  data. 

(2)  La  sola  lezione  disforme  da  quella  del  Vatic.  definitivo  è  al  v.  8  st.  VI: 
Lungamente  per  Lungo  tempo:  ma  sarà  errore  di  penna.  La  lezione  Arem  rotta 
la  nave,  st.  II  v.  5,  eh'  è  quella  dello  scartafaccio,  nel  cod.  definitivo  porta  Avem 
rotto;  ma  il  rotto  è  su  abrasione:  segno  che  questa  emendazione  vi  fu  introdotta 
tardivamente,  quando  V  antigrafo  del  Chigiano  era  già  uscito  di  casa. 

(3)  Cfr.    V  Archivio   paleografico    cit.    tt.    <>2-(>3:    Appel,    1.    p.    pagina  71  e  sgg. 

(4)  La  lettera  del  Petrarca  in  risposta  a  quella  del  Comune  di  Firenze,  ond'era 
latore  il  Boccaccio,  reca  su  tutt'i  codici  la  data  «  Vili  Id.  Aprii.  »  (6  aprile).  Ma 
pur  ammettendo  col  Meneghelli  e  col  Fracassetti  che  il  Certaldese  si  fosse  fermato 
in  casa  dell'  amico  suo  fino  al  13,  rimane  assodato  in  ogni  modo,  che  il  Petrarca 
compi  la  canz.  Ne/  dolce  tempo  più  settimane  dopo  che  I'  ambasciator  di  Firenze 
se  n'  era  partito.  Cfr.  Leti,  famigl.  trad.  Fracassetti,  XI  ó,  n. 
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Il  cod.  definitivo  e  insieme  il  Chìgiano  recano: 

Né  rompea  il  sonno,  et  quel  che  in  me  non  era 
Mi  pareva  un  miracolo  in  altrui. 
Lasso  che  son?  che  fui? 
La  vita  el  fin,   el  ili  loda  la  sera. 

Anche  quel  giorno  la  lezione  del  v.  3  st.  Ili,  era: 

Et  vidi  i  capei  far  di  quella  fronde, 

che  nel  Vatic.  e  nel  Chig.  diventa: 

E  i  capei  vidi  far  di  quella  fronde. 

E  più  sotto,  vv.  7-10,  il  Vatic.  3196: 

Mutarsi  in  due  radici  presso  a  1'  onde 
Non  di  Peneo,  ma  d'  un  più  altero  fiume. 
Et  rami  diventar  ambe  le  braccia; 
Ma  via  più  anchor  in'  agghiaccia, 

mentre  il  Vatic.  3195  e  il  Chigiano: 

Diventar  due  radici  sovra  V  onde 

Non  di  Peneo,  ma  d'  un  più  altero   lume, 
E  'n  duo  rami  mutarsi  ambe  le  braccia; 
Né  meno  anchor  m'  agghiaccia. 

E  il  raffronto  medesimo  potrebbe  farsi  fra  i  tre  codici  pe'  vv.  20  st.  IV; 
1-5,  15,  20  st.  V  ;  3,  5,  7  si.  VI  ;  1-4  st,  VII  ;  20  st.  Vili.  Il  codice  definitivo  e 
il  Chigiano  concordano  sempre,  e  insieme  discordano  dalla  lezione  ultima  dello 
scartafaccio,  eh' è  quella  serbata  dal  poeta  lino  al  4  novembre  1356,  vale  a 
dire  fino  al  giorno  in  cui  la  riporlo  sur  un  altro  foglio,  prima  di  trascriverla 
in  ordine  il  10  nov.  1356,  come  si  rileva  dalla  postilla  che  sovrasta  al  com- 
ponimento (1). 

Tanta  copia  di  prove  panni  che  basti  a  dimostrare  come  il  cod.  Chigiano 
dev'essere  posteriore  al   t  e  all' 11   novembre  1356,  quando  le  due  su  ricordate 


(1)  Qui  pure  notàbile  è  questo:  I"  scartafaccio  al  v.  in  st.  1.  ha:  Ben  «che  '1 
mi<>  crudo  M-empio  „;  il  cod.  definitivo:  «  Ben  che  'I  mie  duro  scempio  »:  ma 
duro  è  scritto  sur  una  raschiatura  della  cartapecora,  sicuramente  in  luogo  di  crudo. 
tir  bene,  in  questo  ras ne  in  altri  compagni,  il  ('big.  s'accorda  con  lo  scarta- 
taceli., .■  ha    eri', io.   Ciò  prova  clic  la  correzione  sul  cod.  definitivo  fu  immaginata 

flopo  che  il  codi inde  il  ("big.   deriva,  era  stato  trascritto  e  inviato.  Va  detto  il 

medesimo  per  la  lezione    Ma   nulla  é  al  mondo  eguale  nei  Vatic.  3196  e  nel  Chi- 
giano,  che  nel  cod.  definitivo   porta   su   rasura    Ma  nella   ni  it<<>n<lt>. 
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canzoni,  che  pur  vi  figurano,  il  poeta  non  aveva  anche  ridotte  a  quella  for- 
ma eh"  elleno  v'  hanno. 

Ma  si  può  dare  qualche  altro  passo.  I  due  sonetti  per  il  ritratto  di  Laura 
dipinto  da  Simon  Martini  recali  sul  Vatic.  3196  la  postilla  seguente:  «  tran- 
scripti isti  duo  in  ordine  post  mille  annos  1357  mercur.  luna  3  novembr.  29, 
dum  volo  bis  omnino  finem  dare,  ne  unquam  amplius  ine  teneant.  Et  iam  Je- 
rolamus  ut  puto  primum  quaternuin  scribere  est  adortus  pergamenum  prò  do- 
mino Azone,  postea  prò  me  idem  facturus  »  (1).  Onde  si  rileva,  come  il  29 
novembre  1357  (pie'  due  sonetti  furon  trascritti  in  ordine  per  /"  prima  volta, 
dopo  molti  e  molti  anni  eh'  eran  rimasti  a  muffire  nello  scartafaccio  del  poeta; 
e  furon  trascritti  sul  primo  quaderno  d'un  codice,  che  il  poeta  volea  man- 
dare al  suo  amico  il  signor  da  Correggio;  e  il  menante  era  un  Girolamo,  al 
quale  il  poeta  intendeva  commettere  poi  un  esemplare  compagno  per  suo  pro- 
prio uso. 

Ognuno  intende  eh,.,  se  i  due  sonetti  furon  trascritti  in  ordine  la  prima 
volta  cadendo  il  1357  .piando  si  andava  esemplando  il  codice  per  quel  da  Cor- 
reggio, il  Chig.  che  pui-  li  contiene,  non  può  essere  stato  composto  avanti 
queir  anno. 

Né  onesto  è  tutto.  I  sonn.  In  qual  parte,  Quanta  invidia  e  Amor  che 
meco,  si  trovano  nel  Chigiano;  il  primo,  verso  la  fine  della  prima  parte,  i  due 
ultimi  su  la  fine  della  seconda.  Tutti  e  tre  codesti  sonetti  occorrono  pure  nello 
tafaccio,  dove  il  poeta  gli  avea  scritti  da  un  pezzo;  ma  non  aveva  finito 
ancor  di  limarli.  Ciò  ter,'  verso  l'ottobre  del  1359,  e.  con  una  scrittura  che 
appare  contemporanea  a  quella  dell,-  ultime  correzioni,  nolo  sul  primo:  h»,ic 
dedi  Jacobo  ferrariensi  portandum  Thomasio,  etc.  1359  octobris  18  »  :  e  su 
gli  altri  :  hos  duos  misi  Thomasio  simul  <■>>,, i  ilio  In  .piai  parte  del  cielo 
etc.  rescHpto  supra.  <  >r  come  le  ultime  mutazioni  a  codesti  sonetti,  in 
tradotte  circa  l'ottobre  del  1359,  si  trovano  anche  nella  lezione  del  cod. 
Chigiano,  l'archetipo  onde  questo  deriva  non  dev'essere  stato  compiuto  avanti 
quel  tempo:  anzi  propriamente  in  quel  tempo,  cadendo  l'anno  1359,  giacché 
il  -on.    Amor  eh  il    penultimo. 

Ma  una  r  poesie  del  Pel  ;io,  quel  co- 

dice non  è  di  ceno:  mentre  1' intenzione  dell'autore  vi  si  rivela  tutta,  nel- 
l'ordinamento, nella  lezione,  nella  divisione  in  due  parti,  di  cui  la  seconda 
comincia,  come  La  seconda  del  codice  definitivo,  con  la  canz.  /'  vo  pensando. 
Una  copia  tratta  di  su  quel  codice,  quand'ancora  non  vi  si  trovavan  le  rime  .li 
mano  del  poeta,  non  è  neppure:  vi  sarebbe  conservata  punto  per  punto  la 
successione  delle  rime  secondo  l'originale;  vi  apparirebbero  le  rime  intermedie 
che  mancano.  Dunque?  Dunque  il  cod.  Chigiano  L  V  170  ha  da  essere:  o  un 
esemplare  fatto  in  casa  del  poeta  fra  il  1357  e  il  1359,  o  una  copia  di  quel- 
l'esemplare. Ma  noi  non  abbiamo  notizia  di  altri  codici  delle  rime  scritti  ap- 
presso il  Petrarca  in  quell'  anno,  se  non  di  quel  per  Azzone  ;  sicché  il  cod.  Cin- 
ghiano o  è  per  1'  appunto  codesto,  o  n'  è  solo  una  copia  (2). 


.li  Archiv.  paleogr.  ital.  1.  e.  t.  58;  Appel.  1.  e.  p.  58  e  sgg. 

(2)  Il  sìl--.  Pakscher.  1.  e.  p.  369,  lo  crede  uua  copia    dell'  alia  papirus    comin- 
ciata, shc,, nd"  lui.  l'anno  1342.  Di  quest'  alia  papirus  e  delle  imma^iuazioui  a  cui 
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L'originale  non  è  dicerto.  Già  il  Chig.  non  segue  L'  ortografia  del  Petrarca, 
segnatamente  perchè  ha  costantemente  il  dittongo  là  dove  il  poeta  preferì 
quasi  sempre  lavocal  semplice;  e  il  Petrarca  non  avrebbe  lasciato  così  lacerare 

i  suoi  versi,  sullo  i  suoi  occhi  medesimi.  Poi  anche  gli  orrori  di  trascrizione 
son  molti,  riè  tali  elio  il  poeta  gli  avrebbe  lasciati  correre,  se  avesse  avuto 
modo  di  fermarli  a  tempo.  Infine  bisogna  considerare  che  le  rime  «lei  Petrarca 
nel  codice  cominciano  al  verso  della  e.  43,  sul  cui  retto  «  finiscono  le  canzoni 
distese  di  Dante  »  com"  è  avvertito  in  calce  alla  pagina  :  e  le  canzoni  di  Dante 
cominciali  sul  verso  della  e.  34,  sul  cui  retto  è  1'  epistola  in  versi  di  Giovanni 
Boccaccio.  Di  modo  che  almeno  1'  epistola,  le  canzoni  di  Dante  e  le  Poesie 
volgari  del  Petrarca  dovetter  formare  fin  da  principio  un  codice  solo  ;  e  non 
si  può  immaginare  che  fosse  composto  in  guisa  così  stravagante  il  libro  che 
messer  Francesco  offri  ad  A  zzone. 

Se  il  codice  Chigiano  non  è  propriamente  quello  del  signor  di  Correggio, 
n  è  più  che  probabilmente  una  copia.  Eseguita  da  chi?  Il  sig.  Pakscher  v"  ha 
riconosciuta  la  mano  del  Boccaccio.  -Ma  chi  potrà  credere  che  quel  grande 
amico  del  poeta  di  Laura  avesse  bisogno  di  procurarsi  di  terza  mano  le  rime 
dell'uomo  nelle  cui  carte  ci  frugava  a  suo  piacere,  come  ice  su' primi  di 
aprile  del  1351,  quando  lo  visito  in  Padova!'  «  Credo  meniineris,  praeceptor 
optime,  (pia  nondum  tertius  annus  elapsus  sit,  postquam  Senatus  nostri  nun- 
tius  Palavano  ad  te  veni,  e1  commissis  expositis,  dies  plusculos  tecum  egerim, 
(pios  fere  omnes  uno  eodemque  duximus  modo.  In  sacris  vacabas  studiis,  ego 
compositionum  tuarum  avidus  ex  illis  scribens  sumebam  copiam  »  il).  D'altra 
parte  fra  il  1357  e  il   1359,  il  Boccaccio  non  si   trovò    mai    col    Petrarca,    ne 


disile  l'ali,  ie  discorsi  altrove,  anche  troppo;  ctV.  Su  V  ordina>nento,  p.  M  e 
sgg.  Qui  noto  soltanto:  la  coi/.  .Ve/  dolce  tempo  e  quella  Cìie  debb'  io  far,  ap- 
pena terminate  quasi  a  mezzo  novembre  del  1356,  si  trovan  dunque  in  codesta  pre- 
tesa alia  papirus  al  luogo  medesimo  del  codice  defìuitivo.  Sicché  bisognerebbe  am- 
mettere che  dal  1342  agli  ultimi  del  1356  il  poeta  non  avesse  trascritto  nell'afta 
papirus  se  non  que'  soli  ventidue  componimenti  della  prima  parte  e  que' soli  quat- 
tro della  seconda  parte  delle  Pcesù  volgari  che  precedon  le  due  canzoni  su  dette. 
Frattanto  ne' giorni   1"  e  11  nov.  1356  egli  fece  trascrivere  in  ordine,    vale  a  dire 

sur  un  codice   defìuitiyamenl -dinato,  codeste  due  composizioni.  E  poiché    L'afta 

papirus  è  la  trascrizi intermedia?,  sempre  a  detta  del  sig.  Pakscher,  fra  lo  scar- 
tafaccio e  il  e  ..lice  definitivo,  le  altre  innumera  losizioui,  di.'  in  quel  co- 
dice avranno  pure  trovato  luogo,  sarebbero  state  trascritte  su  l'afta  papirus  in 
due  •>  tre  giorni.  E  a  eh,'  fine?  E  quando  se  ne  sarebbe  potuto  servire  il  Boccac- 
cio ?  Tutto  ciò  è  un  tal  guazzabuglio  di  spropositi,  che  npn  mette  conto  il'  atten- 
oltre. 

[nvece,  con  buon  fondamento  si  potrebbe  a   severare  il  cmì.  Cbigiai sser  copid 

dell' antigrafo,  quale  dovei  i    Lpparire  fra  il   1351  e  il   1359.  Se  non  che,  come  l' an- 
tigrafo di  quegli  anni  dovè  pm-e  servire  alla  collazione   del    codice    per     \ 
verrebbe  in  fondo  a  dire  il  medesimo;  giacché  due  copi uali  d'un»  stesso    mo- 
dello Bono  necessariamente  eguali  fra  loro.  Un  po' inverisimile  forse  sarebbe  che  di 
quest'altra  copi n  s'avesse  alcuna  notizia. 

(1)  P.  Corazziui,    Le  lettere  edite  ed  inedite  'li  messer    G.    Ho 
1877,  p.    17. 
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questi  sicuramente  gli  avrà  spedito  le  proprie  rime  perché  V  altro  se  le  tra- 
scrivesse, (piando  poteva  mandargliele  trascritte  in  casa  propria.  E  finalmente, 
se  fosse  stato  il  Boccaccio  a  scriver  quel  codice,  si  può  giurare  che,  poeta  egli 
stesso,  uomo  di  gusto,  ammiratore  devoto  del  suo  grande  concittadino,  non  sa- 
rebbe  incorso  in  quegli  svarioni  oncT  è  infiorato  il  Chigiano;  de'  quali  mi  giova 
recar  qualche  esempio  : 
son.   Voi  ch'ascoltate,  v.   13:  «  giovenile  amore  »  =  «  g.   errore    ».  Né  può 

trattarsi  d'  altra  lezione,  giacché  amore  occorre  in  rima  al  v.  7. 
son.  Quel  ch'infinita,  v.  11:   «  tanto    gli   piacque    »    =    «    sempre    gli  p.  » 

Tanto  è  già  nel  v.  antecedente, 
son.  Piovonmi,  v.  3:  «  aduien  »  =  «  adiuien  ».  Il  verso  cala  di  una  sillaba. 
son.  Sono  animali,  v.  12:  «  occhi  tenebrosi  »  =  «  o.  lagninosi  ».   Tenebrosi 

è  del  v.  antecedente, 
canz.  Nel  dolce  tempo,  st.  I,  19:  «  mi  face  »    =    «    mi  fece    »;    st.  IX,   6: 

«  che  miei  detti  »  =  «  che  nei  miei  detti  »  :  il  v.  scema  d'una  sillaba, 
canz.    Verdi  panni,  si.  VII,  6  :  «  spira  fulgor  »  =  «  s.  folr/ore  ».  Il  verso  cala 

d"  una  sillaba. 
sest.    (rinrihii'  donna,  st.  II,  4:   «  uedren  »   =   «  uedrem   ». 
son.  S'io  credessi,  v.  5,  è  tralasciata  una  parola:  «  tèmo  ». 
canz.  Si  è  debile,  st.  V,  5:  «  son  un  «lì  quegli  »  =  «  son    un    di    qne' ».    Il 

verso  cresce  d'una  sillaba.  Il  v.   13  fu   tralasciato,    e    aggiunto    dipoi    in 

margine  da  mano  posteriore. 
son.  Orso  e'  non  furon,  v.  9:  «  ogni  »  =  «  ch'ogni  »;  il  v.  1 1,  dimenticato, 

fu  aggiunto   in  margine  poi. 
son.  Io  temo  sì,  v.   13:  «  di   paura   tanto  »   =   «  di   paura   tanta   ». 
son.  Se  mai  foco,  v.  10  :  «  col  suono  »  =  «  col  gran  suono  ».  Il  verso    cala 

d'  una  sillaba, 
son.  Perch'  io  t'abbia,  v.  6:  «  merde  allor  »  =  «  mercede  allor  »   E  quello 
un  iato  cosi  intollerabile  che  il  Boccaccio  non  lo  avrebbe  scritto  né  pure 
dormendo, 
canz.  Spirto  gentil,  st.   I.  2  :   «  dentro  alle   quali  »  =   «  dentro    a    le  qua'  ». 

Il  verso  cresce  d'  una  sillaba.  Ibid.  6  :   «  errori  »   =  «    erranti    ».    Ibid. 

st.  V,  2:  «  della  tenera  età,  e  i  vecchi  »   =  «  d.  t.  etade  ».  Altro  iato 

e  peggiore  del  primo  (1). 
E  mi  pare  che  basti.  A  ciò  tutto  s'aggiunga  che  i  due  versi  del  Boccaccio 
in  fine  del  codice,  così  raccostati  non  hanno  senso,  e  s'è  visto;  che  la  scrit- 
tura di  quella  parte  del  Chigiano  ove  son  le  poesie  del  Petrarca,  secondo  me 
che,  senza  intender  di  ricavarne  alcuna  prova  sicura,  più  volte  1"  ho  esaminata, 
non  ha  nulla,  ma  proprio  nulla  che  fare  con  quella  del  Vatic.  3362  che  si 
crede  di  man  del  Boccaccio. 

Riepilogando:  il  cod.  Chigiano  L  V  ITO,  nella  parte  ove  son  contenute  le 
poesie  del  Petrarca,  non  fu  finito  di  comporre  sicuro  avanti  il  1359;  è  copia 
d'un  codice  scritto  appresso  il  Petrarca  fra  il  1357  e  cadendo  quell'anno,  più 


(1)  Non  ho  citato  di  quelle  che  potevan  parere  varianti  originali  del  poeta;  co- 
me nel  son.  Solo  e  pensoso,  v.  -1:  «  la  terra  stampi  »  =  «  l'arena  s.  »;  e  similit 


APPENDICE     I.  297 

che  probabilmente  del  codice  per  Azzime-  ;  non  può  esser  dì  mano  di  Giovanni 
Boccaccio,  ma  d'  un  copista  mediocre. 

Ciò  non  oslan le,  il  codice  è  tutt' altro  che  dispregevole.  Delle  parecchie 
edizioni  che  il  Petrarca  a  volta  a  volta  divulgò  dell"  opera  sua,  noi  non  pos- 
sedevamo se  non  la  definitiva,  il  codice  Vatic.  3195.  Sapevamo  che  una.  la 
quale  s'apriva  col  son.  Apollo  s' ancor  vive,  era  stata  cominciala  nel  1342; 
che  un'altra,  già  posseduta  da  Fnlvio  Orsini,  era  stata  scritta,  come  par  che 
si  rilevasse  da  un'indicazione  del  codice  stesso  «  nell'anno  1356  X  novem- 
bris  »;  che  una  terza,  composta  fra  il  1357  e  il  1359,  era  stata  mandata 
at  signor  da  Cqrreggioj  che  una  quarta  era  stata  offerta  nel  1373  a  Pandolfo 
Malatesta;  ma  non  conoscevamo  se  non  l'esemplare  definitivo.  Ora  forse 
conosciamo,  per  una  copia  se  non  diligente  non  certo  pessima,  anche  l'esem- 
plare inviato  ad  Azzone  ;  vale  a  dire  conosciamo  lo  slato  delle  Poesie  volgari 
del  Petrarca  circa  il   1359. 

E  questa  notizia  ò  di  molto  rilievo  ;  e  ne  spremeremo  un  po'  più  di  succo 
che  non  abbiamo  fatto  finora  da  tante  disputazioni  e  comparazioni. 

Prima  di  tutto  riman  confermata  la  congettura  da  noi  proposta  altra  volta 
che  propriamente  in  quel  tempo,  fra  il  1350  e  il  1359,  il  Petrarca  s'  ac- 
cinse di  proposito  a  ricomporre  la  sua  raccolta  secondo  un  principio  ideale, 
balenatogli  alla  mente  circa  il  1349,  il  cui  filo  visibile  corre  attraverso  tutte 
le  composizioni  volgari  di  quel  dolce  poeta  dell'anima. 

Notabile  è  pure  che,  fino  a  quell'anno,  il  poeta  non  s'era  anco  avvisato 
di  escluder  dalla  raccolta  la  ball.  Donna  mi  vene,  dove  è  troppo  manifesto 
l'accenno  a  due  amori  ;  ciò  fu  cagione  che  il  poeta  non  V  accogliesse  nella 
raccolta  suprema  del  cod.  Vaticano  (1),  e  la  sostituisse  col  madrig.  Or  vedi 
Amor,  non  sappiamo  se  propriamente  immaginalo  0  soltanto  compiuto  dopo, 
assai   dopn    il    1359. 

I  sonn.  Quel  sempre  acerbo  e  Ove  eh'  i'  posi  non  si  trovano  nel  elogia- 
no: saranno  stati  composti  dal  | la  circa  il  1360  per  accompagnarli  a' due  al- 
tri che  precedono,  SU  lo  stesso  motivo  del  pianto  di  [.aura  ì  11  nostro  poeta 
si  piacque  anche  altre  volle  di  ripigliare  un'immaginazione  della  sua  adole- 
scenza  e  di    rilavorarla    molto    più    tarili  ;    ccune   altrove   notai. 

Cosi  pure  s'intenderebbe,  al  paragone  de'  due  sonetti  composti  quando 
Laura   viveva,  la  freddezza  di  questi  nuovi;  l' un  de' quali  fece  dire  al  Tassoni: 

«  Parlando  il  I'.  di  quello  che  provò  per  Lo  pianta  e  lamento    di    Lama    non 

più  inteso  né  veduto  da  lui,  questa  descrizione  (per  mio  avviso)  ci  sii  a  lo- 
canda. Anzi  direi,  che  sia  cosa  degna  di  nso,  «die  volendo  un  poeta  la  va- 
ghezza 0  la  mestizia  d'un  pianto  della  Sua  donna,  descrivere,  cominci  a  narrare, 
come  ella  aveva  fatti  i  capegli  e  le  ciglia;  o  come  le  pianelle  ed  i  gnauli  Le 
stavano    bene   ».    E   il    Muratori   consente   con    lui. 

La  diseguaglianza  d'ordinamento  e  di  numero  fra  i  sei  ultimi  componimenti 

della    prima    parte  del    ('bigiano   e   gli    ultimi   diciassette   di    man   del     copista    al 


(1)  Dove  per  altro  l1  avea  forse  accolta  da  pi  ima:  giacché  il   madri-.    Or   vedi 

Alimi-  \i  si  trova  a  e.  26,  di  man  del  po,>ia.  fra  L'altre  e posizioni   di    man   del 

copista,  sur  una.  larga  abrasione  della  cartapecora. 

CESAREO        ?u  le  pois  le  volgari  di  /•'.  Petraren. 
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luogo  corrispondente  del  Vaticano  3195,  rivela  come  il  poeta  fosse  ancora  un 
po'  incerto  circa  la  disposizione  e  la  contenenza  del  resto  della  raccolta  a  que' 
giorni:  nel  codice  posteriore  collocò,  avanti  il  son.  Autor  mi  sprona,  i  due  delle 
Ardenne  che  avea  méssi  dopo,  e  pospose  i  due  Amor  natura  e  Questa  fenice 
che  avea  méssi  avanti:  e  gì' intramezzò  tutti  di  nuovi  componimenti,  de'  quali 
non  possiam  giudicare  quali  si  trovasser  già  fatti,  e  (piali  no.  Ma  qui  giova  ricor- 
dare come  all'ingegno  non  grosso  del  Vellutello  il  son.  Una  candida  cerva  parve 
composto,  per  la  sua  stessa  significazione  allegorica,  dopo  la  morte  di  Laura. 

Circa  la  seconda  parte,  soltanto  questo  è  lecito  d'affermare:  che  fino  al- 
l'anno della  trascrizione  del  codice  per  Azzone  non  eran  compiute  se  non 
quelle  prime  quaranta  composizioni  che  appariscono  nel  Chigiano,  e  il  Pe- 
trarca ne  avea  già  fermato  sicuramente  la  successiva  collocazione.  Poco  più 
lardi,  sul  codice  definitivo,  v'aggiunse,  di  man  del  copista,  altre  rime,  forse 
composte  o  assolute  o  recate  a  perfezione  in  quell'anno  medesimo,  dal  son. 
Anima  bello  al  son.  .1/  cader  d'una  pianta:  in  tutto  quattordici. 

E  qui  va  dato  luogo  a  un'altra  considerazione.  Fino  al  1359  il  poeta  non 
avea  dunque  pronte  a  esser  mandate  in  giro  se  non  quelle  composizioni  che 
sole  si  leggono  nel  Chigiano;  vale  a  dire,  poco  più  della  metà  di  quelle  in 
vita  di  Laura,  e  forse  un  terzo  di  quelle  in  morte.  Possibile  che  in  undici  anni 
dopo  la  morte  della  sua  donna,  ei  non  avesse  ancora  determinato  se  accettare 
o  rifiutare  un  cencinquanta  poesie  scritte  mentre  Laura  era  viva,  e  per  lei 
morta  non  avesse  compiute  se  non  quelle  poche  ? 

Come  questo  non  è  credibile,  bisogna  ricercar  la  cagione  della  trascrizione 
più  tarda  nel  principio,  fissato  dal  Petrarca  appunto  circa  quegli  anni,  secondo 
il  quale  le  Poesie  volgari  dovean  essere  coordinate  e  disposte  sul  codice  defi- 
tivo.  Il  qual  principio  era  tale,  che  non  consentiva  al  Petrarca,  né  di  trascri- 
ver le  rime  in  succession  cronologica,  né  di  raccoglierle  senza  rimutarne  qual- 
cuna profondamente,  e  qualche  altra  lì  per  li  immaginarne,  che  dovesse  figu- 
rare come  composta  assai  prima  :  senza,  infine,  aver  compiuto  su  la  raccolta 
un  lavoro  di  rifusione  ideale,  onde  quella  apparisse  rinnovellata  e  trasfigurata 
con  significazione  più  profonda  e  più  intera.  Fino  all'anno  1359  il  Petrarca 
non  aveva  avuto  ancor  modo  né  tempo  da  ciò,  se  non  per  que'  soli  componi- 
menti eh'  ei  lasciò  ricopiare  altrui  sul  codice  definitivo  :  si  propose  di  fare  il 
medesimo  per  il  resto,  che  intanto  mise  da  banda,  più  tardi.  A  questo  supre- 
mo lavoro  di  compimento  attese  difatti  il  Petrarca  da  circa  il  1368  (1)  fino 
alla  fine  della  sua  vita  ;  ma  non  potè  o  forse  non  volle  dar  l' ultima  mano 
all'  opera  sua,  che  rimase  perciò,  com'  egli  l' avea  titolata  Rerum  vulga- 
garium  Fragmenta.  E  soltanto  lo  studio  amoroso  e  illuminato  di  quel  prin- 
cipio può  dare  il  vero  carattere  e  la  significazione  ideale  dell'opera  italiana 
di  Francesco  Petrarca. 


(1)  La  canz.  Ben  mi  credea  fu  trascritta  sul  Vatic.  3195  il  23  ottobre  1368  (co- 
me si  rileva  dalla  postilla  sul  f.  15r  del  Vat.  3196);  e  la  precedo»  già  sedici  com- 
ponimenti di  mauo  del  Petrarca:  la  ball.  Amor  quando  fìoric^  della  seconda  parte 
fu  trascritta  sul  cod.  defiuitivo  (come  si  rileva  dalla  postilla  sul  f.  14r  dello  scar- 
tafaccio) il  31  ott.  1368,  e  la  precedon  cinque  componimenti  di  mauo  del  poeta;  il 
quale  dunque  proprio  quell'  anno  tornò  su  le  rime  dell'  età  giovanile. 
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[Le  Rime  di  Francesco  Petrarca  restituito  nell'  ordine  e  nella  lezione  del 
testo  originario  sugli  autografi  col  sussidio  di  altri  eodici  e  di  stampe  e 
corredate  di  varianti  e  note  da  Giovanni  Mestica,  Firenze,  G.  Barbèra  edi- 
tore, 1896]. 

Chi  F  avesse  mai  detto  a  messer  Francesco  Petrarca  uomo  illustre  e  poeta 
laureato  !  Tanti  anni  faticò  per  emendare,  purificare,  riordinare,  arricchire  la 
raccolta  delle  sue  Poesie  volgari;  a  tanti  amici  ne  inviò  copie  egli  medesimo; 
in  tanti  modi  cercò  di  provvedere  che  il  volgo  ignorante  non  gliele  dismem- 
brasse e  dilaniasse  :  ebbene  !  per  più  di  cinque  secoli  quelle  rime  dovean  es- 
sere divulgate  per  tutto  il  mondo  civile  in  lezioni  bislacche,  secondo  distribu- 
zioni arbitrarie,  in  un  assetto  troppo  disforme  da  quello  che  il  poeta  avea 
lor  dato  indistruttibile  agli  urti  del  tempo  e  della  fortuna. 

Solo  dieci  anni  a  dietro  venne  accertato,  un  codice  di  quelle  rimo  esistente 
nella  Biblioteca  Vaticana  aver  appartenuto  al  Petrarca  e,  parte  vergato  da  lui, 
parte  sotto  i  suoi  occhi,  rappresentare  la  suprema  volontà  dell'autore.  Fin  da 
quel  giorno  fu  grande  fra  gli  studiosi  il  desiderio  di  veder  restituite  le  Poe- 
sie volgari  nell'  ordine  e  nella  lezione  del  testo  originario  ;  e  con  universale 
compiacimento  fu  accolta  la  notizia  che  a  codesta  delicata  bisogna  attendeva 
Giovanni  Mestica,  uno  degli  eruditi  più  sagaci  e  più  pazienti  che  oggi  vanti 
la  scienza  della  letteratura  in  Italia. 

La  nuova  edizione  delle  l'arsi/-  volgari  consegnata  or  finalmente  alla  luce 
dal  Mestica  non  fallisce  né  all'aspettazione  suscitata  dalla  nobile  impresa,  nò 
alla  fama  del  chiaro  critico.  Il  quale  può  degnamente  vantarsi  d'aver  legato 
per  sempre  il  suo  nome  a  quello  del  maggior  lirico  di  nostra  gente;  giacché 
non  casca  mi  dubbio  al  mondo  che  d'ora  innanzi  le  rime  di  Francesco  Petrarca 
saranno  lette  e  studiate  nella  forma  ridata  loro  dal  dotto  professore  della  Uni- 
versità di  Palermo. 

Il  >uo  vigile  esai lomincia    dal    titolo.    Ricettando    quello    improprio  di 

Canzoniere,  egli  traduce  La  denominazi Rerum  vulgarium  fragmenta  im- 
posta dal  poeta  alla  raccolta  de1  suoi  versi  italiani,  in  quella  generica  dì  Rime] 
che  pur  sembrami  acconcia,  se  bene  io  avevo  proposta  e  adottata  per  conto 
mio  l'altra,  più  prossima  all'originale,  di  Poesie  volgari.    Ma    non    s'intende 

perchè,  dopo   questo,    il    titolo   di    Canzoniere    torni    nella    prelazione   e    più  volte 

durante  il  libro.  Vnco  egli  bandisce  la  partizione  posteriore  ili  «  Sonetti  e 
canzoni  in  vita  di  madonna  Laura  ••  e  ••  Sonetti  e  canzoni  in  morte  di  ma- 
donna Laura  •■:  né  alcuno  può  dargli  torte,  se  si  rifletta   che    nò    il    poeta  La 
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volle,  né  quella  risponde  in  tutto  alla  significazione  ili''  componimenti  accolti 
in  ciascuna  dello  due  parti.  Vero  è,  per  altro,  che  la  prima  idea  di  quella 
partizione  non  venne,  come  il  Mestica  all'erma  (noia  slorica  al  sonetto  CCXXY), 
a  Pietro  Bembo.  Su  lo  stesso  codice  definitivo  Valicano  latino  3195,  a  e.  4'.), 
vale  a  dire  dietro  l'ultima  carta  della  prima  parte,  occorre  di  mano  non 
del  poeta,  ma  di  poco  posteriore,  un' annotazione  molto  sbiadita,  che  io  ho 
tentato  di  raccapezzare  cosi  :  Francisci  petrarce  expliciunt  sonitia  de  vita  in 
anmietate  amoris  et  ileo  gratias.  Un  liei  morir  tutta  /"  vita  honora  (1).  Chi 
fosse  il  temerario  che  osò  contaminare  quel  foglio  dove  il  glorioso  poeta  avea 
scritto,  non  sappiamo:  il  Bembo  non  fu  di  certo;  anzi  il  Bembo  dovette  av- 
vertire quell'annotazione  quand'ebbe  ira  mano  il  codice  originario,  e  non  gli 
parendo  dispregevole  affatto,  se  n'avvantaggiò  per  la  stampa  d'Aldo  Manuzio. 

Con  molta  avvedutezza  il  critico  nostro  mantiene  la  divisione  in  due  parti 
secondo  il  testo  originario,  la  prima  delle  quali  si  chiude  col  sonetto  Arbor 
vittoriosa,  e  la  seconda  s'apre  con  la  canzone  V  vo  pensando;  né  mal  s'ap- 
pone egli  forse  ritrovando  il  motivo  di  codesta  divisione  non  punto  nell'avve- 
nimento della  morte  di  Laura,  ma  india  conversione  morali1  del  poeta  mede- 
simo, affrettata  dal  tremendo  spettacolo  della  pestilenza  del  1348,  durante  la 
quale  quella  canzone  fu  assai  verisimilmente  immaginata  e  composta.  Se  non 
che  giovava  pure  qui  ricercare  la  cagione  che  potè  indurre  il  poeta  a  lasciare 
fra  codeste  rime  di  contemplazione  e  di  morte  i  due  sonetti  Aspro  core  e  Si- 
gnor mio  curii,  .incoi-  tanto  infusi  di  passione  terrestre  da  parer  quasi  divelti 
a  forza  dalla  parie  prima.  Né  poi  SO  capacitarmi  come  il  Mestica,  che  pure 
riferisce  e  traduce  in  nota  al  sonetto  Aspro  core  La  postilla  originaria  dove  il 
poeta  confessa  d'averlo  scritti  il  'Jl  settembre  1350  per  ispirazione  d'un  verso 
d'Arnaldo  Daniello;  come  il  Mestica,  che  u  tra  i  primi  moderni  a  fiutare 
vestigia  d'altri  amori  nelle  Poesie  volgari;  come  il  Mestica,  che  pur  sembra 
ammettere,  india  prima  nota  al  sonetto  L'ardente  nodo,  l'amore  del  Petrarca 
per  la  India  Ferrarese  eh' è  appunto  del  1350;  come  il  Mestica,  dico,  abbia 
potuto  tracciare  in  capo  al  sonetto  Aspro  cure  la  seguente  didascalia  :  «Laura 
gli  è  si  severa,  che  '1  farebbe  morire,  s'  egli  non  isperasse  di  renderla  pieto- 
sa ».  Ma  Laura,  il  '^1  settembre  1350,  era  morta  e  sepolta  da  più  di  due  anni. 

Una  scoperta  veramente  felice  del  nostro  critico  è  la  nuova  distribuzione 
degli  ultimi  trentuno  componimenti  autografi,  la  qual  si  rileva  da  numerazione 
su  i  margini  dovuta  alla  mano  del  poeta  medesimo.  Acutamente  il  Mestica 
osserva  come,  secondo  questa  distribuzione,  «  si  ha  uno  svolgimento  ben  più 
conforme  al  sollevarsi  del  poeta  sempre  più  verso  Dio  :  e  gli  ultimi  cinque 
sonetti  in  ispecie  preparano  l'incesso  trionfale  della  canzone  alla  Vergine  ». 
Ninno  più  di  me  può  essere  lieto  di  codesta  scoperta,  la  (piale  avvalora  sin- 
golarmente la  congettura  da  mi'  proposta  e  sostenuta  in  più  trattazioni,  del- 
l'ordinamento  non  cronologico,  ma  psicologico  e  morale  della  famosa  raccolta. 
Se  veramente  il  Petrarca,  coni'  io  ni'  ingegnai  di  dimostrare,  intese  fare  del 
suo  libro  italiano  una  sorla    di    romanzo    dell'anima  diviso  in  tre  parti,  delle 


(1)  K  questo  un  verso  del    Petrarca    medesimo,    nella    canz.    Ben    >ni   credea, 
st.  V,  13. 
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quali  la  prima  rappresentasse  il  tumulto  delle  passioni,  la  seconda  il  graduale 
ritorno  a  pensieri  di  virtù  e  di  religione  davanti  il  solenne  spettacolo  della 
morte,  e  la  terza  il  conseguimento  della  luce  di  Dio,  era  necessario  che  ap- 
punto negli  ultimi  componimenti  della  seconda  parte  la  liberazione  dell'anima 
apparisse  presso  che  intera,  affinchè  questa  poi  fosse  degna  dell'eterna  beatitudine. 
L'  affermazione  che  hi  trascrizione  del  codice  originale  «  non  viene  diret- 
tamente, come  si  erede,  dagli  abbozzi  autografi  contenuti  nel  codice  Vaticano 
3190,  ma  ve  ne  fu  una,  se  non  più,  intermedia  »,  è,  per  dir  vero,  un  po' 
troppo  recisa.  Che  tutta  quella  parte  la  (piale  nel  codice  Vaticano  si  trova 
esemplata  di  man  del  menante,  abbia  prima  dovuto  esser  trascritta  «  in  or- 
dine »  sur  un  antigrafo,  forse  di  man  del  poeta,  sta  bene  ;  che  alcuni  di  quei 
componimenti,  prima  di  passar  nell'  antigrafo  o  nel  codice  definitivo,  siano 
stati  trascritti  «  in  alia  papiro  »  una  o  più  volte,  sta  bene  :  per  le  quattro 
ultime  stanze  e  il  commiato  della  canzone  Standomi  un  (/ionio    (V.   L.  3196, 

e.  2v),  per  la  canzone  Nel  dolce  tempo  (e.  1  Ir  e  sg.),  per  la  canzone  Amor 
se  rìtoi  (e.  12r),  per  la  canzone  Che  débV  in  far  (e.  13r  e  sg.),  per  il  fram- 
mento della  canzone  Ben  mi  credea  (a.  15r),  la  trascrizione  intermedia  è  av- 
vertita dal  poeta  medesimo.  Ma  per  quasi  tutti  i  componimenti  trascritti  dal 
poeta  medesimo,  la  rispondenza  di  lezione  fra  il  Vaticano  3196  e  il  Vaticano 
3195,  è  perfetta;  e  se  quest'ultimo  codice  reca  alcuna  leggiera  discrepanza, 
essa  occorre  sempre  sur  una  rasura  di  mano  del  poeta  :  segno  d'  un  qualche 
suo  tardo  pentimento.  Se  poi  il  Mestica  avesse  voluto  dire  che  la  trascrizione 
sul  codice  definitivo  non  fu  la  sola  a  cui  servi  il  Vaticano  latino  3196,  «vii 
avrebbe  pienamente  ragione:  io  stesso  ebbi  a  segnalare,  oltre  quella  ultima, 
almeno  altre  cinque  raccolte:  la  prima  del  1342  che  s'apriva  col  sonetto 
Apollo  s' ancor  /noe;  la  seconda  del  1356,  die  nel  secolo  decimosesto  appar- 
tenne a  Fulvio  Orsini:  l'antigrafo  «  in  ordine  »;  la  copia  del  1357-59  inviata  a 
Azzone  da  Correggio,  onde  forse  deriva  la  raccolta  del  codice  Chigiano  L  V 
176;  la  copia  del  \'M'.Ì  inviata  a  Pandolfo  Malatesta,  eh' è  forse  rappresentata 
dal  eod.   Laurenziano,  pi.  XLI,  n.   17,  come   vedremo. 

Che  il  codice  Chigiano  rappresenti  la  più  antica  redazione  che  delle  Poesie 
volgari  fin  qui  si  conosca  è  ornai  fuor  di  dubbio  :  ma  circa  la  redazione  ori- 
ginale  del  codice  Laurenziano  XLI  17,  io  son  venuto  nell'opinione  che  quello 
e  copia,  ili  copia  del  Vatic.  3195.  Infatti  il  sonetto  Voglia  mi  sprona  fu  cavato 

fuori   e   trascritto   per   la    prima  volta,  come   s'è   visto,    tra    il    22   e   il   '^7  giugno 

1369.  <>r  il  codice  Laurenziano,  recando  codesto  sonetto,  deve  rappresentare 
una  stesura  posteriore  a  quella  data. 

Ma  codesta  stesura  rispecchia  quella  del  codice"  definitivo? 

\    ine    par  di   si.   Osservando   eli    ultimi    trenta   componimenti    della    raccolta 

vaticana,  possiamo  avvertire  come  il  poeta,  dopo  averli  trascritti  di  proprio 
pugno,  li  rivedesse;  e  :i  volte  non  interamente  soddisfatto  di  qualche  frase, 
di  qualche  parola,  di  qualche  verso,  raschiasse  la  pergamena  e,  su  la  rasura 
anc'oggi  visibile,  ponesse  L'emendazione. 

Cito   i    luoghi    più    rilevanti  : 

f.  66v)  son.  o  tempo,  o  del  wlubil,  \.   10:  Di  rivoltarli  su  abrasione. 
f.  67r)  son.  Quel  che  d'odore,  v.   13:  I>io  per  adornarne  su  abrasione. 
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f.  67 v)  son.  Ripensando,  v.  8:  Fusse  su  abrasione. 

f.  69t)  cauz.  Quando  il  soave,  st.  VI,  v.   11  :  inseme  su  abrasione. 

f.  69v)  canz.  Quell'antiquo,  st.  X,  v.  3:  mortali  su  abrasione. 

f.  70r)  son.  Dice  mi  sjjesso,  w.  12-13:  (foZ  swo  bel  nodo  sciolta  Ma  ne'  suoi 
giorni  al  mondo  fu  si  sola  su  abrasione. 

f.  7 Ir)  son.  Dolci  durezze,  v.  14:  altramente  su  abrasione. 

f.  71  v)  canz.  Vergine  bella,  st.  II,  v.  13:  sconsigliato,  su  abrasione;  st.  VII, 
v.  11  :  più  correnti  che  saetta  su  abrasione;  st.  IX,  v.  13:  non 
d'insania  su  abrasione;  st.  X,  v.  2  :  principio  su  abrasione,  v.  12: 
Scorgimi  su  abrasione  ;  st.  XI,  v.  7  :  C%'  accolga  7  jrao  spirto  ultimo 
in  pace,  su  abrasione. 

Il  cod.  Laurenziano,  non  soltanto  contiene  tutti  codesti  componimenti,  ma 
li  contiene  con  1'  emendazioni  introdotte  dal  poeta  su  le  raschiature  della  per- 
gamena: bisogna  dunque  ammetter  per  forza  eh*  ci  siano  stati  esemplati  sul 
codice  definitivo,  e  quand'  era  già  stato,  almeno  in  gran  parie,  corretto.  Al  più 
si  può  congetturare  che  il  cod.  Laurenziano  non  derivi  dal  cod.  definitivo  di- 
rettamente, ma  per  il  tramite  d'un  altro  codice  ;  che  insomma  verrebbe  a  dire 
lo  stesso,  giacché  l'archetipo  sarebbe  sempre  il  Vatic.  3195. 

E  vero  per  altro  che,  pur  dopo  uscita  la  copia  onde  il  Laurenziano  deri- 
va, il  poeta  segnò  sul  suo  codice  qualche  altro  suo  pentimento;  come  nel 
son.  Morte  à  spento,  v.  4,  dove  il  Laurenziano  ha  «  Fatti  son  i  miei  lauri  », 
e  il  Vaticano  Spenti  sur  una  rasura  ;  come  nel  son.  Mai  non  vedranno,  dove 
il  Laurenziano  ha  «  disusate  rime  »  come  lo  scartafaccio,  e  il  Vaticano,  su 
rasura  disviate;  come  nel  son.  Geri,  quando  tutor,  dove  il  Laurenziano  ha 
«  Se  ciò  »  come  lo  scartafaccio,  e  il  Vaticano  Ecciò  su  rasura. 

Or  (piando  1' antigrafo  del  Laurenziano  potè  essere  stato  esemplato  sul  co- 
dice Vaticano  ? 

Sicuramente,  come  s'è  visto,  dopo  il  27  Giugno  1369,  'piando  il  poeta  tra- 
scriveva la  prima  volta  il  son.  Voglia  rni  sprona,  a  cui  seguon  nel  codice  de- 
finitivo, tutte  di  man  del  poeta,  cinquanta  altre  composizioni  soltanto  per  la 
prima  parte;  le  quali  tutte  si  trovano,  con  lo  stess'  ordine,  nel  codice  Lau- 
renziano. Non  mi  pare  d'arrischiar  troppo  all'ormando  che  il  Petrarca  vecchio 
e  affaccendato  non  possa  avere  finito  di  trascrivere  quelle  composizioni  e  le 
altre  che  seguono  alla  canz.  Standomi  un  giorno  (trascritta  «  in  alia  papiro  » 
il  13  ottobre  1368)  che  sono  quarantatre,  avanti  l'anno  1371  o  72;  tanto  più 
che  nel  1370  fu  sorpreso,  durante  il  viaggio  a  Roma,  da  malattia  quasi  mor- 
tale, e  rimase  infermiccio  durante  l'intera  estate;  e  nella  prima  metà  del  1371 
fu  ripreso  dal  morbo  (1). 

L'antigrafó  del  cod.  Laurenziano  dovette  esser  dunque  composto  fra  il  1371 
e  il  1372  a  un  dipresso. 

E  giusto  in  quegli  anni  fu  pure  composto  il  codice  che  Francesco  Petrarca 
mandò  a  Pandolfo  Malatesta  nel  1373,  con  una  lettera  (Var.  IXj  dove  son  le 
seguenti  parole:  «  Le  mie  bagattelle  volgari  (così  fossero  degne  delle  tue  ma- 


il) Seti,  XI,  16,  17,  ed.  Fracassetti;  De  Sade,  Mèmoires,  III,  pp.  704,  778. 
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ni,  de'  tuoi  occhi  e  del  tuo  giudizio)  per  questo  nunzio  vedrai  venir  a  te  fidu- 
ciosamente.... La  scarsezza  de'  menanti  scusi  la  scrittura  plebea  ;  l' inerzia  e 
il  fragor  della  guerra  la  troppa  tardanza.  T  avrei  mandato  di  certo  il  libro 
assai  prima,  se  non  1'  avesse  vietato  lo  strepito  circostante  di  Marte.  Se  vi 
fosse  scorrettezza  nelT  opera,  mi  sia  perdonata  per  il  mio  gran  daffare,  che 
mi  costrinse  a  farla  rivedere  altrui,  benché  io  stesso  appena  una  volta  alla 
fine  T  abbia  scorsa  con  occhio  trepidante.  » 

Non  potrebb'  egli,  il  cod.  Laurenziano,  esser  copia  del  codice  di  Pandolfo, 
se  non  1'  originale  ? 

Potrebbe  ;  ma  resta  da  dichiarare  tre  fatti.  Primo  :  perchè  il  Laurenziano 
reca  invertito  l1  ordine  del  secondo  e  del  terzo  sonetto  Per  fare  una  leggiadra 
e  Era  il  giorno,  che  nel  Laurenziano  si  succedono  :  Era  il  giorno  e  Per  fare 
una  leggiadra  ? 

Dev'  essere  stata  inavvertenza  del  menante.  Il  Petrarca  non  avrebbe  avuto 
alcuna  ragione  di  mutare  quell'ordine  :  del  resto,  il  cod.  Chigiano,  sicuramente 
anteriore  al  Laurenziano,  e  il  Vaticano  definitivo  sono  concordi.  Dunque  il 
Petrarca  non  mutò.  Il  menante  dell' antigrafo  onde  proviene  il  Laurenziano,  o 
quello  della  copia,  dopo  il  primo  sonetto  trascrisse  il  terzo  ;  poi,  accortosi  d'a- 
verne saltato  uno,  lo  pose  al  luogo  dell'  altro.  Di  fatti  è  questo  il  solo  caso 
d'  una  mutazione  irragionevole  e  inesplicabile  in  tutta  la  raccolta  ;  e  la  lezione 
corrisponde  interamente  a  quella  del  end.  Vaticano. 

Secondo:  come  va  che  il  Laurenziano  ha  la  ball.  Donna  mi  vene  fra  il  son. 
Dicesette  anni  e  il  son.  Quel  rogo,  mentre  il  Vaticano  ha  il  madr.  Or  redi 
Amor  (trascritto  su  rasura  della  ballata,  evidentemente)  tra  il  son.  Quelle 
pietose  e  il  son.  Dicesette  anni  ?  E  invece  il  Laurenziano  ha  il  madrigale  molto 
più  avanti,  fra  il  son.  Mira  quel  colle  e  il  son.  Fresco  ombroso,  dove  il  Va- 
ticano non  ha  altro  ? 

Quando  il  menante  trasse  copia  dell'  antigrafo  Laurenziano  sul  codice  defi- 
nitivo, qui  la  ballata  non  era  stata  ancora  raschiala  ;  ma  il  Petrarca,  che  già 
in  cuor  suo  l'aveva  esclusa  dal  codice,  forse  v' avea  posto  daccanto  un  segno 
per  indicare  ch'ella  andava  levata  via,  e  avea  preparalo  in  un  foglio  carta- 
ceo, riposto  nel  codice  stesso,  il  madrigale  con  cui  volea  surrogarla.  11  me- 
nante, esemplando,  trovò  la  ballata  al  suo  posto  originario  con  quel  segno 
daccanto,  e  s'immaginò  che  quel  segno  volesse  significare  un  mutamento  di 
Luogo  col  sonetto  seguente  ;  trovò  per  caso  la  carta  contenente  il  madri-ale 
al  f.  46  r  del  codice,  e  lo   trascrisse,  dopo  i  quattro  sonetti    di    quella  pagina 

e  avanti    il   son.    FreSCO   ombroso,  con   cui   la  seguente   comincia. 

Terzo:  il  Petrarca  trascrisse  dapprima  i  trentuno  ultimi  componimenti 
indi' ordine  della  volgata:  il  Mestica  ha  testé  scoperto  un  ordine  nuovo  e  più 

sottile,   indicalo  dal    poeta    con    la   numerazione   di   cui   s'è    ragionato.    Ma    fra  la 

distribuzione  iniziale  e  La  finale,  altre  distribuzioni  intermedie  si  propose  il 
poeta,  e  pnl  Le  rigettò;  difatti  quelle  tali  cifre,  mentre  accanto  a  alcune  com- 
posizioni sono  senile  di  prima  intenzione,  accanto  a  altre  sono  scritte  SU  abra- 
zioni  ili  cifre  anteriori, 

Il  cod.  Laurenziano  non  riflette  né  la  prima  progressione  data  dal  poeta  a 
quelle  sue  rime,  né  L'ultima.  Ma  qualcosa  riflette,  che  ci  dimostra  come  il 
trascrittore  dell' antijrrafo  Laurenziano  avesse  davanti  orli  occhi    il    codice   del 
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Petrarca.  I  sonn.  Questo  nostro  caduco  e  0  tempo  o  cip/,  quelli  Fu  forse  un 
tempo  e  Spinse  amor,  i  quattro  da  Gli  angeli  eletti  a  E'  ww  par  d'ora  in 
ora,  i  cinque  da  Dice, ni  spessa  a  F  ro  piangendo  son  raggruppati  secondo 
l'ordine  originario  dato  loro  dal  poeta.  1  quattro  da  Tornami  a  niente  a  Co- 
wo&fr/  q>>a,ifo.  i  quattro  da  J)n/r/  durezze  a  />//  porgi  mano  sono  secondo  la 
nuova  numerazione. 

Se  non  che  la  numerazione  posta  accanto  a'  primi  scilo  e  agli  ultimi  cin- 
que componimenti  è  su  la  pergamena  integra  :  il  poeta  non  ebbe  né  incertez- 
ze, né  pentimenti.  Di  guisa  che  il  Laurenziano  dovrebbe,  almeno  in  questi 
componimenti,  recare  o  la  prima  o  F  ultima  distribuzione,  perché  non  ce  ne 
fu  altre.  Il  Laurenziano  non  reca  né  quella  né  questa.  E  la  sua  progressione 
non  risponde  in  alcun  modo  al  fine  estetico  e  morale  propostosi  dal  poeta  nel- 
F  ordinamento  delle  sue  rime  :  è  un  guazzabuglio. 

Bisogna  dire  che.  quando  il  menante  arrivò  a  quo'  trenfuno  componimenti, 
i  sei  fogli  di  carta  pecora  che  li  contengono  (67-72),  non  erano  ancor  rilegati 
con  gli  altri,  ma  dispersi  e  disordinati,  e  che  il  Petrarca  v' avea  già  comin- 
ciato a  provare  e  a  riprovare  la  nuova  distribuzione.  Il  malcapitato  menante; 
fra  la  confusione  de"  fogli  e  quella  della  numerazione,  perdette  la  bussola 
dove  capi,  capì  :  dove  non  capi,  scrisse  quel  che  gli  veniva.  Quando  il  Pe- 
trarca «  con  occhio  trepidante  »  diede  all'  esemplare  quella  sua  scórsa  famosa, 
vide  che  ormai  non  c'era  rimedio;  e  si  contentò  forse  soltanto  di  notare  una 
cosa  che  gli  dovea  premere  più  di  tutto  il  resto  :  in  capo  della  canzone  alla 
Vergine,  ond'  egli  avea  sempre  pensato  di  conchiuder  la  seconda  parte  delle 
sue  rime,  e  che  nel  codice  di  Pandolfo  era  stala  esemplata  avanti  a  molte 
altre  composizioni,  scrisse  o  fece  scrivere  :  in  fine  libri  ponatur  :  la  qual  po- 
stilla ancor  si  conserva  allo  stesso  luogo  nel  codice  Laurenziano.  In  1utt*  i 
modi,  se  il  codice  Laurenziano  non  è  copia  di  quello  mandato  al  Malatesta, 
si  può  tenere  per  fermo  che  non  ne  dee  differir  (piasi   punto. 

Il  metodo  tenuto  dal  Mestica  per  ristabilire  il  suo  testo  è  il  più  convenien- 
to  a  un'edizione  che  deve  andare  per  le  mani  di  tutti.  Egli  s'attenne  fedel- 
mente al  codice  originario,  rimodernando  soltando  le  forme  arcaiche  e  latineg- 
gianti  della  grafia,  trascurando  alcune  esitanze  di  forme  intermedie,  emendan- 
do le  inavvertenze  manifeste  di  trascrizione,  ristabilendo  l'incerta  punteggiatura 
del  codice.  Ma  d'ogni  mutamento  diede  ragione  nelle  note;  ma  pure  raccolse 
le  varianti  de'  codici  Chigiano,  Laurenziano,  Vaticano  latino  3196  e  Vaticano 
latino  3197  di  mano  del  Bembo,  e  delle  tre  stampe  volgale,  l'Aldina  del  1501, 
la  Cominiana  di  Padova  e  la  Marsandiana;  senza  dire  di  parziali  raffronti  su 
altri  codici  e  stampe  antiche.  Dal  Vaticano  latino  3196,  tutto  di  mano  del 
poeta,  anche  riportò,  decifrò  e  tradusse  le  preziose  postille,  già  pubblicate  da 
Federigo  Ubaldini  e  da  Carlo  Appel  e  riprodotte  in  facsimile  eliotipico  da 
Ernesto  Monaci. 

In  un  lavoro  assai  delicato  non  era  possibile  la  perfezione  suprema;  certo 
il  Mestica  fece  quanto  all'uomo  più  acuto  e  più  diligente  era  dato  di  fare.  Ma 
voglia  il  chiaro  uomo  concedere  ch'io  m'opponga,  con  le  prove  in  mano,  a 
qualcuna  delle  sue  interpretazioni.  \. 

Per  inavvertenza  sicuramente  egli  lesse  nella  postilla  riferita  a  pag.  26 
(n.  stor.  alla  canz.  Nel  dolce  tempo):  «   Transcriptum  in  ordinem  »,  dove  an- 
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dava  letto  «  in  ordine  »:  cosi  di  fatto  egli  lesse  in  luoghi  compagni,  a  pagg. 
121,  293,  371,  377  e  453.  Nella  noia  medesima,  dopo  «  Transcriptum  in  or- 
dine »  egli  sottintende  «  alia  papiro,  cioè  in  altro  esemplare,  nella  bella 
copia  ».  E  più  avalli i:  «  nella  bella  copia  {alia  papiro),  sia  che  questa  fosse 
la  bella  copia  che  ora  chiamiamo  codice  Vaticano  Ialino  3195,  o  piuttosto 
un'altra  intermedia  »  con  quel  che  segue.  Ma  la  frase  alio  papiro  ha  in 
quelle  postille  tutt'altra  significazione:  gli  esemplari  in  bello  eran  fatti  tra- 
scrivere dal  poeta  su  pergamena,  appunto  come  il  codice  Vaticano  3195,  a  cui 
non  può  quindi  riferirsi  la  denominazione  di  alia  papiro,  vale  a  dire  un  altro 
foglio  cartaceo.  Finalmente,  e  sempre  allo  stesso  luogo,  panni  che  il  Mestica 
s'arrischi  un  poco  troppo  quando  crede  di  rilevare  dalle  postille  a  quel  foglio, 
tra  altro,  «  che  con  tutta  probabilità  i  componimenti  compresi  nelle  18  carte 
del  V-  »  vale  a  dire  del  3196,  «  non  sono  già  la  prima  copia,  ma  una  delle 
copie  posteriori  ad  altre  anche  meno  perfette  ».  Bisogna  distinguere.  Quando 
un  componimento  fu  riportato  su  questo  codice  da  schede  anteriori,  la  lezione 
originaria  di  tutto  il  componimento  è  visibile  sotto  il  velo  de'  pentimenti  e 
delle  cancellature:  come  nel  sonetto  Mai  non  vedranno  (e.  Ir),  nel  sonetto 
Afono  sol  (e.  Iv),  nel  sonetto  0  hello  man  (e.  2v),  nella  canzone  Nel  dolce 
tempo  (e.  1  Ir),  e  in  altre  molte  invenzioni  compagne.  Ma  quando  1'  intera 
lezione  originaria  di  tutto  un  componimento  non  si  può  raccapezzare,  e  le  rime 
rimangon  senz'  eco,  e  le  frasi  son  condannate  pria  che  compite,  e  le  cancella- 
ture si  sovrappongono  senza  nesso  grammaticale  fra  loro,  si  può  tenere  per 
fermo  che  questo  è  il  primo  getto  della  composizione:  cos'i  nel  frammento 
della  canzone  Standomi  nn  giorno  (e.  2  v),  nella  prima  stesura  della  canzone 
Che  debb'io  far  (e.   13r  e  sg.)  e  forse  in  qualche  altro  luogo. 

Un'illusione  di  lettura  sicuramente  fu  quella  che  indusse  il  Mestica  ad 
affermare  in  proposito  del  madrigale  Or  redi.  A,, air  sostituito  nel  codice  de- 
finitivo alla  ballata  Donna  mi  rene  —  il  codice  Chigiano  aver  la  ballata 
soltanto  «e  Ira  i  sonetti  COIV  e  CCV,  dove  il  Laurenziano  ha  il  madrigale  ». 
11  madrigale  si  trova  sul  codice  Laurenziano  fra  il  sonetto  Mira  quel 
colle  e  il  sonetto  Fresco  ombroso;  a'  quali  non  giungi1  la  raccolta  Chi- 
giana,  che  si  chiude,  per  la  prima  parte,  col  sonetto  Passa  fa  min-  mia  (e. 
71r),  come  avverte  per  altro  anche  il  Mestica  (pag.  2(>K,  n.  stor.  al  son. 
Passa  la  nave  mia).  La  ballata  Donna  mi  rene  occorre  nel  codice  ('bigiano 
in  principio  della  e.  62v,  tra  il  sonetto  Quelle  pietose  e  il  sonetto  Dicesepte 
anni,  in  somma  al  luogo  medesimo  occupato  dal  madrigale  nel  codice  defi- 
nitivo. 

Su  la  e.    2v  del    Vaticano  latino  3196,  in  testa  al  sonetto  0  bella  man  è 

una  postilla  autografa  con  una  data  che  il  Mestica  lesse,  corref  lamcnte.  con 
altri  «  1368  inai]  19  »  (pag.  283,  n.  slor.  al  son.  0  bella  man).  Per  una  svi- 
sta soltanto  potè  egli  dunque  affermare  nella  nota  storica  alla  canzone  Stan- 
domi un  giorno  (pag.  447)  «  che  nella  mattina  del  13  ottobre  1364,  abbattu- 
tosi |  il  poeta|  a  quella  piccola  scheda,  affinchè  non  bì  sperdesse,  la  copiò  nel 
verso  della  carta  or  seconda  del  Y'.  sul  principio  del  quale  verso,  nel  maggio 

dcll'annn   stessa    aveva    scritto    il    sonetto    CLXV1    »    vale    a  dire  per    l'appunto    il 

sonetto  o  he/la  man.  Ma  poco  dopq  egli  cade  in  un  errore  più  rilevante,  leg- 
gendo  la    data    sii    la    stessa    caria    in      principio   d'un     trai ulo   della     ran/one 
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Standomi  un  giorno,  non  punto  «  1368  octobris  13  veneris  »  come  avevamo 
letto  rUbaldini,  l'Appel  ed  io.  ma  «  1864  »  come  il  collazionatore  del  codice 
Casanatense  e  il  Beccadelli. 

Prima  di  tutto,  se  già  nel  1368  il  poeta  in  fronte  alla  pagina  aveva  tra- 
scritto il  sonetto  0  bella  man,  non  si  capisce  come  nel  1364,  vale  a  dire 
cpuattro  anni  avanti,  egli  avesse  potuto  trascrivere  in  seguito  le  stanze  della 
canzone  Standomi  un  giorno.  Osserva  il  Mestica  che  la  canzone  frammentaria 
era  di  data  anteriore;  ma  la  postilla  su  la  canzone  non  si  riferisce  alla  data 
di  quella,  anzi  alla  sua  trascrizione  sul  codice  delle  bozze.  La  riferisco  per  in- 
tero, tradotta:  «  1368  ottobre  13  venerdì  avanti  giorno.  Perchè  non  s'avesse 
a  .-perdere,  tornai  su  la  schedetta  inclusa  qui  da  più  di  tre  anni,  e  lo  stesso 
giorno  tra  l'imbrunire  e  la  mezzanotte  la  trascrissi  sur  un  altro  foglio  con  al- 
cuni cambiamenti  ».  Or  si  badi  che  questo  frammento  si  rileva  a  tutt'i  segni, 
fuor  che  nella  stanza  onde  s'apre,  il  primo  getto  scivolato  giù  dalla  penna  del 
poeta.  Sicché  la  postilla  va  intesa  a  ipiesto  modo.  Tre  anni  avanti,  vale  a  dire 
nel  1365,  il  Petrarca  aveva  tracciato  in  una  schedetta  le  tre  prime  stanze  della 
canzone  Standomi  ",,  giorno  e  quella  schedetta  egli  aveva  chiusa  a  (pici  luc- 
go  dello  scartafaccio,  dov'era  tutta  una  pagina  bianca,  proponendosi  di  tornarvi 
sópra.  Il  19  maggio  1368  trascrisse  in  principio  di  pagina  il  sonetto  0  bella 
man,  senza  curarsi  della  schedetta:  il  13  ottobre  dell'anno  medesimo,  per 
paura  di  smarrir  la  schedetta,  se  la  pose  davanti,  ricopiò  l'ultima  stanza  com- 
porta, la  111  della  canzone,  su  la  stessa  pagina  dopo  il  sonetto;  corrose,  e  andò 
avanti,  compiendo  durante  il  -ionio,  con  tre  nuove  stanze  e  il  commiato,  hi 
sua  invenzione.  La  notte  poi  trasportò  ogni  cosa,  le  stanze  della  schedetta  e 
quelle  ultimamente  composte,  sur  un  altro  foglio  cartaceo,  sicuramente  per 
tornare  a  correggere  da  cima  a  fondo  ogni  cosa.  Del  rimanente  la  data  pro- 
posta dal  Mestica  non  può  esser  la  vera  anche  per  questo:  che  il  13  ottobre 
1368  fu  per  l'appunto  un  venerdì,  come  notò  il  poeta,  mentre  che  il  13  otto- 
bre 1364  cadde  di  domenica. 

Lasciando  da  parte  la  troppo  audace  affermazione,  benché  tante  volte  ripe- 
tuta, circa  la  dipendenza  della  canzone  Quell'antiquo  min  dolce  da  un  sonetto 
di  Cino  da  Pistoia,  che  nessun  codice,  ch'io  sappia,  attribuisce  a  questo  poeta 
n.  stor.  alla  canzone  su  detta,  pag.  500;.  e  avvertendo  di  passata  che  altre 
minori  discordanze  d'  interpretazione  non  ho  rilevate,  perchè  non  oscurano  in- 
somma  quanto  è  stato  chiarito  circa  l'ordinamento  delle  Poesie  volgari  e  il 
significato  ideale  della  meravigliosa  raccolla  in  questi  ultimi  anni,  passiamo 
finalmente  a'    Trionfi. 

Qui  pure  il  nostro  critico  fa  prova  di  quell'acume  e  di  quella  pazienza  che 
sono  fra  le  sue  qualità  più  notabili.  Poiché  il  Petrarca  medesimo  addimaudò 
quarto  il  Trionfo  della  Fu, mi,  il  Mestica  tutti  distinse  i  rimanenti  trionfi 
con  l'aggettivo  numerale  ordinativo.  Tradusse  il  Triumphus  Cupidinis  del 
poeta  in  Trionfo  d'amore;  ma  con  sottile  criterio  titolò  Trionfo  della  Pudicizia 
e  Trionfo  dell'Eternità  quelli  che  nella  volgata  si  chiamano  della  Castità  e  della 
Divinità.  Attenendosi  all'espressa  volontà  del  poeta  denominò  Canti  e  non 
Capitoli  le  parti  di  ciascun  trionfo  ;  riordinò  con  perfetta.,  corrispondenza  al 
Trionfo  della  Morte  il  Trionfo  dell"  Fama:  elesse  a  fondamento  del  testo 
l'autografo  Vaticano    3196  per    il   Trionfo  dell'Eternità,    l'autografo  Palatino 
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195  di  Firenze  per  i  cominciamenti  «lei  primo  canto  del  terzo  trionfo  e  del 
primo  canto  del  quarto;  infine  la  stampa  aldina  del  1501  per  il  rimanente;  non 
senza  aver  rocchio  al  codice  Casanatense  924  e  alla  stampa  dell'Ubaldini  per 
le  varianti  parziali  al  primo  e  al  quarto  trionfo,  e  alle  lezioni  autografe  tra- 
mandate dal  Daniello  e  dal  Beccadelli  per  altri  luoghi:  il  tutto  corredato  d'ar- 
gomenti, d'indagini  e  di  raffronti  cosi  sottili  e  così  minuti  da  contentare  il  più 
arcigno  rimescolatore  di  codici  che   sia  oggi  al  mondo. 

Soltanto  un'innovazione  del  Mestica  non  finisce  di  persuadermi.  Ecco  di  che 
si  tratta. 

La  volgata  moderna,  la  quale  procede  per  questa  parte  dall'Aldina  del  1501 
curata  dal  Bembo,  reca  i  quattro  Canti  del  Trionfo  d'  Amore  ordinati  nella 
maniera  seguente: 

Cap.  I.  Nel  tempo  che  rinnova  i  miei  sospiri. 

Cap.  II.  Stanco  già  di  mirar,  non  sazio  ancora. 

Cap.  III.  Era  sì  pieno  il  cor  di  meraviglie. 

Cap.  IV.  Poscia  che  mia  fortuna  in  forza  altrui. 

Il  Mestica  propone  di  rimulare  1'  ordine  de'  capitoli  o  canti  a  quest"  altro 
modo: 

Canto  I.  Nel  tempo  che  rinova  i  miei  sospiri. 

Canto  II.  Era  si  pieno  il  cor  di  meraviglie. 

Canto  111.  Poscia  che  mia  fortuna  in  forza  altrui. 

Canto  IV.  Stanco  già  di  mirar,  non  sazio  ancora. 

(x)uale  il  motivo  di  questa  nuova  distribuzione?  Il  nostro  critico,  esplorando 

i  codici  più  autorevoli  de"  Trionfi,  ebbe  a  notarne  due  principali  categorie; 
nell'una  delle  (piali  i  primi  otto  Canti  sono  disposti  a  casaccio,  nell'altra  se- 
condo l'ordine  proposto  da  lui.  Ne  dedusse  egli  dunque  che  la  prima  categoria 
rappresentasse  1'  ordine  della  prima  pubblicazione  di  ciascun  di  quei  Canti;  la 
sec la,   la   distribuzione  logica    richiesta   dallo  svolgimento  dell'azione    «   o   cbe 

la  pubblicasse  lui  |il  Petrarca]    tutta    insieme  o  che  la  formassero   gtì  amici 

stessi    »    (pai:.    XVIl).   Circa    1'  ordine  dei    ('aliti    nella    volgata,    fu    Pietro  Bembo, 

avverte  il  Mestica,  «  che  in  quei  (piatirò  Canti  [del  primo  Trionfo],  diparten- 
dosi per  questo  particolare  anche  dall'autografo  del  suo  manoscritto  destinato 
alla  stampa  dell'Aldina  15()1,  invertì  L'ordine  originario  col  fare  ter/o  il  Canto 
scoiido,  (piarlo  il  terzo  e  secondo  il  (piarlo  ».  E  dopo  avere  notalo  che 
«  veramente  anche  il  Petrarca,  come  si  arguisce  da  alcune  delle  sue  postille 

nei  primi  anni,  l'orse  per  quel  suo  difetto  di  andar  componendo  il  lituana  sle- 
gatamente a    pezzi   (pia   e   là,   era   slato    perplesso  circa    la   disposizione  da   darsi 

ai  ipiaiiio  ('ani!  del  Primo  Trionfo  »,  conchiude»:  «  Donde  il  Bembo  traesse 
quest'ordine,  non  saprei  ». 

Da  tulio  ciò  si  rileva:  1°  non  esser  punto  sicuro  (e  a  me  non  sembra  ne 
anco  probabile)  che  l'ordine  proposto  dal  Mestica  sia  stato  immaginato  da 
esso  il  poeta  :  -"  sapersi  che  il  poeta  fu  per  alcun  tempo  irresoluto  enea  la 
distribuzione  de'  (piatirò  Canti  del  Primo  Trionfò]  3U  il  Bembo  aver  dovuto 
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accollare  quell'ordine  su  l'autorità  di  qualche  testimonianza  a  noi  sconosciuta; 

giacché  di  manica  non  se  lo  sarà  cavato  di  certo.  E,  non  ostante  la  concordia  de' 
codici,  l'ordine  dato  dal  Bembo  a  me  pare  il  più  rispondente  alle  ragioni  del- 
l'intelletto  e  della  poesia. 

Il  Mestica  mi  consenta  d'esaminare  la  materia  di  tulio  quel  Primo  Trionfo 
secondo  la  lezione   volgata. 

I.  Di  primavera  il  poeta,  vinto  dal  sonno  sur  un  prato  di  Valchiusa,  ha  la 
visione  d'  un  carro  trionfale  guidato  da  Amore  e  circondato  da  turba  innume- 
rabile d'ombre  (1-30).  Desideroso  di  sapere  di  che  si  tratti,  ei  pure  s'accompa- 
gna con  gli  altri,  ed  è  subito  riconosciuto  da  un  suo  amico,  il  quale  gli  pre- 
sagisce grandi  affanni  e  gli  rivela  come  colui  che  in  quel  punto  trionfa  sia  A, 
more  (31-87).  A  mano  a  mano  gli  addita  tutti  gli  amanti  più  celebrati:  Cesare- 
Cesare  Augusto,  Nerone,  Marco  Aurelio,  Dionisio  e  Alessandro,  Enea.  Teseo, 
Ercole,  Achille  e  molti  altri,  e  poi  Venere  e  Marte,  tutti  gli  Dèi  della  Grecia 
infino  a  Giove  (88-160). 

II.  Stanco,  ma  non  sazio  di  riguardare,  il  poeta  è  agitato  singolarmente 
dalla  vista  di  due  che  passali  dolcemente  ragionando  fra  loro.  Sono  Massinissa 
e  Sofonisba  i  quali  gli  narrano  i  casi  loro,  e  rapidamente  trascorrono  innanzi 
(1-93).  Il  poeta  anche  vedi1  Seleuco,  Antioco  e  Stratonica,  co'  (piali  ragiona 
alquanto;  e  (piando  ei  pur  s'allontanano,  ascolta  la  storia  di  Perseo,  d'In, 
d'Alcione  e  di  altri  eroi  della  favola  (04-187). 

III.  Pieno  di  meraviglia,  il  poeta  è  rimasto  li  come  incantalo:  ma  1'  amico 
suo  l'avverte  die  vadano,  perchè  egli  pure  è  della  turba  e  devi1  seguire  il 
trionfo.  Altre  ombre  passano:  Pompeo,  Agamennone,  Diramo  e  Tisbe,  Ulisse,  e 
patriarchi  della  Bibbia  e  cavalieri  dell'evo  medio  con  le  lor  donne,  «piando 
Laura  vien  da  lato  al  poeta  e  lo  lega  con  le  parole  e  co'  cenni  (1-99).  De- 
scrizioni1 di  Laura  e  storia  intima  dell'amore  del  poeta  per  lei  (100-190). 

IV.  Poiché  il  poeta  é  divenuto  servo  d'Amore,  s'addomestica  coi  suoi  com- 
pagni d'infortunio;  e  vede  Orfeo,  Alceo.  Pindaro.  Anacreonte  e  i  poeti  latini  e 
i  provenzali  e  gl'italiani  (1-93).  Finalmente,  dopo  il  lungo  tragitto,  Amore 
s'arresta  all'isola  di  Cipro,  ove  gli  amanti  antichi  e  moderni  rimangon  prigioni 
di  lui,  e  il  poeta  si  consola  della  propria  disfalla,  contemplando  quella  de' 
grandi  che  lo  pre< v< Ietterò  (94-lli('>;. 

Come  ognun  vede,  qui  si  tratta  d'un  viaggio  il  quale  si  compie  nell'  isola 
di  Cipro,  dove  Amore  veramente  trionfa: 

/,/  cosi  tenebrosa  e  stretta  gabbia 
Rinchiusi  fummo, 

asserisce  il   poeta;  e  il    Trionfo  si  chiude  co'  versi: 

Rimirando,  er'io  fatto  al  Sul  di  neve, 

Tanti  spirti  e  s/  ciliari  in    career  tetro, 

Quasi  lunga  pitturi   in    tempo  breve; 

Che  '1  pie  va  manzi,  e  l'occhio  torna  indietro. 

E  in  una  redazione,  non  sappiamo  se  anteriore  o  posteriore,  il  servaggio  è 
più  minutamente  descritto: 
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Ivi  ligatti  fumino,   iu  ghiaccio  e  in  fuoco 
E  io  sempiterne  tenebre,  ove  indarno 
Mercè  chiamando,  ciascuno  è  già  roco. 

Ma  il  risultato  è  il  medesimo:  nell'isola  di  Cipro,  ove  Amoro  trionfante  ha 
condotto  i  suoi  seguaci,  ha  tonnine  il  viaggio;  ei  divengon  prigioni  di  quello,  e 

sono  rinchiusi  in  'una  tenebra    eterna. 

Or  bone:  se  a  questo  Canto  dovesse,  come  pretende  il  Mestica,  toner  dietro 
quello  che  nella  volgata  è  il  secondo,  codesto  rivolgimento  contrasterebbe  a  un 
tempo  con  la  logica  e  con  V  estetica.  In  quel  Canto  secondo  che,  a  dotta  del 
Mestica,  sarebbe  il  quarto,  il  poeta  vede  due  ombre  le  quali 

Passarmi  dolcemente  ragionando. 

Egli  ravvisa  Massinissa,  e  lo  interroga;  Massinissa  gli  risponde,  e  poi 
trascorre  via,  mentre  Mandata  del  poeta  si  fa  dubbiosa  e  tarda.  Di  lì  a  poco 
egli  scopro 


mi  da  man  manca  fuor  di  strada. 


e  poi   ancora 


tre  spirti,    che    ristretti 
Erano  -per  seguir  altro  camino. 

Or  tutta  questa  gente  che  va,  va  di  certo  prima  ch'ella  si  formi  all'isola 
di  Cipro,  dove  ha  fine  il  viaggio  e  Amore  la  trae  in  career  tetro  sotto  la  sua 
signoria:  se  Amore  avesse  già  trionfato  in  Cipro,  dove  androbb'ella  cos'i  velo- 
cemente e  senza  che  il  poeta  abbia  dotto  come  e  porcile  si  sia  sottratta  alla 
tenebrosa  e  streAa  gabbia  ? 

Oltre  a.  ciò,  mentre  nella  volgata  il  Trionfo  si  chiude  dopo  remunerazione 
di  tutt'i  vinti  d'Amore,  con  quella  celebrazione  di  lui,  eh'  è  il  supremo  simbolo 
ispirato  al  poeta  da  uno  squisito  senso  di  arie,  nella  variazione  del  Mestica, 
dopo   la  gloria     liliale  d'Amore,     rieoininrierebbo   una     nuova     enumerazione,   la 

quale  li  fa   L'effetto  d'  un'appiccicatura  inopportuna  e  (ardiva,  affatto  contraria 

all'architettura  e  all'  armonia  del  lavoro,  il  «piale  resterebbe  malamente  cam- 
pato in  aria  su  quel  nome  ultimo  d'una  sequenza   d'amanti: 

E  d'un    pomo   bell'ita    allin    Cidippe. 

Finalmente  lo  stesso  principio  del  Trionfo  della  Pudicizia,  il  quale  segue 
immediata nte  al   Triovtfo  d'Amore,  ci  avverte  del  retto  ordine  della  volgata. 

Quel    Trionfo   s'apre   co'    versi: 

Quando   ad    un    giogo   od    in    un    tempo   i/niri 

Domita  l'alterezza  degli  Dei 

K  degli  uomini  \  idi  al  mondo  dn  i. 
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Il  quale  quivi  sarebbe  assai  fuor  di  luogo,  se  il  Cauto  precedente  avesse  a 
essere  quello  proposto  dal  Mestica,  dove  di  uhm  luogo  speciale  si  ragiona; 
mentre  è  il  più  acconcio  con  riferimento  al  quarto  Canto  della  volgata,  dove 
negli  ultimi  versi  è  largamente  descritta  Cipro  e  il  carcere  colà  vigilato  da 
Amore. 

Per  tutte  queste  ragioni  sarebbe  già  da  preferire  senz'altro  la  distribuzione 
de'  Canti  proposta  dal  Bembo  a  quella  proposta  dal  Mestica  ;  se  non  che  e'  è 
pure  un  argomento  irrepugnabile:  la  testimonianza  del  Petrarca  medesimo. 

Già  due  antichi  commentatori  del  poeta,  i  quali  fra  il  1530  e  il  1540  vi- 
dei- gli  autografi  de'  Trionfi,  ci  avevano  ammoniti  della  distribuzione  definitiva 
voluta  <lare  dal  poeta  a'  quattro  canti  del  Trionfo  cV  Amore.  Monsignor  Lu- 
dovico Beccadelli  racconta  che  nel  1530  e  poi  nel  1540  egli  osservò  certi  mano- 
noscritti  del  Petrarca  «  in  Roma  in  mano  di  Mons.  M.  Baldassera  da  Pe- 
scia  chierico  di  Camera,  che  gli  havea  avuti  non  so  donde,  per  mandarli  a 
Francesco  Re  di  Francia,  come  fece.  Quelli  erano  quasi  tutti  li  Trionfi,  da 
quello  della  morte  in  poi  e  del  Tempo  ».  E  poco  dopo:  «  Li  Trionfi,  eh'  in 
Capitoli  ha  trattato,  furono  da  lui  conquisi i  et  corretti  in  buona  parte,  ma 
non  tutti,  né  ancho  esplicati  a  suo  modo;  et  sopravenuto  dall'infermità  della 
vecchiezza,  et  dal  desiderio  di  attendere  all'anima,  gli  lasciò  imperfetti,  o  non 
rassettati:  et  però  scrivono  i  più  antichi  autori  della  sua  vita  che  quelli  alla 
sua  morte  non  erano  in  libro  ordinato,  ma  invogliati  in  più  ruotoli  furono  tro- 
vati tra  le  scritture  ».  E  più  avanti:  «  nelli  Capitoli  del  Trionfo  dell'  Amore 
non  era  ben  risoluto  dell'  online  loro,  ciò  è  (mal  fosse  il  secondo,  et  qual  il 
terzo,  ciò  è  quello,  Stanai  già  di  mirar,  o  quello:  Era  sì  pieno  il  cor,  ben- 
chè  più  li  piacesse  che  quel  Stanco  russe  il  secondo.  »   (1) 

Di  guisa  che,  secondo  il  parere  del  Beccadelli,  al  Petrarca  piaceva  pivi  che 
i  quattro  capitoli  del  Trionfi  il' Autore  fossero  disposti  in  quest'ordine: 

I.  Nel  tempo  che  rinova  i  miei  sospiri. 

II.  Stinteti  già  ili  mirar,  non  saziti  ancora. 

III.  Era  sì  pienti  il  cor  di  maraviglie. 

IV.  Pasciti  che  mia  fortuna  in  forza  altrui; 

in  somma,  la  disposizione  proposta  dal  Bembo.  Onde  il  Beccadelli  ricavasse  co- 
desta persuasione,    vedremo. 

Bernardino  Daniello  vide  egli  pure  gli  autografi  de'  Trionfi  circa  il  1540. 
E  nell'edizione  del  Petrarca  pubblicata  da  lui  nel  1541,  propose  emandazioni 
e  varianti,  riferendosi  a  tali  autografi;  e  in  quella  del  1549  le  raccolse  tutte  in 
principio  del  libro.  E  riportando  quelle  del  Trionfo  d'Amare,  distribuisce  i 
primi  tre  capitoli  al  modo  del  Bembo,  del  Beccadelli  e  della  volgata:  del 
quarto  non  parla;  ma  nel  testo  gli  assegna  codesto  luogo,  come  l'Aldina  del 
1501   e  la  volgata. 

Or  bene:  donde  ricavarono  il  Beccadelli  e  il  Daniello  il  convincimento  che 
la  distribuzione  ultima  voluta  dal  Petrarca  era  codesta? 

Il  codice  Casanatense  924  contiene,  come  s'è  detto  più  volte,  una  colla- 
zione eseguita  nel  secolo  XVI  da  un  letterato,  di  alcuni  autografi  dal  Petrarca, 
anche  di  più  capitoli  de'  Trionfi.  Or  a  e.  146  sul  capitolo  che.  comincia  Stancho 


(1)   Pasqualino.  I  Trionfi,  Venezia,  1874,  2-12. 
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aia  di  mirar  non  satio  ancora  e  scritto  nella  collaziono,  e  aveva  scritto  il  Pe- 
trarca nell'originale,  il  titolo  seguente:  Anìoris  Capitulum  TIII;  e  la  seguente 
postilla:  3    Capititlum.    3    re!  :?  ut  oidetur.    hoc  placet;  che    va    tradotta:  3 

Capitolo.  3  o  2  come    sembra  :  così  va  bene. 

Codesta  postilla  importa  manifestamente  una  mutazione  recala  dal  Petrarca 
all'ordine  iniziale  di  (pie'  capitoli.  Quale  sarà  stato  quest'ordine? 

K  qui  ci  aiuta  il  paragone  de'  codici.  Tutta  una  famiglia  di  manoscritti 
veduta  dal  Pasqualigo  e  dal  Mestica  reca  la  distribuzione  proposta  da  loro:  il 
codice  onde  il  Bembo  cavò  la  sua  copia,  recava  la  stessa  distribuzione,  ch'egli 
corresse  per  l'edizione  d'Aldo;  nel  Casanatense  si  titola  Amoris  Capitulum  IT 
quello  che  comincia  Era  sì  pieno  e  Amoris  Capitulum  IIII  quello  che  co- 
mincia Stancho  già.  Onde  si  rileva  che  la  distribuzione  originaria  data  dal  Pe- 
trarca a'  capitoli  fu  la  seguente: 

Triumphus  Primus  Amoris:  Nel  tempo  che  rinova  i  miei  sospiri. 
Amoris   Capitulum         II    :  Era  si  pieno  il  cor  di  maraviglie. 
Amoris  Capitulum         III  :  Poscia  che  mix  fortuna  in  forza  altrui. 
Amoris  Capitulum         UH  :  Stancho  già  di  mirar  non  satio  anchora. 
Dunque,  la  distribuzione  adottata  dal  Pasqualigo  e  dal  Mestica:    la    quale, 
essendo  stata  la   prima  voluta  pur  dal  Petrarca,  s'  intende  che  si  moltiplicasse 
ne'  codici  posteriori. 

Ma  appunto  su  codesta  distribuzione  il  Petrarca  volle  recare  modifica/ioni 
con  l'avvertimento  della  postilla  su  riferita  e  tradotta. 

Dapprima  il  poeta  avea  scritto  Amoris  capitulum  lille  il  capitolo  intero. 
Di  li  a  qualche  tempo  si  penti  di  quel  IIII,  e  scrisse  sopra  3  Capitulum  :  vale 
a  dire  «  questo  capitolo  non  sia  (piarlo,  ma  terzo  ».  Ci  pensò  ancora  su: 
tornò  a  pentirsi,  e  aggiunse  esitando:  3  rei  ?  ut  oidetur:  vale  a  dire  «  sia 
terzo  0  secondo,  come  ti  par  meglio  ». 

E  finalmente,  quand'ebbe  presa  la  sua  buona  risoluzione  (re  n'era  voluto!), 
aggiunse:  J/oe  placet,  vale  a  dire:  «  cos'i  va  bene  ».  Onde  risulta  che  il  capi- 
tolo Stancho  più  di  mirar,  che  il  poeta  volea  prima  quarto  e  poi  terzo,  infine 
lo  volle  secondo,  e  approvò  questa  collocazione  definitiva.  Lasciando  nel  rima- 
nente la  distribuzione  originale;  per  modo  clic  il  secondo  capitolo  passava  ter- 
zo, e  il  terzo,  quarto.  Dunque: 

Truuiphus   Primus   Amoris:   Xel  tempo  che  finora   i  miei  sospiri. 
Amoris   Capitulum  11     :   Stancho  più   di   mirar  non   satio  anchora. 

Amoris  Capitulum        111   :  Era  sì  pieno  il  cor  di  maraviglie. 
Amoris  Capitulum         UH:  Poscia  che  mia  fortuna  in  forza  altrui. 
È  si  torna    per  altra  via  all'ordinamento    proposto  dal  Bembo,  e  seguitato 
dal  Beccadelli  e  dal  Daniello,  i  quali  tutti  videi-  L'autografo  del  Petrarca  e  in- 
terpretarono dirittamente  la  postilla  di  cui  ragionammo. 

Se  altri  volesse  ancor  dubitare  ebe  la  postilla  vada  intesa  a  .pici  modo, 
c'è  un'altra  riprova  offerta  pur  dal  Petrarca.  11  Muale,  prima  di   trascrivere  m 

alia   papiro,   C( Ice    il    L2   settembre    1360,    lutto   il    quaderno  de'   SUOÌ    capi- 
li) Cod.  Casanat.  924,  f.  L49r:  tr'  tatua  quaternua  su-  luco  /:'  sept. 
(2)  Cfr.  le  postille  a    il'.    L49ì    (12    -'ti.    1358);    152\    (13   -mi.    135"    Milano); 

L53r,  L55r  (12  -ii.   1358). 
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ioli,  ili  v'avea  gittate  dentro  altri  versi  e  molte  emendazioni  fin  dall'  8  set- 
tembre 1357  nella  sua  villa  di  Linterno  a  Garegnano,  o  in  Milano.  (2)  E,  du- 
rante la  correzione,  aveva  notato  ilo"  luoghi,  su"  quali  gli  pareva  che  l>iso- 
gnasse  tornare  quando  avrebbe  dato  1'  ultima  ripulitura  al  lavoro  noli*  «  alia 
papiro  ».  Fra  altro,  dopo  scritti  i  w.  64-66  'lei  primo  capitolo  del  Trionfò 
d'Amore 

Et  per  la  nova  età  che  ai-dita  et  presta 

Fea  la  menu'  et  la  lingua  il  dimandai: 

Dimmi,  per  cortesia,  che  ^ente  è  questa, 

propose  a  se  stesso  in  calce  alla  pagina  alcune  variami,  e  da  lato  annotò: 
il,',-  aliter  mis  rithis  <f'f<>ti  in  sr<-<>,,>l,i  capitulo,  che  va  inteso:  cambia  n>*estc 
rime,  perchè  sono  nel  secondo  capitolo.  Qual  è  il  capitolo,  dove  sono  le  stesse 
rime,  il  cui  ritorno  offendeva  il  gusto  dell'elegante  poeta?  V.  per  l'appunto  il  cap. 
Stancho  già  di  mirar;  e  le  rime  si  trovano  a'  vv.  25-28  (Casanat.  1'.  I40r-140v): 

Hor  dimmi  se  colui  in  pace  vi  guide 

(Monstrai  il  duci  lor)  che  coppia  è  questa 

Che  ini  par  dell*-  n^  rare  et   tìde  > 
La  lingua  tua  al  mio  o  mie  si  presta 
Prova,  ecc. 

Sicché  già  il  Petrarca  medesimo,  scrivendo  quella  noia,  considerava  il  cap. 
Stancho  già  di  mirar  non  più  come  (piarlo,  ma  come  secondo:  segno  che  la 
postilla  dove  codesta  trasposizione  è  indicata,  significa  per  l'appunto  ciò  ch'io 
v'ho  letto:  e  tu  scritta  avanti  quest'ultima,  vale  a  dire  avanti  il  li  settembre 
1360,  giorno  «Iella  trascrizione,  (piando  i  quattro  capitoli  del  Trionfo  il' Amore 
eran   tutti  dunque  finiti  e  ordinali,  se  bene  non  anco   perfetti. 

11  .Mestica  rilevò  la  postilla:  ma  la  tradusse  e  la  interpretò  in  questo  modo 
(p.  528):  «  Die  aliter  hoc  ritmo  (ovvero  «  hunc  ritmum  »)  quod  in  secundo 
capitulo  »  |  «  I»i  altrimenti  in  questo  ritmo,  perchè  vi  è  nel  secondo  capi- 
tolo »  |.    E  difatti    india    prima    ter/ina    del    Canto   11.   (il   canto     Secondo  del  SUO 

ordinamento,  s'intende)  ricorre  una  situazione  somigliante  per  opposizione  ». 
Eppure,  cento  altre  volte  il  Mestica  stesso  traduce  ritmus  con  rima,  com'è 
di  ragione. 

Per  tali  argomenti,  io  tengo  che  la  distribuzione  de'  canti  o  capitoli  pro- 
posta dal  Bembo  sia  quella  voluta  da  Francesco  Petrarca,  e  che  vada  d'ora  in- 
nanzi accettata  senz'altro  india  stampa  del    Trionfo  d'Ari 

("he  dopo  le  sapienti  fatiche  dmT  illustre  professore  di  Palermo  la  lezione 
del  testo  si  sia  avvantaggiata  dimolto,  non  mette  conto  ne  anco  d'avvertirei 
Qua  una  parola  sostituita  a  un'altra  rischiara  il  significato  d'un  periodo;  là  la 
variante  d'un  verso  da  perfetto  rilievo  a  un'immagine  oscura:  altrove  la  di- 
versa giacitura  d'una  frase  ne  il  valor  musicale.  Tali  riparazioni  al 
testo  delle  Poesie  volgari  occorrono  a  ogni  tratto:  io  mi  contenterò  «li  rile- 
varne alcune  poche  tra  le  più   telici. 

Canzone  Poi  che  per  mio  destino,  verso  68: 

Volg.  Win*  tranquilla,  senza  alcuno  affanno   > 

Simile  a   quella   che   nel   ("iel   eterna. 
Mesi.  Simile  a  quella  eh' é  nel   Ciel  eterna: 
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giacché    non  si  può    dire    che  la  pace  «  renda    eterni  »  :  bensì    che  «  dura  e- 
terna  »,  come  egregiamente  asserisce  lo  stesso  critico  in  nota. 
Sonetto  Or  che  7  del: 


Volg.  Veggio,  penso,  ardo,  piango. 
Mést.    Vegghio,  penso,   ardo,  piani;.': 


dove  acquistali  lume  il  senso  e  il  sentimento  ad  un  tratto. 
Sonetto   lì  cantar  novo: 

Volg.  Il  cantar  novo  e  '1  pianger  delli  augelli 

In  sul  di  fanno  risentir  le  valli. 
Mest.    In  sul  dì  (anno  retentir  le  valli. 

«  Questo    verbo  ».  annota  il  .Mestica.  «  è  il    retentir    provenzale,    vivente 
tuttora  nella  lingua  francese  col  suo  significato  intransitivo  di  risonare  ». 
Trionfo  della  Fama,  II.  78: 

Volg.  Vidi  il  giusto  Ezecìiia  e  Sanson  gu 
Mest.  Vidi  il  giusto  Ezechia  e  Sanson  pasto. 

Magnifico  aggettivo  che  dà  rilievo  scultorio  a  quel   nome  di  Sansone,  là  dove 
guasto  non  era  se  non  un'ambigua  moralizzazione  scipita. 
Trionfo  dell'Eternità.  100-105: 

Volg.        Quando  ciò  iia.  do!  so;  sasse]  propri'  ess 
Tanta  credenza  ha  più  fidi  compagni: 
A  sì  alto  secret"  ehi  s'appressa? 

Credo  che  s'avvicini:  e  de' guadagni 
Veri  e  da'  falsi  si  farà  ragione; 
Che  tutte  Geno  allor  opre  di  ragni. 

Mest.        (Oliando  ci"  ila  noi  so:  se  tu  soppressa 
Tanta  credenza  a'  più  lidi  compagni, 
A   si  alto  secreto  imi  s'appressa? 

Creilo  io  che  s'avicini:  e  de'  guadagni 
Veri  e  de'  falsi  si  farà  ragione; 
Che  tutti  lien  allor  opre  d'aragni. 

11  Leopardi,  avendo  dinanzi  il  pasticcio  della  volgata,  annotò  dispettosa- 
mente: «  Versi  composti  dal  Poeta  (come  anche  universalmente  questi  ultimi 
dm1  Trionfi)  per  provare,  credlo,  se  avo—o  mai  potuto  far  gittar  via  le  sue 
Rime  o  la  pazienza  ai  lettori  e  agli  interpreti  ».  Ma  la  colpa,  come  ognun 
vede,  non  era  del  poeta,  anzi  de'  suoi  sciagurati  editori.  La  lezione  del  Me- 
stica e  chiara:  <■  Quando  .'io  accadrà  [vale  a  dire  l'avvenimento  dell'  eternità 
pei-  le  anime |  non  so:  se  la  Maia  di  tanta  credenza  fu  temila  occulta  a'  più 
lidi  compagni  [agli  apostoli],  chi  può  spelare  di  conoscere  così  alto  segreto' 
lo  credo  che  quel  giorno  s'avvicini,  in  cui  si  giudicherà  delle  opere  buone  e 
delle  cattive,  lo  quali  ultimo  parranno  fra-ili  come  tele  di  ragni  ».  Né  questa 
è  La  sola  volta  che  il  Mestica  rende  al  Petrarca  il  servizio  di  liberarlo  dalla 
taccia  d'esercitai  La  pazienza  de'  suoi  lettori. 

CESAREO    —  Su  le  poesie  volgari  di   F.   reti-ara.  -1 
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Per  conchiudere,  non  soltanto  l'Italia,  ma  tutto  il  inondo  civile  deve  esser 
grato  a  Giovanni  Mestica  d'aver  procurato  con  lunghe,  assidue  e  pazienti  fa- 
tiche questa  nuova  edizione  delle  Poesie  volgari;  le  quali  appariscono  per  la 
prima  volta  purificate  di  tutte  le  intromissioni  e  di  tutte  le  contaminazioni 
d'  amanuensi,  di  critici,  d'  editori  e  di  commentatori.  Ora  soltanto  è  lecito  di 
giudicare  l'opera  italiana  del  poeta  di  Laura  nella  sua  nudità  e  nella  sua  in- 
terezza: in  fatti  la  significazione  ideale;  che  già  se  ne  ricava  riesce  ben  più 
profonda  e  più  nobile  che  prima  non  si  dimostrasse. 


INDICE 


Su  1*  ordinamento  delle  «  Poesie  volgari  »  di  F.  Petrarca    .         .  pag.  1 

Dante  e  il  Petrarca                                  , »  129 

Per  un  verso  del  Petrarca »  172 

Le  «  Poesie  volgari  »  del  Petrarca »  211 

Appendice  I »  289 

Appendice  II »  299 


3'* 


.  -    ■  - 


CQ 
IO   <D 


CO 

co 
in 


o 

o 

co 

0 

C> 

a 

9 


ni 

o 
h 

d 

Ih 


ti 
ci 

u 
ii 
u 
4* 

<n 

!  Uj  te 
O     ! 

o        eri 

di 
a 
<ft 

o 


J 


University  of  Toronto 
library 


DO  NOT 

REMOVE 

THE 

CARD 

FROM 

THIS 

POCKET 


Acme  Library  Card  Pocket 

Under  Pat.  "Ref.  Index  File" 
Made  by  LIBRARY  BUREAU 


